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P r e f a z i o n e 

 

Nella storia della letteratura italiana e di quella russa vi sono due opere 

molto importanti, intenzionalmente indirizzate ai bambini, che da tempo sono 

uscite fuori dalla categoria ―letteratura per l'infanzia‖ e sono diventate parte del 

patrimonio letterario nazionale riconosciuto a livello mondiale: Le avventure di 

Pinocchio (prima pubblicazione 1883) di Carlo Lorenzini, meglio conosciuto 

con lo pseudonimo di Collodi
1
 (1826 – 1890) e Zolotoj ključik, ili Priključenija 

Buratino (La piccola chiave d‘oro, ovvero le avventure di Burattino, prima 

pubblicazione 1935) di Aleksej Nikolaevič Tolstoj (1883 – 1945). Seppur 

diverse per periodo di composizione e contesto storico, sociale e ideologico, 

per lingua e stile, in gran parte anche per la trama, queste due opere sono 

accomunate dal fatto che raccontano in modo coinvolgente le avventure di un 

burattino di legno che hanno incantato generazioni di lettori e hanno segnato 

profondamente sia le culture alle quali appartengono di nascita, sia la 

letteratura internazionale: nel caso di Pinocchio quella mondiale, nel caso del 

Burattino tolstoiano quella del  pianeta URSS e dei suoi satelliti
2
. Si può dire, 

che il Burattino di Tolstoj è un ―clone‖ del Pinocchio collodiano, il quale ha 

avuto invece uno sviluppo completamente diverso che non ha niente a che 

vedere con il plagio o con l‘imitazione
3
. E se recentemente è stata espressa 

qualche opinione in questo senso ciò lo si deve al fatto che, nonostante la 

trasparente allusione alla dipendenza dalle Avventure di Pinocchio che Tolstoj 

fa nella premessa giocosa (nel senso huizinghiano del termine) di Zolotoj 

ključik, le due opere finora non sono mai state sottoposte a una completa analisi 

comparativa, eccettuate alcune valide osservazioni basate su confronti parziali 

o comunque piuttosto generici.  

Tenendo conto anche dell‘esistenza di due traduzioni italiane di Zolotoj 

ključik, risalenti entrambe agli anni Ottanta del XX sec., il progetto iniziale per 

                                                 
1
La città natale dell‘autore.  

2
Sulla diffusione della favola di Tolstoj in URSS si veda Risaliti 2002: 269-279.  

3
Sulla questione v. Kurij 2009.  
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la presente ricerca si prefiggeva l‘intento di seguire la comparsa di Pinocchio 

collodiano in Russia e comunque in lingua russa all‘inizio del sec. XX., la sua 

trasformazione nel Burattino di A. N. Tolstoj nell‘URSS degli anni Trenta e il 

ritorno di questo ―clone‖ di Pinocchio nella patria del prototipo negli anni 

Ottanta. Sviluppando il progetto, le problematiche sono aumentate: si è 

scoperto che non esiste un confronto filologico-letterario tra la prima 

traduzione russa di Pinocchio e l‘originale italiano; che non è stato chiarito il 

problema della conoscenza/non conoscenza del capolavoro collodiano in URSS 

dopo la fine della Prima guerra mondiale fino alla sua nuova traduzione del 

1959; che non è del tutto chiaro cosa hanno fatto N. I. Petrovskaja (v. più 

avanti) e A. N. Tolstoj con Le avventure di Pinocchio nell‘edizione in lingua 

russa (stampata a Berlino) del 1924: una traduzione, sia pur rielaborata e 

adattata come recita il frontespizio dell‘edizione stessa, oppure un rifacimento-

riscrizione
4
 che può essere visto come la prima versione del futuro Zolotoj 

ključik
5
. E poi, tornando in Italia, le traduzioni di Zolotoj ključik hanno in 

qualche senso e modo ―recollodizzato‖ il Burattino di Tolstoj oppure lo hanno 

presentato al lettore italiano nelle sue vesti russe sotto le quali evidentemente 

s‘intravede il corpicino ligneo di Pinocchio? Su quest‘argomento non si era 

sinora soffermato nessuno. 

Nel cercare di rispondere a tutte queste domande si è deciso di studiare, per 

quanto è stato possibile in un limitato arco di tempo e con i mezzi a 

disposizione, il percorso di Pinocchio dalla sua prima comparsa in Russia nel 

1906 (presentando in breve anche le successive traduzioni fino al 1914), il suo 

primo travestimento russo (ma in emigrazione) del 1924, l‘operazione di 

trasformazione del personaggio collodiano ‒ nato, cresciuto ed educato in un 

ambiente cattolico – nel primo e più riuscito protagonista della letteratura 

sovietica per l‘infanzia fedele al nascente metodo del realismo socialista, sino 

al ritorno del ―compagno Pinocchio‖ (cfr. la traduzione italiana di L. Garzone) 

in Italia proprio negli anni in cui il suo prototipo iniziava ad essere meglio 

conosciuto anche nell‘ultimo periodo sovietico e poi nella Russia postsovietica. 

                                                 
4
Sul concetto di riscrizione letteraria cfr. Lefèvere 1998: 3-12.  

5
Cfr. Privalova 1955, Petrovskij 2006.  
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La scansione dell‘itinerario del Pinocchio-Burattino ha scandito anche la 

struttura del presente lavoro che è composto da quattro capitoli.  

Nel primo capitolo si è ritenuto necessario ripercorrere innanzitutto (sia pur 

in breve) la nascita di Pinocchio, focalizzando l‘attenzione sulle vicende 

biografiche dell‘autore e sul processo di composizione dell‘opera in due 

momenti relativamente separati, fatto che incide anche sulla macrostruttura 

dell‘opera. Successivamente si cerca di contestualizzare la comparsa delle 

prime traduzioni russe e della rielaborazione-adattamento di 

Petrovskaja/Tolstoj sullo sfondo della diffusione de Le avventure di Pinocchio 

a livello internazionale. È stata sentita poi la necessità di presentare le vicende 

biografiche di A. N. Tolstoj e di N. I Petrovskaja fino agli anni 1923/24 

quando, grazie alla loro collaborazione a Berlino, esce la succitata 

rielaborazione-adattamento.  

Nei capitoli successivi l‘atteggiamento storico-biografico lascia posto 

all‘analisi testuale in chiave comparativa nella convinzione che la traduzione, 

la rielaborazione e la riscrizione di un testo sono per eccellenza fenomeni di 

comunicazione interculturale, ergo oggetto della comparatistica culturale e più 

concretamente letteraria. Nello specifico, la comparazione letteraria nel 

presente lavoro spesso viene realizzata in chiave filologica per dare basi solide 

alle risposte cercate.  

Nel secondo capitolo viene condotta un‘analisi comparativa di doppio 

orientamento: da un lato viene confrontata la prima traduzione russa di 

Pinocchio con l‘originale collodiano, pubblicata per la prima volta nel 1906, e 

dall‘altro lato con i risultati di questa operazione viene comparata la 

rielaborazione-adattamento del 1924. Per l‘opera di Collodi è stata usata 

l‘edizione critica a cura di O. Castellani Pollidori del 1983 (citata così nel 

presente lavoro), realizzata in occasione del centenario di Pinocchio, che 

riporta il testo collodiano pubblicato sul noto «Giornale per bambini» tra il 

1881 e il 1883 con le varianti (in nota) delle successive edizioni in cui Collodi 

eseguì alcune piccole modifiche. La prima traduzione russa di K. Danini del 

1906 uscita sulla rivista «Zaduševnoe slovo» è stata utilizzata secondo la prima 

edizione in volume del 1908, ristampata con l‘ortografia moderna in un volume 
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del 2007 intitolato Istorija derevjannogo čelovečka (La storia di un omino di 

legno) che comprende anche l‘edizione del 1924, il Zolotoj ključik, ili 

Priključenija Buratino di A. Tolstoj e il testo della versione teatrale di Zolotoj 

ključik riadattato dallo stesso autore. La scelta di usare l‘edizione del 1908 (con 

l‘ortografia moderna) è dovuta alla sua ampia diffusione in Russia e al fatto 

che, essendo stata sottoposta a un controllo redazionale per conto della casa 

editrice, da un punto di vista editoriale può essere considerata l‘edizione 

definitiva. Infine, per la rielaborazione-adattamento del 1924 è stata usata 

l‘edizione originale che, come è stato accennato, è stata anche ristampata nel 

volume sopracitato; in questo caso ci si è attenuti solo all‘edizione originale, 

poiché la ristampa nel volume del 2007 presenta alcune piccole differenze 

ortografiche.  

Il terzo capitolo è dedicato a un dettagliato confronto tra il rifacimento di A. 

Tolstoj Zolotoj ključik, ili Priključenija Buratino e Le avventure di Pinocchio 

di C. Collodi con lo scopo di chiarire bene il rapporto tra le due opere sulle 

quali si possono trovare opinioni contraddittorie tra cui non mancano 

addirittura accuse di plagio nei confronti di Tolstoj. Per raggiungere questo 

obiettivo vengono analizzate le modifiche e le innovazioni a livello 

macrostrutturale: composizione, sistema dei personaggi, trama, intreccio, per 

evidenziare bene fino a che punto Tolstoj segue il suo modello, la fiaba di 

Collodi, e a cosa si deve l‘impressione di un‘opera simile e nello stesso tempo 

assai diversa dal Pinocchio. In questo confronto si tiene sempre presente 

l‘edizione di Petrovskaja e Tolstoj del 1924 per verificare il ruolo di questo 

testo nel lavoro di Tolstoj sul Zolotoj ključik. L‘edizione di Zolotoj ključik 

usata nel presente lavoro è quella del 1943, l‘ultima in cui Tolstoj ha apportato 

lievi modifiche e che è contenuta nel Polnoe Sobranie Sočinenij, l‘opera omnia 

di Tolstoj in quindici volumi corredata da un breve commentario.  

Nel quarto capitolo vengono prese in esame le due traduzioni in lingua 

italiana di Zolotoj ključik pubblicate negli anni Ottanta: Il compagno 

Pinocchio, una traduzione indiretta eseguita dal tedesco da L. Garzone e uscita 

nel 1981, e La chiavina d‘oro, ovvero le avventure di Burattino di G. Cerrai 

realizzata dall‘originale russo e pubblicata nel 1986. Le traduzioni sono state 
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confrontate con il testo originale russo per rilevare la tipologia delle modifiche 

apportate dai traduttori, il loro modus operandi, il ripristino di alcuni termini 

tipici del dialetto toscano e del linguaggio collodiano e successivamente si è 

proceduto ad analizzare la ricezione di Zolotoj ključik in Italia per constatare 

quanto e come sia stato ―recollodizzato‖ il Burattino di Tolstoj. Per la 

traduzione di L. Garzone (Il Compagno Pinocchio) è stata usata la prima 

edizione del 1981, che ha avuto un‘ampia diffusione ed è stata in seguito  

ristampata nel 1984 e nel 1992; la traduzione di G. Cerrai (La chiavina d‘oro) 

invece è stata pubblicata solo nella rivista «Rassegna sovietica» con un articolo 

finale dello stesso traduttore in cui vengono discusse varie problematiche e 

scelte traduttologiche presentate nel corso dell‘analisi.  

 

 

*** 

Nel corso del lavoro ho usufruito solo di un soggiorno di tre mesi a San 

Pietroburgo che si è rivelato sufficiente per raccogliere la bibliografia 

necessaria, ma insufficiente per accedere ai materiali d‘archivio inerenti la fase 

di composizione del 1935-36 di Zolotoj ključik  e altri aspetti del «progetto-

Pinocchio»
6
 che comprendeva anche una pièce e un‘ecranizzazione. Tutti 

questi materiali andrebbero ricercati in archivi di diverse città della Russia che 

non sono di facile accesso.  

 

  

                                                 
6
Lipoveckij 2003: 6.  
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CAPITOLO 1 

LA NASCITA E LA DIFFUSIONE DELLE AVVENTURE 

DI PINOCCHIO; TRADUZIONI E RIELABORAZIONI 

DELLA FIABA DI C. COLLODI NELL’AREA EURO-

AMERICANA E IN RUSSIA  

 

1.1. La nascita delle Avventure di Pinocchio e le sue prime traduzioni e 

rielaborazioni  

1.1.1. Carlo Lorenzini, alias Collodi, nacque a Firenze il 24 novembre 1826 da 

Domenico Lorenzini e Angiolina Orzali
7
, entrambi al servizio come cuoco e 

sarta dei marchesi Ginori Lisci a Collodi, un paese in provincia di Pistoia che 

all‘epoca faceva parte del Ducato di Lucca. Carlo fu il primo di dieci figli, 

perse cinque fratelli in tenera età e solo con il fratello Paolo, il terzogenito, 

condivise la possibilità di studiare privatamente grazie al marchese Ginori. La 

sua infanzia risentì molto delle precarie condizioni della famiglia, segnata da 

lutti familiari e dalla nota vicenda risalente al 1832 che colpì la memoria e 

l‘onore del nonno morto solo un anno prima: l‘amministratore dei marchesi 

Garzoni Venturi accusò ingiustamente Giovanni Orzali, e con lui i figli Pietro e 

Angiolino, di aver mal gestito la proprietà. A difesa della memoria del padre 

intervenne lo zio di Carlo, Giuseppe Orzali, pittore e consulente d‘arte dei 

marchesi che fu licenziato ingiustamente assieme al fratello Pietro.  

Nel 1837 Carlo venne mandato a studiare nel Seminario di Colle Val 

D‘Elsa, destinato al sacerdozio dal marchese Ginori Lisci; intanto la madre 

Angiolina tornò nel suo paese natale a causa della miseria, mise da parte del 

denaro continuando il lavoro di sarta e soltanto circa quattro anni dopo 

raggiunse a Firenze il marito e il resto della famiglia assieme al fratello 

Giuseppe. Nel 1842, a causa dell‘inasprirsi della polemica con i marchesi, 

Carlo lasciò il Seminario e, incoraggiato dallo zio Giuseppe,  iniziò a seguire il 

                                                 
7
Già il nonno materno di Carlo, Giovanni Maria Orzali, era fattore presso i marchesi Ginori 

Lisci.  
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corso di Retorica e Filosofia presso la scuola degli Scolopi di San Giovannino
8
. 

È probabile che già nell‘inverno del 1843 egli lavorasse nella libreria-tipografia 

Piatti, ritrovo di giornalisti e letterati nonché sede di circoli mazziniani che 

Carlo frequentava infervorato da un‘accesa passione per la politica. L‘anno 

seguente, dopo aver terminato gli studi, venne assunto lì come impiegato dal 

professor Giuseppe Aiazzi
9
.  

L‘esordio giornalistico di Carlo Lorenzini avvenne il 29 dicembre 1847 con 

il suo primo articolo di critica musicale intitolato L‘Arpa, che firmò con la sigla 

L., uscito sul periodico milanese «L‘Italia musicale» al quale collaborerà per 

diversi anni. Appena un anno dopo egli, assieme al fratello Paolo, si arruolò 

come volontario a sostegno della Prima guerra d‘indipendenza
10

 e combatté sia 

a Curtatone che a Montanara, come attestano le tre lettere inviate dal campo 

all‘Aiazzi e dove si manifesta chiaramente il forte spirito patriottico 

dell‘autore. A partire dal 26 luglio dello stesso anno il Lorenzini cominciò a 

collaborare al giornale fiorentino «Il Lampione»
11

 con interventi di un‘intensa 

e tagliente satira politica che un anno dopo gli costarono l‘esclusione 

dall‘attività giornalistica. Grazie all‘aiuto dell‘Aiazzi egli riuscì a riottenere 

l‘impiego,  venne nominato Ufficiale di prima classe
12

 dal Governo provvisorio 

toscano e iniziò a collaborare all‘«Opinione», al «Nazionale», al «Fanfulla», 

alla «Gazzetta d‘Italia», riviste sulle quali si firmava con lo pseudonimo di 

―Nasi‖. Tornato il granduca, egli venne destituito dal suo incarico, reintegrato 

come commesso nell‘amministrazione e di nuovo licenziato nel 1850, anno in 

cui riprese la collaborazione all‘«Italia musicale» e a viaggiare molto nel Nord 

Italia per assistere e informare sulle varie manifestazioni teatrali. Il Lorenzini si 

stabilì a Firenze e ricevette la nomina fino al 1852 di coadiutore di G. Aiazzi 

                                                 
8
È la scuola in cui studierà anche il poeta e scrittore italiano Giosuè Alessandro Giuseppe 

Carducci (1835-1907).  
9
G. Aiazzi era il gestore della tipografia. Nel 1845 Collodi ottenne anche un‘autorizzazione 

ecclesiastica per la lettura dei libri proibiti.  
10

 Si tratta della guerra che il Piemonte dichiarò all‘Austria.  
11

 In alcune fonti si afferma che sia stato fondato dallo stesso Carlo Lorenzini grazie all‘aiuto 

economico di uno zio paterno.   
12

 Più precisamente nel 1849 Carlo Lorenzini venne nominato anche «Messaggiere», ovvero 

segretario o commesso del Senato toscano. Nello stesso anno il padre Domenico morì a 

Cortona.  



 

12 

 

nel riordinamento dell‘Archivio dello Spedale degli Innocenti; nel frattempo 

continuava a frequentare il mondo teatrale, era noto per il suo successo con le 

donne e in quel periodo ebbe una relazione molto chiacchierata con un‘artista 

della Compagnia Guerra. Collaborò al giornale artistico, letterario e teatrale 

fiorentino «L‘Arte» dove scrisse articoli anche sulla pittura, tra i quali il 

celebre La crittogama nell‘Accademia di Belle Arti del 28 settembre 1853 in 

cui richiedeva un rinnovamento dei soggetti artistici spezzando una lancia a 

favore dei Macchiaioli. Nel mese di novembre dello stesso anno il Lorenzini 

fondò e diresse a Firenze il giornale teatrale «Lo Scaramuccia», pubblicò 

alcuni testi come ad esempio Il furbo (che verrà poi incluso nella raccolta 

Macchiette) e compose il famoso dramma in due atti Gli amici di casa
13

, 

ispirato ad una storia vera, che metteva in luce la decadenza di una generazione 

giovane priva di nobili ideali e la cui messa in scena venne osteggiata dalla 

prefettura fiorentina. Nel frattempo egli continuò a collaborare con i giornali: 

lo «Spettatore», la «Scena», e ancora con «L‘Italia musicale» che riteneva così 

prestigioso il contributo di Lorenzini da dedicargli la prima pagina. E per 

continuare la non breve rassegna dei giornali sui quali il Lorenzini scriveva non 

si può non menzionare «La Lente», il giornale umoristico fiorentino dove il 1 

gennaio 1856 egli pubblicò l‘articolo Coda al programma della «Lente» 

firmato per la prima volta con lo pseudonimo di Collodi
14

. Nello stesso anno 

egli pubblicò sia il dramma Gli amici di casa, accolto con freddezza, che Un 

romanzo in vapore. Da Firenze a Livorno. Guida storico-umoristica, una vera 

e propria guida turistica e allo stesso tempo un romanzo parodico che ricevette 

ottimi consensi. Nonostante l‘intensa attività lavorativa Lorenzini, alias 

Collodi, si spostava spesso. Divenuto Segretario della Società drammatica 

Romandiolo-Picena si recò a Bologna, dove gli venne attribuita una relazione 

con il mezzosoprano Giulia Sanchioli che faceva parte della suddetta Società e 

tra l‘ottobre del 1857 e la primavera del 1858 uscì sia il suo nuovo romanzo I 

                                                 
13

 L‘allestimento venne affidato alla Compagnia Sadowski-Astolfi che in seguito si occupò di 

altre opere del Lorenzini.   
14

 Tra i vari pseudonimi usati da C. Lorenzini si ricordano i seguenti: L., C. L., Carlo L., 

ZZTZZ, Y. Z., Scaramuccia, Lampione, Diavoletto e tanti altri ancora. Ovviamente lo 

pseudonimo 'Collodi' è quello che lo ha reso famoso e con il quale a tutt‘oggi viene 

riconosciuto, perciò da qui in poi nel presente lavoro verrà nominato in questo modo.  
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misteri di Firenze. Scene sociali, un‘invettiva ironica e parodistica contro la 

società granducale, che la celebre recensione sull‘«Italia musicale» in cui 

espresse  il suo assenso ai versi di G. Carducci.  

Dopo aver ripubblicato Gli amici di casa nella prestigiosa edizione di 

Angelo Romei, egli si recò a Milano con alcuni amici, un viaggio compiuto, a 

quanto sembra, per dimenticare la fine di una relazione con un‘altra donna 

fiorentina (sposata e con due bambini) che decise di non lasciare la famiglia, 

ma dalla quale forse egli avrebbe avuto una figlia morta precocemente. 

Probabilmente la delusione d‘amore influì anche sulla scelta di partecipare alla 

Seconda guerra d‘indipendenza (1859): dichiarando falsamente di essere nato 

nel 1834, egli si arruolò nel reggimento dei Cavalleggeri di Novara. Dopo la 

fine della guerra egli tornò a Firenze e andò ad abitare con la madre e il fratello 

Paolo. Per C. Collodi cominciò un periodo segnato da una forte depressione e 

da manie di persecuzione; nonostante ciò egli continuò a lavorare iniziando a 

scrivere per il giornale «La Nazione», una collaborazione che durerà fino al 

1860. In quell'anno Bettino Ricasoli lo incaricò di rispondere all‘intervento del 

federalista cattolico Eugenio Albèri (La politica napoleonica e quella del 

governo toscano)
15

 da cui Collodi ricavò la famosa opera Il Sig. Albèri ha 

ragione!... Dialogo apologetico, una vivace satira politica che riscosse un  

grande successo. Sempre nel febbraio del 1860 Collodi venne nominato 

Commesso aggregato della Commissione di censura teatrale e riprese a scrivere 

sul giornale satirico «Il Lampione» dove pubblicò nel 1861 la commedia Gli 

estremi si toccano!...che successivamente diventerà La coscienza e l‘impiego, 

un‘altra formidabile e spregiudicata satira sulle classi dirigenti del passato e del 

presente. Intanto usciva il suo opuscolo La Manifattura delle Porcellane di 

Doccia, una sorta di guida storico-tecnica sulla realizzazione dei Ginori, con 

cui manifestava il suo entusiasmo per il processo di industrializzazione. Tra il 

1861 e il 1862 fu messo in scena il dramma Gli amici di casa
16

 che venne 

recepito negativamente a causa dell‘eccessivo pessimismo di Collodi per la sua 

                                                 
15

 Eugenio Albèri aveva esortato i toscani ad opporsi all‘annessione del Piemonte.  
16

 Nel 1861 venne inscenata dalla compagnia Domeniconi in cui recitava Gaspare Pieri, il più 

famoso attore dell‘epoca; nel 1862, invece, venne messo in scena dalla Compagnia Stacchini.  
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visione generale dell‘Italia in quel momento: un‘Italia guidata da 

un‘aristocrazia in decadenza e da una debole classe borghese, i cui 

rappresentanti non erano all‘altezza di condurre il paese verso un vero 

rinnovamento.  

Nel 1863 C. Collodi iniziò a collaborare al giornale satirico «La 

Chiacchiera» e al giornale fiorentino «Gazzetta del Popolo»
17

, continuando  a 

scrivere per il «Lampione» e per la «Nazione». Tuttavia, la libertà e la 

franchezza che esprimeva nei suoi articoli gli crearono problemi anche 

nell‘incarico di censore teatrale tanto da scrivere una lettera a Ginori con una 

richiesta d‘aiuto. La sua posizione migliorò gradualmente: nel 1864 venne 

nominato Segretario di seconda classe nella prefettura di Firenze; nel 1865 fu 

tra gli abbonati del Gabinetto Vieusseux e collaborò al giornale milanese 

«Giornale Galante Illustrato»; infine, a partire dal 1867, iniziò una serie di 

viaggi in Francia che, oltre ad essere un suo interesse personale, erano 

finalizzati ad avere una visione sullo stato della situazione artistica francese.  

Il 28 ottobre 1868 Collodi venne nominato dal ministro Broglio membro 

straordinario della «Giunta per la compilazione del Dizionario della lingua 

dell‘uso fiorentino» e nel 1869 lavorò a due importanti commedie: L‘onore del 

marito, in cui si denunciava l‘impossibilità di rinnovamento della classe 

aristocratica, e Antonietta Buontalenti, con cui sottolineava la necessità delle 

donne di sottrarsi da quell‘educazione che ne sopprimeva la libertà e 

l‘autonomia. La sua collaborazione al «Fanfulla» iniziò nel 1870 con articoli di 

arte, politica, letteratura, lo stesso giornale sul quale l‘anno successivo egli 

ironizzò sull‘atteggiamento dei fiorentini, i quali avevano accettato con 

disappunto il trasferimento della capitale a Roma. Tra il 1872 e il 1873 la 

Compagnia Sadowski mise in scena sia L‘onore del marito che la commedia in 

due atti I ragazzi grandi , quest‘ultima pubblicata sul «Fanfulla» come 

romanzo breve in due parti con il titolo I ragazzi grandi. Bozzetti e studi dal 

vero, che non ebbe successo e confluì più tardi nella raccolta Occhi e nasi.  

                                                 
17

 Si tratta dell‘ex giornale «La Lente».  
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L'interesse di Collodi verso la letteratura per l‘infanzia cominciò a farsi 

strada grazie ad alcuni interventi sull‘editoria scolastica apparsi sul «Fanfulla» 

nel 1875, quando l‘editore Paggi lo incaricò di tradurre le favole di Charles 

Perrault che usciranno un anno dopo con le illustrazioni di Enrico Mazzanti, 

futuro illustratore delle Avventure di Pinocchio, sotto il titolo I racconti delle 

Fate
18

. Di rilevante importanza per il pubblico dei piccoli furono le opere 

Giannettino
19

 e Minuzzolo uscite rispettivamente nel 1877 e nel 1878 che 

vennero accolte con vero entusiasmo. Dopo esser divenuto Segretario della 

Commissione per gli studi sull‘arte drammatica, Collodi pubblicò la 

rielaborazione in prosa delle commedie Gli amici di casa e L‘onore del marito 

in un libro con immagini che si proponeva di essere ironico e satirico, ma 

venne accolto male dalla critica che ormai aveva abbracciato le idee del 

naturalismo
20

. Nel frattempo il suo lavoro su Giannettino proseguiva e Collodi 

riscuoteva ancora più successo come scrittore per ragazzi tanto che nel 1880 

pubblicò la prima parte del Viaggio per l‘Italia di Giannettino. Sempre nel 

1880 pubblicò sul periodico mensile livornese «La Margherita» racconti che 

poi entreranno a far parte di Occhi e nasi e il 12 dicembre dello stesso anno 

aveva già scritto i primi capitoli della Storia di un burattino che verranno 

pubblicati a puntate sul «Giornale per i bambini» a partire dal luglio del 1881.  

Nel corso degli anni Ottanta Collodi s‘affermò sempre di più come scrittore 

per l'infanzia: uscirono acclamati libri come Grammatica di Giannettino per le 

scuole elementari (1883), alcuni racconti che entreranno a far parte della 

                                                 
18

 Alcune favole di C. Perrault erano state già tradotte in italiano nel 1867 da Cesare Donati 

assieme ad altri racconti della contessa d‘Aulnoy e di Madame Leprince de Beaumont, 

pubblicati nel volume I racconti delle fate per conto dell‘editore Stefano Jouhaud (erano 

complessivamente 14 novelle con 66 illustrazioni). L‘edizione Paggi-Collodi che uscì otto 

anni dopo riportava lo stesso titolo, scelta degli autori e delle novelle, ma con l‘aggiunta della 

novella Le fate. Per l‘approfondimento sulla questione, sulle differenze del modus operandi 

della traduzione tra Donati e Collodi e sui rapporti che la critica individua e discute tra Le 

avventure di Pinocchio e I racconti delle fate si veda Tempesti 1988: 55-58.  
19

 Collodi riprese il titolo e il soggetto dal Giannetto di Alessandro Luigi Parravicini, un‘opera 

in quattro volumi circa che l‘autore iniziò a comporre nel 1835 vincendo anche un importante 

premio fiorentino. Il Giannetto mirava ad impartire un‘educazione caratterizzata da metodi 

tradizionali che si fondavano sugli insegnamenti cattolici, mentre il Giannettino di Collodi, la 

sua prima opera pedagogica, si proponeva di presentare un metodo di educazione indiretto 

che si opponeva a quello diretto del Parravicini. Sul confronto fra le due opere si veda 

Tempesti 1988: 37-39.   
20

 Già nel 1878 Collodi aveva aperto una polemica sul «Fanfulla» nei confronti di Emile Zola e 

del romanzo verista.  
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raccolta Storie allegre
21

, L‘abbaco di Giannettino per le scuole elementari e il 

Libro di letture per la seconda classe elementare (1885), La geografia di 

Giannettino (1886), il Libro di letture per la terza classe elementare (1889) e 

La lanterna magica di Giannettino (1890).  

Senza dubbio Collodi si impose come il miglior scrittore italiano per ragazzi 

e ottenne il pieno riconoscimento della critica che lo nominò Socio onorario 

della Sezione di Lettere nel Circolo promotore partenopeo Giambattista Vico. 

Nel pieno della sua attività e del successo C. Collodi venne a mancare 

improvvisamente: una sera del 26 ottobre 1890, mentre tornava a casa con il 

fratello Paolo, fu colto da un improvviso malore e morì.  

 

1.1.2. Il famoso burattino di Collodi nacque esattamente un giovedì del 7 luglio 

1881
22

, data ufficiale in cui uscì il primo numero del «Giornale per i 

bambini»
23

 dedicato interamente al pubblico dei giovani lettori con lo scopo di 

attuare «un programma chiaro e preciso, d‘offrire ai giovani una lettura 

piacevole e istruttiva e di costringere gli scrittori più illustri a degnarsi di 

scendere fino a loro»
24

. Per realizzare questa impresa erano stati richiamati tutti 

gli scrittori più valenti tra i quali proprio C. Collodi.  

Il «Giornale per i bambini» venne fondato a Roma tra la primavera e l‘estate 

del 1881 sotto la direzione di Ferdinando Martini (affiancato dal gruppo 

editoriale del «Fanfulla») e l‘amministrazione di Guido Biagi
25

, mentre il 

                                                 
21

 La raccolta uscì nel 1887 con le illustrazioni di E. Mazzanti.  
22

 La scelta del giovedì è significativa, poiché all‘epoca di Collodi era il tradizionale giorno di 

vacanza scolastica. Un riferimento a questo vi è anche nel cap. XXX delle Avventure di 

Pinocchio quando Lucignolo cerca di convincere Pinocchio ad andare nel Paese dei balocchi 

dove la settimana è fomata da sei giovedì e una domenica.  
23

 Il «Giornale per i bambini» era un settimanale che nacque all‘ombra del già celebre «Fanfulla 

della domenica» (fondato da Martini nel 1879 sul quale Carducci pubblicava prose e versi). 

Collodi scriveva articoli sia per il «Fanfulla» che per il «Fanfulla della domenica» e 

successivamente, verso la fine del 1883, divenne dopo F. Martini il nuovo direttore del 

«Giornale per i bambini». Lo studioso F. Tempesti fa notare, però, che già quindici giorni 

prima a Firenze veniva pubblicato il «Giannetto» con il sottotitolo «Giornale pe‘ nostri 

ragazzi» nella tipografia della «Gazzetta d‘Italia».  
24

 G. Biagi, Quello che Collodi non aveva preveduto, «Il Marzocco», 21 gennaio 1912, cit. 

secondo Castellani Pollidori 1983: XIII.  
25

 Si ricorda che Roma era diventata capitale d‘Italia già da dieci anni. F. Martini, G. Biagi e i 

collaboratori del «Fanfulla» vi si trasferirono, mentre Collodi rimase a Firenze.   
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proprietario era un banchiere ungherese di nome Ernesto Emanuele Oblieght
26

 

che possedeva anche il «Fanfulla» e il «Fanfulla della domenica». 

Originariamente il settimanale doveva chiamarsi «Letture e figure. Giornale 

per i ragazzi»
27

, in seguito fu proposta la variante «Letture e figure. Giornale 

dei bambini e dei giovinetti» e alla fine si scelse ufficialmente il titolo 

«Giornale per i bambini». Ad aprire il primo numero della rivista e precedere i 

due capitoli della Storia di un burattino fu la favola-premessa intitolata Come 

andò..., scritta dallo stesso F. Martini, il cui incipit descriveva al piccolo lettore 

italiano la tipologia di una rivista americana per l‘infanzia e indirettamente 

sollecitava a seguirne l‘esempio
28

:  

 

Sai, babbo, quelle bimbe americane che erano ai bagni con noi l‘anno 

passato? Sai, loro ogni settimana avevano dal postino un libro. No un 

libro... Un giornale? Sì un giornale... C‘erano tante figure e tante cose da 

leggere: in una pagina c‘era una novella e in un‘altra raccontavano quel 

che fanno certi animali e in un‘altra una cosa di storia... E la vita de‘ 

fanciulli celebri. E tante poesie carine da impararsi a mente. E la 

descrizione di certe fabbriche ove fanno i mobili, gli aghi. E tanti viaggi 

in Africa, in Asia. C‘era fino il teatro dei burattini [...] Perché quel che si 

fa per i bambini in America, in Inghilterra, in Francia, non s‘ha da fare in 

Italia? [...]
29

 

 

La comparsa del burattino di Collodi succedeva così alla favola di Martini e 

inaugurava il primo numero della rivista. Secondo quanto si apprende da una 

cartolina che G. Biagi aveva inviato come risposta a Collodi il 12 dicembre del 

1880, il concepimento di Pinocchio era già iniziato in precedenza: il Biagi lo 

ringraziava per i primi tre capitoli che andavano sotto il titolo Storia di un 

burattino, manifestava la sua curiosità per il seguito del racconto e gli 

                                                 
26

 F. Tempesti gli dedica una scheda nella sua raccolta Collodiana, indicando le varianti con le 

quali venne indicato sia il nome che il cognome. Dai Quaderni di memorie (1921) di Piero 

Barbèra viene segnalato che il cognome Oblieght era la forma anglicizzata di Obladt; il  Biagi 

lo chiamava Oblieght, ma espresse perplessità sulle iniziali dei nomi in Passatisti; e ancora, 

nel Carteggio (1933) tra il Carducci e Martini  viene riportato come Obleight (con il dittongo 

ei invece di ie); infine, Valerio Castronovo su La stampa italiana dall‘unità al fascismo 

(1971) lo riporta come Eugenio Oblieght. Cfr. Tempesti 1988: 166-167.  
27

 Questo primo titolo venne citato in una importante lettera di Biagi a Collodi del 12 dicembre 

1880 a cui si rimanda più avanti; il secondo, invece, compare  in altre due  lettere, sempre del 

Biagi a Collodi, del 15 e 23 giugno 1881. Si veda Castellani Pollidori 1983: XIV; Tempesti  

1988: 59.  
28

 L‘idea di tale rivista venne suggerita a Martini proprio da un modello americano.  
29

 Cit. in Tempesti 1988: 59.  
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comunicava d‘essere d‘accordo per la prima proposta del titolo per il «Giornale 

per i bambini» ancora in fase di preparazione:  

 

Caro Collodi, Scusa se per il molto da fare non ti ho ringraziato prima 

di questo primo invio. Il burattino va benissimo – e aspetto il resto con 

curiosità. Abbiamo accettato la tua proposta – Il G. sarà Letture e figure. 

Giornale per i ragazzi. Sei contento? Pensiamo alle vignette. E credo che 

il meglio sarebbe se le facesse Ximenes. Ne riparleremo. Voglimi bene. 

Tuo aff.mo Guido
30

. 

 

Questa lettera è una testimonianza fondamentale non solo per datare 

cronologicamente l‘inizio della composizione della prima versione di 

Pinocchio, ma anche per comprendere il ruolo che Collodi rivestiva sulle scelte 

del nascente «Giornale per i bambini» di cui ne sarebbe diventato il direttore 

verso la fine del 1883 sostituendo F. Martini
31

. Inizialmente, come si evince 

dalle testimonianze di Biagi, Collodi non dette molta importanza alla loro 

collaborazione e si limitava a mandare le bozze a ritmi disordinati senza 

neanche ricontrollarle
32

; dal canto suo, Biagi si rivolgeva all‘amico con forte e 

continua premura sul seguito vista la grande quantità di lettere che i piccoli 

lettori inviavano al direttore e a Collodi per conoscere le future vicende del 

burattino. Su questo la testimonianza di Biagi si rivela ancora una volta 

fondamentale:  

 

La pigrizia del Collodi fu vinta dalle mie amichevoli punzecchiature, e 

finalmente  un bel giorno quando preparavo il primo numero del giornale 

mi vidi arrivare un mucchietto di cartelle intitolate: ―La storia di un 

burattino‖ con una lettera che diceva: ―Ti mando questa bambinata, fanne 

quel che ti pare; ma se la stampi, pagamela bene per farmi venire la 

voglia di seguitarla‖
33

.  
 

La pigrizia fu la pricipale causa della sregolatezza con cui Collodi proseguì 

il suo lavoro, una peculiarità del carattere che l‘autore ammise personalmente 

                                                 
30

 Cit. in Castellani Pollidori 1983: XIV.  
31

 Si deve tener conto che nel 1881 Collodi era molto ricercato e ben retribuito per i suoi 

articoli. Le redazioni di varie riviste, settimanali, giornali quasi  lo pregavano per avere suoi 

contributi ed erano disposte a pagare secondo il desiderio dell‘autore. Inoltre, la sua fama era 

già consolidata grazie alla serie di libri per ragazzi delle scuole come il Giannettino.  
32

 Anche diverse riviste per le quali Collodi scriveva, come il «Fanfulla», lamentavano i ritardi 

e le lunghe attese per le consegne dei lavori.  
33

 Cit. in Castellani Pollidori 1983: XIV.  
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definendola come sua «padrona di casa»
34

 e che viene confermata anche da 

altre testimonianze dell‘epoca
35

. Se da una parte il comportamento di Collodi 

procurò continue ansie a Biagi e ai piccoli lettori, dall‘altra contribuì a rendere 

il racconto del burattino sempre più avvincente e arguto. Molti critici, infatti, 

hanno ribadito che probabilmente la spontaneità, leggerezza, dinamicità e il 

brio che caratterizzano il capolavoro collodiano sono dovuti proprio alla sua 

particolare composizione che si presentava sotto forma di un racconto a 

puntate. Secondo la definizione di Pietro Pancrazi l‘opera di Collodi sarebbe 

quasi un «capolavoro involontario»
36

 realizzato contemporaneamente ad opere 

educative quali il Giannettino che, come è stato già detto, avevano ricevuto un 

consenso molto positivo e impegnavano così tanto l‘autore da non rendersi 

conto che tutti quei capitoli sul burattino scritti casualmente avrebbero in 

seguito costituito un‘opera vera e propria. D‘altro canto, invece, O. Castellani 

Pollidori nella sua introduzione all‘edizione critica delle Avventure di 

Pinocchio (l‘edizione di cui ci si servirà in seguito) ritiene che quello di 

Collodi sia un capolavoro «dovuto a una fortunata confluenza di fattori: l‘idea 

d‘un giornale per ragazzi, l‘amicizia fra il Martini e il Collodi, la forza di 

persuasione e la tenacia del giovane Biagi, e infine, non ultimo, il frequente 

bisogno di quattrini dell‘autore»
37

. Su quest‘ultimo aspetto la critica si è 

dibattuta molto: c‘è chi sostiene che la passione per il gioco d‘azzardo abbia 

portato Collodi ad una forte esigenza di denaro e mette in relazione questo 

aspetto con la nascita di Pinocchio; e ancora chi afferma, come F. Martini, che 

già dal 1859 Collodi non aveva più nulla a che fare con il gioco.  

 

                                                 
34

 Da una lettera di Collodi ad Angelo De Gubernatis del 30 settembre 1881. Cit. sec. Castellani 

Pollidori 1983: XVIII.  
35

 Basti pensare ad un contemporaneo di Collodi come il filologo Giuseppe Rigutini (1829-

1903) che nella premessa a Note gaie (ed. Bemporad 1892) racconta alcuni particolari sulla 

condotta  di Collodi impiegato quale  negligente osservatore delle regole. Inoltre, Collodi non 

si curò mai delle continue sollecitazioni di vari giornali e soprattutto del «Fanfulla» di 

Oblieght che lo voleva a Roma.  
36

 Si veda al riguardo l‘articolo di P. Pancrazi scritto sul Corriere della sera del 5 febbraio 1948 

intitolato Il capolavoro scritto per caso.  
37

 Cit. in Castellani Pollidori 1983: XVII.  
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1.1.3. La stesura di Pinocchio, come è ben noto, è stata effettuata in due fasi 

relativamente autonome. La storia di un burattino, composta da quindici 

capitoli, venne pubblicata in otto numeri nel «Giornale per i bambini» con il 

seguente ordine: capp. I, II (n. 1 del 7 luglio 1881), cap. III (n. 2 del 14 luglio 

1881), capp. IV, V, VI (n. 5 del 4 agosto 1881), cap. VII (n. 7 del 18 agosto 

1881), capp. VIII, IX, X (n. 10 del 8 settembre 1881), capp. XI, XII (n. 11 del 

15 settembre 1881), cap. XIII (n. 16 del 20 ottobre 1881), capp. XIV e XV (n. 

17 del 27 ottobre 1881). Prestando attenzione ai quattro mesi in cui uscirono i 

capitoli della Storia di un burattino si evince che Collodi fu abbastanza 

regolare nell‘invio del materiale alla redazione, consentendo una costante 

pubblicazione sulla rivista con una cadenza di due volte al mese.  

Non c‘è quasi ombra di dubbio, come argomenta O. Castellani Pollidori
38

, 

che la divisione in capitoli venne operata da Biagi: dalla sua lettera del 

dicembre 1880 risulta che egli avesse già in mano una prima parte inviatagli da 

Collodi che divise in tre capitoli, i primi due dei quali furono pubblicati 

successivamente nel primo numero della rivista (cfr. sopra). Il 23 giugno 1881 

Biagi scrisse a Collodi:  

 

Ora vorremmo, Ferdinando e io, sapere quando ci mandi il resto del 

Burattino. Nel I° numero ce ne metto soltanto un pezzo, perché lo spazio 

manca e perché tu abbia tempo e modo di seguitare [...]
39

.  
 

Da due lettere del 18 e 22 luglio è possibile ricostruire la storia dell‘invio 

della seconda parte del manoscritto collodiano che uscirà sul n. 5 del 

settimanale e che corrisponde ai successivi tre capitoli (IV, V, VI), mentre 

sugli invii successivi manca una documentazione concreta
40

. Un particolare che 

resta, invece, poco chiaro è la destinazione di un frammento manoscritto che 

recita così:  

 

                                                 
38

 Vedi Castellani Pollidori 1983: XXI.  
39

 Cit. in Castellani Pollidori 1983: XXII.  
40

 La Pollidori (1983: XXV) ipotizza, comunque, il seguente andamento delle cose: un terzo 

invio che comprenderebbe gli attuali capitoli VII, VIII, IX; una quarta parte spedita da 

Collodi e comprensiva dei capp. X, XI, XII e, infine, un quinto invio contenente quelli che 

diventeranno i cap. XIII, XIV e XV (gli ultimi due usciti nel n. 17 della rivista).  
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Amici miei: avete dunque capito? Tenetevi lontani i cattivi compagni, e i 

libri cattivi: perché alla vostra età, un compagno cattivo o un libro cattivo 

possono essere molte volte cagione della vostra rovina
41

.  
 

Una parte della critica ritiene che questo doveva essere il finale delle 

Avventure di Pinocchio, cioè del proseguimento della Storia di un burattino, 

mentre la Pollidori sostiene a buona ragione che questo sia proprio il finale 

della Storia di un burattino poiché il tipo di morale che Collodi fa si addice 

esattamente alla triste sorte del protagonista narrata alla fine del cap. XV (che 

doveva essere l'ultimo): il burattino impiccato al ramo della Grande Quercia
42

. 

Molto probabilmente questo finale fu tolto perché la redazione della rivista 

anelava già a un possibile seguito delle avventure del burattino, avendo 

constatato il grande successo della fiaba e intuito che avrebbe potuto trarre 

profitto da una sua continuazione.  

Il 10 novembre 1881 nel n. 19 del «Giornale per i bambini», nella rubrica 

della Posta per i bambini, comparve il seguente annuncio di F. Martini:  

 

Una buona notizia. Il signor Collodi mi scrive che il suo amico Pinocchio 

è sempre vivo, e che sul conto suo potrà raccontarvene ancora delle 

belline. Era naturale: un burattino, un coso di legno come Pinocchio ha le 

ossa dure, e non è tanto facile mandarlo all‘altro mondo. Dunque i nostri 

lettori sono avvisati: Presto presto cominceremo la seconda parte della 

Storia d‘un Burattino intitolata Le avventure di Pinocchio
43

.   
 

In realtà passarono tre mesi e non vi fu alcuna pubblicazione del seguito 

annunciato, finché il 9 febbraio non venne riportato in una nota redazionale un 

secondo annuncio che ricalcava il precedente:  

 

Una buona notizia! Vi ricorderete del povero burattino che il signor 

Collodi lasciò attaccato a quell‘albero e che pareva morto? Ebbene, ora lo 

                                                 
41

 L‘autografo è conservato presso il Museo Centrale del Risorgimento a Roma (Busta 537, n. 

93).  
42

 La Pollidori sostiene anche che un‘ulteriore posizione a favore della sua tesi sarebbe sia 

«l‘assetto dell‘ultima carta della minuta autografa» che il diverso colore della carta: quella 

dell‘autografo al Museo del Risorgimento è bianca, mentre gli ultimi cinque fogli 

dell‘autografo conservati alla Biblioteca Nazionale di Firenze sono di colore azzurro. Si veda 

Castellani Pollidori 1983: XIX.  
43

 Cit. in Castellani Pollidori 1983: XXVII. Nell‘edizione in volume venne riportata una piccola 

aggiunta alla fine del cap. XV («...e balbettò quasi moribondo») allo scopo di far capire al 

lettore che Pinocchio non era veramente morto dopo essere stato impiccato alla quercia.  
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stesso stesso signor Collodi ci scrive per annunziarci che Pinocchio non è 

morto, anzi è più vivo che mai, e che gli sono accadute delle cose che 

pare impossibile. E ve le racconterà presto tutte d‘un fiato nelle Avventure 

di Pinocchio, di cui cominciamo la pubblicazione nel prossimo numero
44

.  
 

E in effetti, dopo pochi giorni venne alla luce il capitolo I delle Avventure 

(che corrisponde all'attuale cap. XVI di Pinocchio) accompagnato da un 

Preludio dell‘autore che suggeriva al lettore di ―rispolverare la memoria‖, 

rileggendosi la fine della Storia di un burattino:  

 

Tutti quei bambini piccoli e grandi (dico così, perché dei bambini, in 

questo mondo ce ne sono di tutte le stature) ripeto, dunque, tutti quei 

bambini piccoli e grandi che volessero per caso leggere le Avventure di 

Pinocchio, faranno bene a ridare un‘occhiata all‘ultimo capitolo della 

Storia d‘un burattino: capitolo uscito nel numero 17 di questo stesso 

giornale, 27 ottobre 1881.  

Lettore avvisato, mezzo salvato
45

.  
 

I primi dieci capitoli delle Avventure di Pinocchio vennero pubblicati con un 

ritmo molto regolare tra i mesi di febbraio e giugno del 1882: cap. I (l‘attuale 

XVI) nel n. 7 del 16 febbraio, cap. II (XVII) nel n. 8 del 23 febbraio, capp. III-

IV (XVIII- XIX) nel n. 9 del 2 marzo, la continuazione del cap. IV (XX) nel n. 

10 del 9 marzo, cap. V (XXI-XXII) nel n. 11 del 16 marzo, la continuazione 

del cap. V (XXIII) nel n. 12 del 23 marzo, cap. VI (XXIV) nel n. 18 del 4 

maggio, cap. VII (XXV-XXVI) nel n. 19 del 11 maggio, cap. VIII (XXVII) nel 

n. 20 del 18 maggio, cap. IX (XXVIII) nel n. 21 del 25 maggio, cap. X (XXIX) 

nel n. 22 del 1 giugno.  

Come si può notare tra il cap. IV e il cap. V intercorse più d‘un mese 

(periodo, tra l'altro pasquale, in cui uscirono 5 numeri della rivista), ma per il 

resto l‘andamento del lavoro di Collodi fu abbastanza costante. A differenza 

della Storia di un burattino, i capitoli delle Avventure di Pinocchio risultano 

divisi dallo stesso Collodi, il quale in una cartolina inviata a Biagi si espresse 

così:  

 

Caro Guido,  
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 Cit. in Castellani Pollidori 1983: XXVIII.   
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 Cit. in Castellani Pollidori 1983: XXIX.  
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A complemento del Capitolo IV, che ti ho già spedito, ti mando oggi 

queste sette cartelline. Se il detto Cap.°, con questa aggiunta, non 

riuscisse soverchiamente lungo, lo vedrei volentieri riunito e pubblicato 

nella sua totalità. Caso diverso fai tu. [...]
46

   
 

Da un‘altra cartolina dello stesso periodo si evince una certa fretta di 

Collodi nella realizzazione dei capitoli:  

 

Ti raccomando le correzioni tipografiche, ortografiche e grammaticali, 

non escluse quelle d‘un relativo (molto relativo!) senso comune. Nello 

scrivere in fretta, mi accorgo che io lascio o ripeto cacofonescamente 

molte parole. Provvedi tu a queste malefatte e che Dio fra 1500 anni te ne 

renda merito in paradiso
47

.  

 

Dopo il cap. X (XXIX), invece, si verificò nuovamente un altro periodo di 

silenzio di almeno sei mesi. Collodi, allora, rinnovò l‘espediente che aveva già 

messo in atto nei suoi periodi di lunga assenza e con l‘uscita del cap. XI (XXX) 

nel mese di novembre si rivolse al lettore con un‘altra avvertenza, in cui 

rievocava umoristicamente l‘ultima vicenda narrata:  

 

Vi rammentate, ragazzi, dove si rimase con la storia di Pinocchio? Si 

rimase che la  Fata aveva promesso al nostro burattino, in grazia de‘ suoi 

buoni portamenti, di fargli un bel regalo: gli aveva promesso, cioè, che il 

giorno dipoi avrebbe finito di far la figura di burattino e sarebbe diventato 

un ragazzo come tutti gli altri. E vi rammentate l‘allegrezza di Pinocchio 

a sentirsi dare questa lieta e sospirata novella? La Fata, come sapete, per 

festeggiare con solennità il grande avvenimento, aveva ordinato apposta 

una bella colazione, alla quale dovevano intervenire tutti gli amici e tutti i 

compagni di scuola del burattino. Questa colazione consisteva in una 

tazza di caffè e latte, con due panini a testa, imburrati di dentro e di 

fuori
48

.  
 

 

I seguenti ed ultimi capitoli delle Avventure uscirono con un‘inaspettata 

rapidità: cap. XI (XXX) nel n. 47 del 23 novembre, cap. XII (XXXI) nel n. 48 

                                                 
46

 Cit. in Castellani Pollidori 1983: XXXI. 
47

 Cit. in Castellani Pollidori 1983: XXXII. La Pollidori ritiene che Collodi riponesse molta 

fiducia in Biagi, ma non al punto da affidargli correzioni o interventi di rilevante importanza. 

Stando alla corrispondenza dei due si evince che Collodi ribadiva di controllare 

personalmente le bozze molto attentamente. La studiosa non esclude che a mettere mano sul 

testo collodiano possa esser stato l‘accademico della Crusca Giuseppe Rigutini, il quale 

nutriva una profonda stima per Collodi e aveva già lavorato sul Giannettino come consulente 

e correttore per richiesta dell‘autore.     
48

 Cit. in Castellani Pollidori 1983: XXX.  
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del 30 novembre, cap. XIII (XXXII) nel n. 50 del 14 dicembre, cap. XIV 

(XXXIII) nel n. 51 del 21 dicembre, cap. XV (XXXIV) nel n. 52 del 28 

dicembre 1882, cap. XVI (XXXV) nel n. 3 del 18 gennaio 1883 e cap. XVII 

(XXXVI) nel n. 4 del 25 gennaio 1883. Molto probabilmente questa rapidità  di 

Collodi fu dovuta al contratto firmato il 12 dicembre del 1882 con l‘amico ed 

editore Felice Paggi per la prima edizione in volume di Pinocchio
49

. L‘uscita 

del volume, infatti, risale al febbraio del 1883
50

, neanche un mese dopo la 

pubblicazione dell‘ultimo capitolo sulla rivista: questo fa intendere che Collodi 

si affrettava a scrivere gli ultimi capitoli di Pinocchio e, allo stesso tempo, era 

intensamente impegnato nel riassetto generale del racconto per l‘uscita del 

volume. Il titolo che apparve sul volume era Le avventure di Pinocchio, con il 

sottotitolo Storia di un burattino che doveva attestare l'unità del racconto che 

comprendeva le due parti, scritte una dopo l'altra e pubblicate con titoli diversi. 

Grazie all‘esistenza della minuta autografa è stato possibile stabilire che, 

mentre i capitoli delle Avventure nel manoscritto collodiano risultano essere 

16, nella partizione del «Giornale per i bambini» diventarono 17 e 

nell‘edizione in volume ammontarono a 21 grazie a una nuova divisione
51

. 

Inoltre, rispetto alla Storia questi sono mediamente molto più lunghi, eccetto i 

primi la cui brevità è forse dovuta alla volontà di Collodi di farli apparire 

strutturalmente simili a quelli iniziali della prima versione. Altri evidenti 

cambiamenti strutturali che comparvero nella prima edizione del 1883 rispetto 

alla versione della rivista furono: l‘abolizione del Preludio (riportato a p. 14) 

che precedeva il primo capitolo delle Avventure sul «Giornale per i bambini» e 

del brano che anticipava il cap. XI dopo una lunga assenza (riportato qui 

sopra),  l‘introduzione dei sommari
52

 ed una serie di altri ritocchi come, ad 
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 Nello stesso anno uscirono anche altre due opere di Collodi: l‘Italia centrale, cioè il secondo 

volume del Viaggio in Italia di Giannettino, e la Grammatica di Giannettino.  
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 Nella prima decade di febbraio il libro risulta stampato e nello stesso mese, dall‘11 al 18, si 

avvicendano sei recensioni su Pinocchio.  
51

 In pratica, i tre capitoli più lunghi vengono suddivisi: il cap. IV delle Avventure formò i 

capitoli XIX e XX del volume; dal cap. V derivano gli attuali capitoli XXI, XXII e XXIII e, 

infine, la divisione del cap. VII diede vita ai capitoli XXV e XXVI.  
52

 Sulle incongruenze e gli errori che contengono i sommari si veda Castellani Pollidori 1983: 

XXXIV-XXXV.  
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esempio, l‘eliminazione di ripetizioni e ridondanze, l‘introduzione di aggiunte 

espressive e alcuni cambiamenti linguistici
53

.  

Dopo la prima edizione del 1883, mentre Collodi era ancora in vita, 

seguirono altre quattro edizioni delle Avventure di Pinocchio (1886, 1887
54

, 

1888 e 1890). Le prime quattro (dal 1883 al 1888) vennero edite dalla casa 

editrice di F. Paggi, mentre la quinta (1890) fu la prima edizione di R. 

Bemporad e Figlio. Collodi intervenne su queste prime cinque edizioni, 

correggendo di volta in volta il testo sempre più minuziosamente ed 

eliminando gli errori superficiali che aveva commesso nella prima edizione del 

1883 a causa della scarsezza di tempo. Nelle successive edizioni vennero 

apportate delle modifiche e non mancarono anche una serie di errori, come nel 

caso della dodicesima edizione Bemporad del 1897, che vennero tramandati 

nelle edizioni del Novecento sino alla comparsa dell‘edizione Bemporad del 

1921, la prima in cui vennero cancellati i numerosi errori accumulatisi nel giro 

di quattro decenni
55

.  

Il grande successo di Pinocchio, esploso in particolar modo nei primi due 

decenni del Novecento
56

, si estese anche all‘estero manifestandosi con la 
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 Le varie modifiche sono state ampiamente studiate e riportate nell‘edizione critica della 

Pollidori nella sezione Note al testo (pp. 165-206). La studiosa rileva che la revisione di 

Collodi per l‘uscita della prima edizione in volume fu realizzata molto rapidamente e non 

sempre con vigile attenzione: in alcuni casi l‘autore avrebbe commesso degli errori che 

saranno corretti nell‘edizione successiva, realizzata con una disponibilità di tempo maggiore.   
54

 O. Castellani Pollidori afferma che la data di questa terza edizione è ipotetica, poiché è 

risultata introvabile nonostante le sue approfondite ricerche con l‘intervento  dell‘Accademia 

della Crusca.  
55

 Secondo il confronto svolto dalla Pollidori, l'edizione del 1921 si rifaceva alla prima edizione 

in volume del 1883 con alcune varianti riprese dalla versione del «Giornale per i bambini». In 

questo modo, però, vennero ripristinati alcuni errori della prima edizione che erano stati già 

corretti da Collodi. È il caso, per esempio, della «nottataccia d‘inferno» all‘inizio del cap. VI 

nella versione originale sulla rivista (nell‘edizione critica è a p. 18, r. 3) che, per sbaglio, 

venne modificata nell‘edizione del 1883 in «nottataccia d‘inverno» come risulta anche 

nell'ed. del 1921 (nonostante l'errore fosse stato corretto nella edizione del 1886). 

Quest‘errore, quindi, non solo ricomparve nell‘edizione del 1921, ma anche in quella russa 

pubblicata a Berlino nel 1924 di cui si parlerà più avanti. Sulle varie traduzioni in cui è 

presente l‘errore la Pollidori ha condotto una ricerca e ha stilato un elenco in nota, cfr. 

Castellani Pollidori 1983: LVI.  
56

La Pollidori afferma che il vero successo di Pinocchio raggiunge il culmine nei primi due 

secoli del Novecento comprovato dai dati sulla copertina dell‘edizione del 1921 che riportano 

la cifra ―2° milione, dal I° al 150° migliaio‖. In poche parole, Le Avventure di Pinocchio 

superarono la tiratura del romanzo Cuore che nel 1923 raggiunse, invece, un milione di 

copie. Si veda Castellani Pollidori 1983: XLVIII.  
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comparsa di numerose traduzioni che diffusero la fama del burattino di Collodi 

in tutto il mondo.  

 

1.1.4. Verso la fine dell‘Ottocento Le avventure di Pinocchio iniziarono a 

diffondersi largamente in tutta Europa, mentre in Italia si susseguivano una 

dopo l‘altra diverse edizioni. Prima degli anni Trenta la fiaba collodiana ebbe 

un‘amplissima diffusione attraverso traduzioni più o meno libere, il che portò a  

una serie di rifacimenti e adattamenti. Come afferma F. Tempesti, la fiaba di 

Collodi ricevette un trattamento diverso in base alla sensibilità e alle peculiarità 

culturali dei paesi in cui si diffuse:  

 

Al riconoscimento di una sua portata universale, il racconto di Collodi 

arrivò – ecco a che cosa serve studiarne la varietà ―esportazione‖ – 

proprio quando prese piede, via via, la pratica di adattarne i personaggi e 

l‘ambiente all‘immaginario della cultura in cui lo si voleva introdurre: in 

altri termini, quando emerse un processo di ―germanizzazione‖, 

―russificazione‖, ecc., coinvolgente tanto i puri e semplici traduttori 

quanto coloro, più o meno autentici, più o meno sofisticati, che si 

dedicano a rielaborare il testo collodiano applicandovi le risorse della più 

ambiziosa creatività. 

Per le traduzioni, dato che l‘originale presentava spiccatissime 

peculiarità lessicali e idiomatiche, si dovette scegliere tra un grado 

minore e un grado maggiore di ―trattamento‖: ci fu chi prese la strada di 

un rapporto diretto con il testo e chi operò, a rischio, una trasposizione 

più audace dall‘una all‘altra sede linguistica e culturale [...]
57

.  
 

Il commento di Tempesti sulla sorte di Pinocchio nell‘intricato groviglio 

delle sue diverse ricezioni culturali potrebbe essere valido per lo stesso Collodi 

come traduttore delle favole di Charles Perrault. Nell‘avvertenza all‘edizione I 

racconti delle fate, egli affermò che nel processo traduttologico aveva 

apportato varianti sul lessico, sui modi di dire, sui periodi, cercando allo stesso 

tempo di essere il più fedele possibile all‘originale. Quest‘ultimo particolare 

poteva sembrare tale a Collodi, ma è stato smentito dallo studio critico di 

Tempesti che ha individuato nella resa di Collodi la ricerca di un linguaggio 

che fosse prima di tutto familiare a un ragazzo toscano della seconda metà 

dell‘Ottocento. Lo stesso procedimento si ripropose per le traduzioni di 
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 Cit. in Cusatelli 2002: 9.  
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Pinocchio nel mondo, in alcuni casi con uno stravolgimento totale della trama 

e l‘inserimento di personaggi nuovi, in altri con l‘omissione di episodi o 

riferimenti che non venivano reputati consoni per l‘educazione infantile e in 

altri ancora con modifiche che rispecchiavano il gusto personale dei traduttori.  

Una delle prime traduzioni delle Avventure di Pinocchio risalente alla fine 

dell‘Ottocento venne pubblicata nel Regno Unito nel 1892: The Story of a 

Puppet or The Adventures of Pinocchio (La Storia di una Marionetta o Le 

Avventure di Pinocchio)
58

. In pratica, il titolo riuniva quelli della prima e della 

seconda parte della fiaba di Collodi uscite sul «Giornale per i bambini» tra il 

1881 e il 1883 e riportava le illustrazioni di E. Mazzanti. In questa prima 

traduzione inglese la traduttrice Mary Alice Murray fece alcuni errori di 

interpretazione (corretti in una successiva traduzione inglese del 1951 per 

opera di Giovanna Tassinari) e apportò diverse modifiche tra le quali la resa 

del soprannome di Geppetto, Polendina, con il termine Porridge (una specie di 

pappa di avena).  

Il bibliografo Franklyn Samuel Stych
59

, dopo un minuzioso studio sulle 

edizioni inglesi di Pinocchio, ha rilevato che fino al 1971 si susseguirono 

almeno quarantasei traduzioni della fiaba e, inoltre, numerosi adattamenti 

teatrali, televisivi e radiofonici ai quali sono da aggiungere le prime traduzioni 

in gaelico (1933) e gallese (1938) e la celebre traduzione in esperanto edita a 

Londra nel 1930
60

. In Gran Bretagna Pinocchio è stato soprattutto un fenomeno 

di attrazione per il pubblico infantile e non ha richiamato l‘attenzione della 

critica nell‘ambito della letteratura per l‘infanzia. Nonostante ciò, Stych ha 

fatto notare che nelle riduzioni e negli adattamenti vennero omessi 

frequentemente tutti i riferimenti alla morte. In alcune versioni si eliminarono i 

riferimenti agli episodi in cui comparivano, ad esempio, i conigli neri che 

portano la bara, la mutilazione delle orecchie del ciuchino e della zampa del 
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 Questa prima edizione inglese di Pinocchio era già in vendita nelle librerie nel Natale del 

1891. Si veda Zanotto 1990: 85.  
59

 Si veda F. S. Stych 1971.  
60

 La traduzione era di Mirza Marchesi, le illustrazioni in bianco e nero di  W. H. Matthews  e 

la casa editrice era la ―The Esperanto Publishing‖. Anche dopo gli anni Settanta l‘Inghilterra 

ha continuato a rivolgere grande attenzione a Pinocchio: dalle numerose edizioni dell‘opera 

alla realizzazione del libro con audiocassetta e di un libro-gioco per i piccoli.  
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Gatto, la morte di Lucignolo; in altre scomparirono la finta morte della Fata 

che Pinocchio piange disperatamente, quella del Grillo Parlante, i piedi  

bruciati di Pinocchio, l‘episodio in cui Pinocchio si getta in mare e viene 

mangiato dai pesci torna burattino e la casacca che Geppetto vende per 

comprare l‘abbecedario. A parte queste volute omissioni, in Inghilterra la fiaba  

di Collodi non venne modificata totalmente a differenza di altri paesi quali la 

Germania e la Spagna.   

Di lì a poco Pinocchio fece la sua comparsa anche negli Stati Uniti. Nel 

1909 uscì a New York la prima edizione americana del burattino di Collodi 

intitolata Adventures every child should know: the marvellous adventures of 

Pinocchio (Le avventure che ogni bambino dovrebbe conoscere: le 

straordinarie avventure di Pinocchio), edita dall‘editore londinese Doubleday, 

tradotta da Augustus Caprani e illustrata da Emily Hall Chamberlin. Anche in 

questo caso lo studioso Stych precisò che si trattava di una traduzione letterale 

che sembrava fatta da un italiano con una conoscenza imperfetta dell‘inglese 

idiomatico. Dopo due anni venne diffusa anche la traduzione della Murray e ne 

seguirono altre che presentavano numerose modifiche rispetto all‘originale
61

, 

finché nel 1925 Carol della Chiesa si cimentò nell‘impresa di realizzare una 

traduzione che fosse il più conforme possibile a quella di Collodi. Com‘è noto, 

la rivisitazione della fiaba di Collodi avverrà con la realizzazione del cartone 

animato della Disney (1940) preceduto in forma cartacea da un‘edizione 

pubblicata verso la fine del 1939 dal titolo Walt Disney‘s Pinocchio (Il 

Pinocchio di Walt Disney). L‘edizione, che riportava la precisazione sul 

frontespizio adapted from Collodi (adattata da Collodi), venne realizzata da 

Dorothy Walter Baruch, riportava le illustrazioni estratte dai  fotogrammi del 

cartone animato e ne riassumeva il contenuto precedendo di poco l‘uscita del 

capolavoro disneyano.   

Nell‘ambito europeo, invece, nei primi anni del Novecento vi fu un forte 

interesse verso Pinocchio che si concretizzò con vere e proprie rielaborazioni 
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Stych sostiene che mentre in Inghilterra le variazioni della favola di Collodi riguardavano 

soprattuttole riduzioni teatrali e televisive, negli Stati Uniti le modifiche erano già presenti 

nelle prime traduzioni.  
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del testo originale. In Francia la prima traduzione di Pinocchio è del 1902 per 

opera di un non meglio identificato Emilio e un‘altra risale al 1912, realizzata 

dalla Comtesse de Gencé e pubblicata da Albin Michel che riporta 

erroneamente il nome del burattino: Pinokio. La storia di Pinocchio venne 

liberamente rielaborata con il racconto sul viaggio del burattino che vuole 

raggiungere la Francia partendo con un treno da Torino
62

 diretto verso Digione, 

dove si nasconderà sotto un sedile per non essere scoperto.     

Dopo il 1912 in Francia sono seguite almeno una trentina di edizioni 

destinate sia al pubblico che ai bibliofili con illustrazioni che riproponevano la 

grafica del tempo
63

. Un evento molto importante che ha celebrato la presenza 

di Pinocchio in terra francese è stato la mostra del 1982 tenutasi a Parigi 

(Centre Georges Pompidou)
64

 e realizzata per iniziativa della città di Firenze, 

dalla quale è emerso che già nel 1902 lo stampatore editore L.-V. Voumard 

aveva importato in terra francese la prima edizione in volume di Pinocchio 

(quella del 1883) destinandola ai bibliofili. Nonostante si avesse a disposizione  

l‘edizione originale sin dai primissimi anni del Novecento, la traduzione del 

1912 la si può annoverare tra quelle in cui il racconto di Pinocchio venne 

rielaborato secondo la creatività e la fantasia del traduttore.    

In Germania la prima traduzione di Pinocchio venne realizzata nel 1905. In 

realtà, si tratta di un rifacimento dell‘autore Otto Julius Bierbaum
65

 intitolato 

Zäpfel Kerns Abenteuer (Le avventure di Pinolo)
66

 ambientato nella città di 

Monaco durante il Reich del Kaiser Guglielmo II. In questo caso, la fiaba di 
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 È la stessa città che la traduttrice indica come luogo in cui ha realizzato il suo lavoro.     
63

A distanza di due anni dalla seconda traduzione uscì il famoso studio dell‘illustre accademico 

Paul Hazard che,  nel  suo saggio La littérature enfantine en Italie (La letteratura infantile in 

Italia) e in seguito nel suo libro Le livres, le enfants et le hommes (I libri, i bambini e gli 

uomini) del 1932, si dedicò allo studio delle Avventure di Pinocchio, ad un confronto con 

Cuore di De Amicis e al suo sviluppo nella letteratura italiana. Purtroppo, lo scoppio della 

guerra lasciò in ombra l‘operato di Hazard che venne ripreso soltanto in un secondo momento 

e tuttora viene annoverato tra i più importanti studi critici sulla letteratura italiana per 

l‘infanzia.   
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 Frutto della mostra fu il volume di V. Baldacci e A. Rauch, Pinocchio e la sua immagine, 

Firenze 1981(il libro venne tradotto anche in francese da R. De Ceccany e N. Castagné con il 

titolo Pinocchio, images d‘une marionette ed edito a Parigi nel 1982).   
65

 Otto Julius Bierbaum (1865-1910) fu un romanziere e fondatore di diverse riviste. Era 

sposato con una fiorentina, Gemma Prunetti Lotti (non a caso la fata si chiamerà Dschemma 

nel rifacimento), e aveva un‘ottima conoscenza della lingua e della cultura italiana.    
66

 La traduzione del titolo è riportata secondo Zanotto 1990: 40.  
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Collodi subì una completa ―germanizzazione‖: le variazioni spaziano dai cibi o 

dal tipo di monete (ad esempio, il caffelatte che diventa cioccolata o gli 

zecchini d‘oro che si trasformano in monete da venti marchi), sino alla satira di 

alcuni luoghi come il Paese dei Balocchi o personaggi e temi che fanno parte 

della società guglielmina. Tutta l‘ambientazione che fa da sfondo alle 

avventure di Zäpfel Kerns ricalca quella del bosco (tipica della favolistica 

tedesca) che ha dato vita allo stesso protagonista e lo  induce al rifiuto di 

diventare un bambino in carne e ossa per rimanere un burattino, fedele alla sua 

natura lignea.   

Un‘altra traduzione tedesca pubblicata nel 1913 per l‘edizione Herder si 

intitolava Die Geschichte vom hölzernen Bengele (La storia di un monello di 

legno)
67

, venne ristampata numerose volte e fu realizzata da un famoso 

pedagogista, Anton Grumann, che ne fece un adattamento non molto lontano 

dall‘originale per mantenere viva la vena moralistica necessaria all‘educazione 

dei più piccoli. Secondo le parole di Grumann nella prefazione alla prima 

edizione (riportata anche nelle successive edizioni), le prime due traduzioni di 

Pinocchio in Germania non ebbero fortuna a causa della stranezza che 

suscitava nei giovani lettori la lezione morale di Collodi e con il suo 

adattamento Grumann si proponeva di riuscire ad ottenere l‘attenzione dei più 

piccoli. Ad aiutare il proposito del pedagogista contribuirono le illustrazioni di 

Wolfgang Felten che raffigurò Pinocchio e gli altri personaggi con i tratti che 

richiamavano due famosi personaggi noti ai bambini tedeschi per le loro 

birichinate: Max e Moritz
68

. 

Un caso analogo a quello della rielaborazione tedesca del 1905 si verificò in 

Spagna. Qui la prima traduzione di Pinocchio uscì nel 1912 con il titolo Las 

aventuras de Pinocho
69

, per opera del traduttore Rafael Calleja. Fu edita dalla 

stessa casa editrice Calleja che si prefiggeva di diffondere la letteratura per 

l‘infanzia e, un particolare da non trascurare, non presentava il nome 

dell‘autore Collodi (il volume verrà ristampato solo nel 1945 con le 

                                                 
67

 La traduzione del titolo è riportata secondo Zanotto 1990: 37.  
68

 Il successo di questa operazione fu enorme. Per le edizioni successive Herder scelse di 

introdurre le illustrazioni originali di E. Mazzanti in stile gotico.  
69

 La prima versione catalana di Pinocchio, invece, è del 1934.  
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illustrazioni di C. Chiostri). A collaborare con questa casa editrice fu Salvador  

Bartolozzi
70

, il quale fornì le illustrazioni per la prima traduzione. A partire dal 

1917, però, il Bartolozzi realizzò sempre per la Calleja una serie intitolata 

Pinocho nella collana ―Cuentos de Calleja en colores‖, il cui primo numero era 

intitolato Pinocho emperador (Pinocchio imperatore). Bartolozzi si immerse 

nella renarrazione delle Avventure, proponendo un burattino che si discostava 

totalmente da quello originario di Collodi e offrendo al lettore una sua rilettura 

autonoma, libera. Egli espresse le sue intenzioni e motivazioni sulla rivista 

Pinocho (n. 9 del 9 giugno 1926) in modo molto convincente, dipingendo ed 

esaltando i tratti del ―Pinocchio spagnolo‖ che si rivelavano più forti e originali 

rispetto al burattino di Collodi:  

 

È possibile che Pinocho, questo Pinocho, il nostro Pinocho, sia lo 

stesso del libro italiano che tutti abbiamo letto in castigliano, tradotto da 

Calleja? Gli amici di Pinocho avevano proprio ragione di porsi la 

domanda e di sospettare che quel burattino italiano – tanto simpatico, 

bisogna riconoscerlo – non sia uguale – suvvia! – al nostro, più originale, 

più genuino, più unico, più spagnolo di un piatto di cocido. [...] 

Ma aggiungiamo: in che cosa quel nostro Pinocho, grazioso come un 

golfillo di Madrid, o come un monello di Siviglia, astuto come un basco, 

sagace come un gallego, tenace come un aragonese, abile come un 

levantino, dignitoso ed elegante come un hidalgo castigliano, buono, 

cordiale e valoroso [...] In che cosa assomiglia, ripetiamo, a quell‘ex-

burattino di legno?
71

 

 

L‘adattamento di Bartolozzi consisteva nella realizzazione di una diversa 

nascita ed evoluzione di Pinocho: nato in una fabbrica di giocattoli viene 

gettato dalla finestra per aver deluso le aspettative del figlio del padrone che lo 

aveva creato con le proprie mani. Pinocho cade in mezzo a un gruppo di 

bambini i quali, giocandoci, lo lanciano in aria facendolo rientrare nella stanza 

attraverso la finestra. Viene soccorso dalla fata che gli dà la vita, ma viene 

deriso per il suo aspetto informe dagli altri giocattoli al punto che egli chiede 

alla fata di tornare a essere un pezzo di legno qualsiasi. La fata, allora, gli fa 

dono di tutto quello che lo può rendere un burattino felice: la gloria, la 

                                                 
70

 Nacque a Madrid nel 1882, si formò a Parigi tra il 1901 e il 1906 e a partire dal 1909 iniziò a 

collaborare con la casa editrice Calleja.  
71

 Cit. in Cusatelli 2002: 156-157.  
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bellezza, l‘audacia, il valore, la fama e tante altre caratteristiche positive che 

riscattino la sua ingiusta condizione.   

La serie di Bartolozzi era composta da 48 titoli, nel n. 15 l‘autore introdusse 

l‘antagonista Chapete, un burattino fatto di stracci, che avendo letto le 

avventure del suo rivale decide di annientarlo per mettere fine alla sua 

onorevole fama e prendere il suo posto. L‘invenzione dell‘antagonista da parte 

dello scrittore-disegnatore fu molto rilevante e arricchì il racconto di episodi 

ambientati sullo sfondo di tipici luoghi spagnoli che si fondevano con il mondo 

della fiaba, della fantascienza e dei numerosi viaggi che portano i protagonisti 

in altri pianeti.  

Per non dilungarmi di più sull‘argomento, aggiungo di seguito solo gli anni 

della prima traduzione di Pinocchio in altri paesi europei, rimandando per 

ulteriori informazioni allo studio di P. Zanotto
72

 dal quale sono tratti anche i 

seguenti dati: nel 1911 la fiaba viene pubblicata in Romania, Svezia e Svizzera, 

nel 1921 in Islanda, nel 1929 in Cecoslovacchia, nel 1932 in Bulgaria e solo 

dopo la Seconda guerra mondiale in Belgio (1948) e Albania (1959).  

 

  

                                                 
72

 Inoltre, Zanotto cita le altre traduzioni delle Avventure di Pinocchio nei seguenti paesi: 

America latina, Giappone, Cina, India, Emirati Arabi, Africa.  
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1.2. Pinocchio in Russia: dalla prima traduzione russa (1906) alla prima 

traduzione russo-sovietica (1959)  

1.2.0. La conoscenza delle Avventure di Pinocchio in Russia ebbe inizio, come 

si è già accennato, nel primo decennio del XX secolo e più precisamente l‘anno 

successivo alla Prima rivoluzione russa: evento che per la Russia chiuse 

definitivamente il XIX secolo e avviò il paese verso un periodo di profondi 

cambiamenti, inizialmente nel pensiero e nella vita intellettuale, 

successivamente anche in quella sociale e politica. L‘atmosfera culturale nella 

decade 1905-1915 risentì molto di questi cambiamenti e fu caratterizzata da 

una forte tendenza al rinnovamento e all‘unione in tutti i campi artistici: dalla 

musica al teatro, dalla pittura alla poesia e alla letteratura. Il fermento delle 

correnti letterarie che sorsero e si avvicendarono in quello che è stato definito il 

«secolo d‘argento» −  simbolismo, acmeismo e futurismo − furono una 

dimostrazione del forte dinamismo che permeava l‘ambiente culturale russo 

dell‘epoca e del desiderio di rompere con i modelli classici del passato.  

Nel tumulto culturale di questi anni si inserì anche la celebre fiaba di C. 

Collodi grazie a una fiorente attività di traduzione che produsse in pochi anni 

molte traduzioni del capolavoro collodiano con vari titoli e in diverse città, 

riscuotendo un grande successo a distanza di un quarto di secolo da quello 

italiano. La figura di Pinocchio fu senz‘altro nuova e  originale e risultò di 

grande apprezzamento e interesse sia da parte del pubblico, sia dalle case 

editrici che ne promossero intensamente la pubblicazione e la circolazione in 

tutto il paese. La diffusione delle Avventure di Pinocchio non si concentrò solo 

nelle principali città della Russia, San Pietroburgo e Mosca, ma si estese anche 

a Kiev e altrove fino a giungere nelle biblioteche di Irkutsk
73

.  

 

1.2.1. La prima traduzione in Russia delle Avventure di Pinocchio comparve a 

puntate sulla rivista «Zaduševnoe slovo» (La parola confidenziale)
74

 del 1906 

                                                 
73

 Cfr. Koval‘ 2000: 257-260.  
74

 Era una rivista illustrata per bambini fondata a San Pietroburgo nel 1876 da M. O. Vol‘f e S. 

M. Makarova, usciva ogni settimana (52 numeri all‘anno) con premi e supplementi e si 

divideva in due versioni indipendenti: una rivolta ai bambini dai 5 ai 9 anni (dlja mladšego 

vozrasta, per bambini) , l‘altra a coloro che avevano dai 9 ai 14 anni (dlja staršego vozrasta, 
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con il titolo Priključenija derevjannogo mal‘čika (Le avventure di un ragazzo 

di legno). La traduzione fu realizzata dal traduttore Kamill Danini (Camillo 

Dagnini, v. più avanti) e le illustrazioni erano quelle originali di E. Mazzanti
75

. 

La rivista veniva pubblicata dalla celebre casa editrice di M. O. Vol‘f
76

 e vi 

collaborava anche la madre di A. N. Tolstoj, la scrittrice Aleksandra 

Leon‘tevna Turgeneva, venuta a mancare proprio nel 1906. La redazione 

riportò la notizia dedicandole un necrologio:  

 

Aleksandra Leont‘evna Bostrom, contessa Tolstaja, è deceduta il 25 

luglio alle 5.30 di mattina a Samara. La redazione di «Zaduševnoe slovo» 

avvisa con profondo dolore tutti gli amici e i lettori
77

.  
 

La traduzione venne pubblicata nel tomo XLVI di «Zaduševnoe slovo» nei 

seguenti numeri: 1-6; 8-20; 23-52, ad eccezione dei numeri 7 e 21-22 dedicati 

rispettivamente alle festività del Natale e della Pasqua. Nel primo numero della 

rivista la fiaba di Pinocchio veniva presentata come un «racconto per bambini» 

(«повѣсть для дѣтей»)
78

, tradotta dalla quindicesima edizione italiana delle 

Avventure di Pinocchio
79

 e veniva indicata erroneamente l‘iniziale del nome di 

Collodi con la lettera Č [Ч] al posto della K
80

.   

                                                                                                              
per ragazzi). La versione sulla quale uscì la traduzione di Pinocchio riportava il sottotitolo 

«Čtenie dlja detej mladšego vozrasta» (Lettura per bambini).  
75

 Enrico Mazzanti  (1850-1910) fu l‘illustratore della prima edizione in volume di Pinocchio e 

di altre opere di Collodi.  
76

 Mavrikij Osipovič Vol‘f (12/24. 11. 1825 Varsavia, nome di battesimo Maurycy Bolesław 

Wolff – 19.02/3.03. 1883 San Pietroburgo) arrivò a San Pietroburgo nel 1848 e divenne un 

importante editore, libraio, enciclopedista. Oltre a «Zaduševnoe slovo», fondò altre note 

riviste quali: «Vokrug sveta» (Intorno al mondo), «Nov‘» (Il novale), «Novyj mir» (Il nuovo 

mondo), «Izvestija kniţnych magazinov Vol‘fa»  (Le novità delle librerie Vol‘f) e altre 

ancora. Dopo la sua morte la casa editrice fu  nota sotto il nome «Tovariščestvo M. O. Vol‘f» 

(La compagnia M. O. Vol‘f), durò sino al 1918 per essere poi nazionalizzata dal governo 

sovietico.  
77

 Cfr. in A. V. Bezrukova e M. A. Černyševa 2007: 474.  
78

 In «Zaduševnoe slovo», t. XLVI, n. 1, p. 14 . La rivista è stata consultata nella Biblioteca 

Nazionale Russa di San Pietroburgo (Rossjiskaja Nacional‘naja Biblioteka) in versione 

microfilm (nn°. 1-26 in п1/4969; nn. 27-52 in п1/4715).   
79

 La quindicesima edizione di Pinocchio fu pubblicata a Firenze nel 1899 dall‘editore R. 

Bemporad con le illustrazioni di E. Mazzanti e G. Magni. Si noti che a proposito degli 

illustratori, K. Danini cita solo Mazzanti.  
80

 In russo, rispettivamente in alfabeto cirillico, il nome dell‘autore sarebbe reso correttamente 

nel modo seguente: Карло Коллоди. È curiosa e non sempre spiegabile la confusione che le 

prime edizioni creano riguardo al nome di Collodi. In questo caso abbiamo una Č [Ч] che 

potrebbe alludere alla forma inglese (ma anche francese, nonostante la pronuncia diversa) del 

nome Carlo (Charles).  
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In aggiunta, il traduttore riportava un‘affettuosa dedica al figlio Josip e ai 

suoi nipoti: «Dedico questo lavoro ai miei cari birichini: Benja, Genja, Oka e 

Valja. Kamill Danini»
81

. Seguiva una nota riguardo il grande successo che la 

fiaba aveva riscosso in Italia:  

 

Il presente racconto ebbe in Italia un successo enorme. Si può dire che 

non ci sia neanche un bambino italiano istruito che non abbia letto ―Le 

avventure di un ragazzo di legno‖, oppure, al limite, non abbia sentito 

parlare di queste avventure. Probabilmente il racconto piacerà anche ai 

giovani lettori russi così come ai loro coetanei italiani.
82

  
 

La traduzione delle Avventure di Pinocchio non è l‘unica che Danini 

produsse nell‘ambito della letteratura per l‘infanzia. Sfogliando la rivista 

«Zaduševnoe slovo» del 1906 si può scorgere nei nn. 9 e 10
83

 un‘altra 

traduzione di Danini, la traduzione di un saggio del celebre autore italiano 

Edmondo De Amicis (1846-1908) dal titolo Reči k detjam (Discorsi ai  

bambini)
84

. È di notevole interesse il fatto che nella medesima annata della 

rivista vennero pubblicate le traduzioni russe di due dei più importanti autori 

della letteratura per l‘infanzia dell‘Ottocento italiano, Collodi e De Amicis, 

realizzate dallo stesso Danini.  

  

                                                 
81

 ―Посвящаю этоть трудь моимъ дорогимъ шалунамъ ‒ Бенѣ, Генѣ, Окѣ и Валѣ. Камиллъ 

Данини‖ in «Zaduševnoe slovo», t. XLVI, n. 1, p. 14 . La testimonianza di Andrej Kozlov 

(pronipote di Danini di cui si parlerà più avanti) è molto importante su questo e chiarisce a 

chi sia stata rivolta la dedica: il primo nome, Benja, diminutivo di Iosif, corrisponde al terzo 

figlio di K. Danini, mentre i rimanenti  nomi citati sono i figli di Josip e quindi nipoti di K. 

Danini. Si tratta di Evgenij (nato nel 1894), Orest (1896) e Valentin (1900); Kozlov riporta 

che la nonna, Elena, nacque nel 1903 (anno della morte di Kamill) e non compare nella 

dedica per il fatto che la traduzione venne realizzata prima.  
82

 Ibidem. ―Настаящая повѣсть въ Италiи громадный успѣхъ. Нѣтъ, можно сказать, ни 

одного грамотнаго итальянскаго ребенка, который бы не читалъ «Приключенiй 

деревяннаго мальчика» или, по крайней мѣрѣ, не слыхалъ про эти приключенiя. 

Вѣроятно и юнымъ русскимъ читателямъ повѣсть понравится такъ-же какъ и 

итальянскимъ ихъ сверстникамъ‖.  
83

 «Zaduševnoe slovo», t. XLVI, pp. 3-24.  
84

 Il titolo originale è Рѣчи къ дѣтямъ. Inoltre, nella pagina che precede il n. 10 (p. 16) vi è 

già la pubblicità della collana Zolotaja biblioteka (La biblioteca d‘oro), di cui si parlerà più 

avanti, con la rappresentazione dell‘edizione del libro di E. De Amicis Cuore, tradotto qui 

come Zapiski škol‘nika (come si vedrà più avanti nella prefazione all‘edizione di PINOKKIO. 

Priključenija derevjannogo mal‘čika, sempre per la collana Zolotaja biblioteka, il traduttore o 

il redattore verso la fine fa un riferimento al libro di De Amicis usando, invece, il titolo 

Dnevnik škol‘nika).  
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Kamill Danini (1850-1903), il primo traduttore delle Avventure di Pinocchio 

in lingua russa  
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Sulla vita di Kamill Danini ci sono poche notizie. Suo padre, Ambrogio 

Dagnini (31/07/1807 – 20/12/1872)
85

, nativo di Mantova, fu un tenore molto 

affermato e conosciuto che a partire dal 1840 cominciò a esibirsi a Odessa, 

rimanendovi sino alla fine dei suoi giorni. Nel 1846 o nel 1847 (il dato non è 

preciso) Ambrogio sposò la giovane Emilie Quintin de Roumarais dalla quale  

ebbe almeno sette figli e si trasferì a Char‘kov nel 1861 dopo aver ottenuto 

ufficialmente la nomina di professore in lingua e letteratura italiana
86

.  

Kamill Danini, il terzogenito di Ambrogio Dagnini, nacque a Odessa il 30 

settembre 1850 e ivi morì il 24 agosto 1903, poco dopo aver completato la 

traduzione di Pinocchio. Ebbe tre figli dalla moglie Natal'ja Dančič
87

: Emilij, 

Nina e Josip. Nel 1872, anno della morte del padre Ambrogio, egli si trasferì a 

San Pietroburgo svolgendo la mansione di tesoriere della ―Società Italiana di 

Beneficenza‖, un‘associazione che aiutava tutti gli italiani che si trovavano a 

San Pietroburgo o che erano di passaggio. Per via del lavoro, K. Danini si 

spostava in varie città della Russia e in Italia, ma finora non è stato trovata 

alcuna prova su questi viaggi a causa della scarsa documentazione
88

. Un dato 

certo, invece, è che egli mantenne la cittadinanza italiana e si proclamava 

―Mantovano‖ così come fece il primo figlio, un insegnante, che nelle sue 

pubblicazioni letterarie si firmava con lo pseudonimo di ―Emil‘ Mantuanskij‖ 

(Emilio il Mantovano).  

                                                 
85

 La data viene riportata secondo il vecchio calendario russo, quello giuliano. Ambrogio è 

nipote di Francesco Dagnini (1739-1793), capostipite della famiglia che svolse l‘incarico di 

Capitano-sovrintendente della navigazione dei porti della città e del Ducato di Mantova. Ebbe 

tredici figli dalla moglie Gaetana Amadei dei quali ne sopravvissero soltanto cinque. Il 

primogenito, GiuseppeDagnini (1772-1845),  divenne un avvocato civilista e a sua volta ebbe 

dalla giovane moglie Marianna Carnevali (1783-1856) quindici figli dei quali Ambrogio 

risulta essere il quinto. Sulla genealogia della famiglia Dagnini, la biografia di Ambrogio 

Dagnini e le opere del figlio, il celebre architetto Silvio Dagnini, si veda Bertazzoni 1996; 

Bertazzoni 2007; Bertazzoni 2009. Il cognome italiano è Dagnini, modificato in Danini in 

Russia, dove naturalmente veniva scritto in alfabeto cirillico (Данини).  
86

 Ambrogio Dagnini fu anche autore di due manuali di grammatica italiana: il primo consisteva 

in un corso pratico e teorico, mentre il secondo aveva il testo russo ed era destinato agli 

studenti dei ginnasi dell‘Impero. Inoltre, la sua fama era riconosciuta anche per i numerosi 

componimenti poetici quali odi, canti, canzoni, acrostici e poemi, nei quali risuonava un forte 

sentimento patriottico.  
87

 Cfr. il sito http://rodovoyegnezdo.narod.ru/Poltava/Danchichi.html. Il nome di Natal‘ja 

Michajlovna Dančič è contrassegnato dai numeri 36-9.  
88

Anche V. Bertazzoni sostiene che non c‘è una documentazione attendibile sui resoconti dei 

viaggi di K. Danini sia in Italia che in altri paesi. Si veda Bertazzoni 2009: 43.  

http://rodovoyegnezdo.narod.ru/Poltava/Danchichi.html
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L‘unico che per ora si è interessato, pur marginalmente, alla biografia di K. 

Danini è un suo parente, Andrej Kozlov, pronipote di Elena Dagnini, (figlia di 

Josip, il terzo figlio di K. Danini) in un volume dedicato alle opere 

architettoniche di Silvio Dagnini, fratello di Kamill
89

. Kozlov menziona il fatto 

che K. Danini abbia realizzato la prima traduzione russa di Pinocchio, ma non 

indica né l‘anno né il luogo in cui ha eseguito questo lavoro. È noto che il 

traduttore fece ritorno nella natìa Odessa negli ultimi anni dell‘Ottocento e vi 

rimase fino alla morte nel 1903. Stando all‘indicazione che la traduzione di 

Pinocchio sia stata eseguita dalla 15-a edizione italiana (v. qui, cap. II) e 

pubblicata nel 1899, si può affermare che Danini vi abbia lavorato tra 

quell‘anno e l‘anno della morte (1903). In altre parole, la prima traduzione 

russa delle Avventure di Pinocchio, pubblicata nel 1906, risale agli stessi inizi 

del XX secolo e si colloca poco dopo quella in lingua inglese (1892), 

contemporaneamente alla pubblicazione di quella francese (1902) e comunque 

prima di quella tedesca e spagnola (1905).   

Nel titolo di questa prima traduzione russa non comparve il nome di 

Pinocchio, proprio come nella prima parte della fiaba di Collodi, uscita nel 

1881 con il titolo Storia di un burattino. Lo troveremo, però, nel titolo della 

prima edizione in volume della traduzione di Danini, uscita nel 1908 e 

pubblicata sempre dalla casa editrice di M. O. Vol‘f a S. Pietroburgo. Il volume 

s‘intitolava PINOKKIO. Priključenija derevjannogo mal‘čika (PINOCCHIO. 

Le avventure di un ragazzo di legno)
90

, a cura di S. I. Jaroslavcev
91

 ed era 

illustrato con i disegni originali di Enrico Mazzanti e Giuseppe Magni
92

. In 

questa nuova edizione il titolo, con cui la fiaba uscì nel 1906, venne collocato 

come sottotitolo mettendo in rilievo il nome dell‘ormai celebre Pinocchio. 

Venne riportata, inoltre, un‘interessante e importante introduzione sulla 

diffusione e l‘importanza dell‘opera di Collodi: 

                                                 
89

 Si veda Kozlov 2010: 13-14.  
90

 Il volume è stato consultato presso la Biblioteca Nazionale di San Pietroburgo (s. 38. 42. 5. 

24) 
91

 È l‘edizione della quale mi servirò più avanti per analizzare il confronto con il testo originale 

di Collodi.   
92

 E. Mazzanti e G. Magni collaborarono insieme per le illustrazioni dell‘edizione Paggi del 

1884.  
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Raramente capita nella sorte di un libro per l‘infanzia un così grande 

successo come quello nella sorte di «Pinocchio». Nella sola lingua 

italiana questo racconto si è diffuso nella quantità di 480.000 esemplari, 

un fatto quasi incredibile nella cosiddetta «letteratura per l‘infanzia». Si 

può dire che non ci sia  un bambino italiano istruito che non abbia letto 

queste avventure del ragazzo di legno o, almeno, non sappia di queste 

avventure. La notorietà di Pinocchio in Italia si può paragonare alla 

notorietà da noi, in Russia, di «Konek-Gorbunok»
93

 o «Stepka-

Rastepka»
94

.  

Ma non soltanto in Italia, non solo tra i bambini italiani ora è noto 

Pinocchio: il libro di Collodi è stato tradotto anche in francese, tedesco, 

inglese e in altre lingue e ovunque riscuote successo.  

Il successo di «Pinocchio» si spiega grazie ad un contenuto 

completamente unico, originale, insolitamente allegro, ma allo stesso 

tempo anche didascalico. La fantasia qui è appositamente mescolata con 

la realtà fino al punto che non risultà più la solita fiaba, ma neanche un 

racconto.  

Un tratto caratteristico di quest‘opera è l‘umorismo sottile e bonario che 

passa come un filo rosso attraverso tutto il libro, pieno delle più varie, a 

volte completamente imprevedibili e per lo più divertenti, avventure. 

Tutti i bambini e le bambine che amano leggere racconti allegri 

leggeranno con piacere queste avventure e più di una volta durante la 

lettura scoppieranno in una sonora risata. Ma oltre al piacevole 

divertimento, il libro di «Pinocchio» offre al giovane e attento lettore 

anche qualcosa per riflettere, qualcosa di didascalico. E seguendo le 

avventure di un pagliaccio di legno non c‘è un cuore di bambino che non 

batterà intensamente, proverà compassione verso lo strano eroe del 

racconto, si scalderà con un sentimento d‘amore verso la piccola vittima e 

impercettibilmente prenderà coscienza dei lati dannosi della pigrizia.  

Certamente, non tutti i bambini comprenderanno e apprezzeranno il 

sottile umorismo dell‘autore italiano che costituisce la principale qualità 

del suo libro. Ma indubbiamente tutti riconosceranno che questo libro 

non è tra quelli comuni, che rappresenta qualcosa di particolare, insolito, 

nuovo.   

In generale, le avventure di Pinocchio si può segnalare come uno di 

quei libri per bambini in cui l‘eccellente e nobile contenuto è espresso in 

una forma semplice, bella, accessibile alla comprensione di un bambino 

di ogni età, è interessante e, allo stesso tempo, allegro, umoristico. 

Tutte queste qualità del racconto di Collodi hanno fornito il pretesto di 

inserirlo nella collezione «La biblioteca d‘oro», a fianco a opere della 

letteratura per l‘infanzia famose e classiche in tutto il mondo come 

«Cuore» di De Amicis, «Le avventure di Tom Sawier» di Mark Twain e 

altri
95

.  
 

                                                 
93

 È il nome del personaggio principale dell‘omonima favola in versi (Il piccolo cavallo gobbo 

o anche Il cavallino gobbo), pubblicata da Petr Eršov nel 1856, che raggiunse subito 

un‘ampia popolarità e già nel 1864 veniva trasformata in un balletto di successo [n. V. G.].  
94

 Si tratta di Pierino Porcospino, il protagonista dell‘omonimo libro di filastrocche (Der 

Struwwelpeter ) dell‘autore tedesco Heinrich Hoffmann pubblicato nel 1845 [n. V. G.].  
95

 Cfr. Kollodi 1908: I-III. Il testo originale russo verrà riportato in allegato.  
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Dall‘introduzione si evince che il traduttore o il redattore (l‘introduzione 

non è firmata e non è noto a chi appartiene) fosse ben informato sul grande 

successo di Pinocchio sia in Italia che nei paesi in cui l‘opera era già stata 

tradotta. Inoltre, egli riporta un dato molto importante riguardo la diffusione 

della fiaba di Collodi in Italia, ovvero la pubblicazione di 480.000 esemplari. 

Questo dato, fra l‘altro, chiarisce l‘errore presente sul frontespizio dell‘edizione 

in cui veniva riportato che la traduzione era stata eseguita dalla 480-a edizione 

italiana del Pinocchio di Collodi
96

. L‘errore che compare sul frontespizio è 

contestabile grazie alla precisazione dell‘autore dell‘introduzione, ai dati che 

egli riporta sul primo numero di «Zaduševnoe slovo» del 1906 in cui specifica 

chiaramente che la traduzione si rifa alla quindicesima edizione delle 

Avventure di Pinocchio (p. 6) e all‘inesistenza di 480 edizioni dell‘opera di 

Collodi in Italia in quel periodo.  

 

1.2.2. Nel 1907, a cavallo tra la prima e la seconda edizione della traduzione di 

K. Danini, venne pubblicata a Mosca un‘altra traduzione delle Avventure di 

Pinocchio con il titolo Priključenija Fistaški. Žizneopisanie Petruški-

Marionetki (Le avventure di Pistacchio. La vita di una marionetta-petruška)
97

, 

eseguita da S. E. Pavlovskij ed edita dalla compagnia di I. N. Kušnerev. Sulla 

copertina veniva menzionato solo il cognome dell‘autore (Kоллоди) ed il 

                                                 
96

 Questo errore figura tuttora in alcune pubblicazioni russe sull‘argomento. Si veda ad esempio 

Bojko 1997: 219.  
97

 L‘edizione è stata consultata presso la Biblioteca Nazionale Russa di San Pietroburgo (s. 38. 

41. 3. 62.), il cui catalogo elettronico indica la data del 1906. Questo è dovuto al fatto che sul 

frontespizio viene riportata la data del 1906, mentre sulla copertina viene indicato l‘anno 

1907. Evidentemente la stampa del volume era iniziata nel 1906, però è stata completata nel 

1907 quando è stata stampata anche la copertina e l‘edizione è stata messa in vendita. Molto 

probabilmente è proprio la data del frontespizio che ha indotto M. C. Alborghetti ad 

affermare nel suo articolo che questa è la prima traduzione di Pinocchio in Russia databile 

nel 1906. L‘autrice non menziona la traduzione di Kamill Danini uscita su «Zaduševnoe 

slovo», ma riporta i dettagli della traduzione in questione specificando in nota che l‘edizione 

è custodita presso la Biblioteca Nazionale di San Pietroburgo: «Questa prima pubblicazione  

impressa a Mosca dalla T.vo I. N. Kušnerev, fu tradotta in lingua russa da S. E. Pavlovskij e 

recava sul frontespizio un titolo diverso rispetto alle originali Avventure: Priključenija 

Fistaški. Žizneopisanie Petruški-marionetki  (Le avventure di Pinolo, la vita del burattino 

Petruška)» – Alborghetti 2002: 162. Oltre alle altre imprecisazioni, in questo caso desta 

perplessità anche la traduzione italiana del titolo in quanto il sostantivo fistaška corrisponde 

al ―pistacchio‖ e non al ―pinolo‖.  



 

41 

 

numero delle illustrazioni (57 nel testo e 4 in fogli separati) senza indicare gli 

illustratori
98

.  

Contemporaneamente al volume di Danini, nel 1908 a Mosca uscì una terza 

traduzione di Pinocchio dal titolo Priključenija pajaca (Le avventure di un 

pagliaccio)
99

 edita da V. M. Sablin
100

 il cui traduttore (che non si è riuscito a 

identificare) è indicato con le sole iniziali O. Ch. (О. Х. in cirillico), mentre il 

nome dell‘illustratore manca del tutto
101

. Anche in questo caso, come nelle 

edizioni Vol‘f del 1906 e 1908, l‘iniziale del nome di Collodi veniva riportata 

erroneamente: al posto della K (di Karlo in russo) veniva utilizzata la lettera C 

[Ц]. Di questa traduzione moscovita desta interesse anche la scelta del titolo 

dove al posto del burattino appare un‘altra figura: quella del pagliaccio (pajac, 

паяц). In realtà, il termine ‗pagliaccio‘ in relazione a Pinocchio era stato già 

usato da Danini nella sua traduzione e menzionato nell‘introduzione 

all‘edizione del 1908 (laddove si parla delle sensazioni che poteva generare nei 

piccoli la lettura delle «avventure di un pagliaccio di legno»
102

), perciò non è 

da escludere che O. Ch. conoscesse la traduzione di Danini.  

Nello stesso anno la fiaba di C. Collodi uscì in russo anche a Kiev, tradotta 

da N. K. Negovskaja e stampata nella tipografia di I. I. Vrublevskij e T. V. 

Ozerov con la tiratura di 7.000 copie
103

. Il titolo era Priključenija Pinokkio: 

Istorija derevjannogo pajaca (Le avventure di Pinocchio: Storia di un 

pagliaccio di legno) e il nome dell‘autore venne riportato correttamente: Карло 

                                                 
98

 Le illustrazioni sono di Carlo Chiostri, l‘illustratore delle Avventure di Pinocchio per 

l‘edizione Bemporad del 1901. Egli è stato anche l‘illustratore di Tommaso Catani, amico di 

Collodi, che nel 1924 scrisse ispirato dal capolavoro dell‘amico, Pinocchio sulla luna con le 

illustrazioni di C. Sarri e Pinocchio nel sole, inedito. È una curiosa coincidenza che nello 

stesso anno verrà pubblicata la traduzione-rielaborazione di N. I. Petrovskaja e A. N. Tolstoj 

di cui si parlerà in seguito.  
99

La traduzione è stata consultata nella Biblioteca Nazionale Russa di San Pietroburgo (s. 38. 

38. 5. 36.) 
100

Vladimir Michajlovič Sablin (6[18]/11/1872 Mosca – 21/04[4/05]/1916 Mosca) fu un editore 

e traduttore russo, nonché cofondatore della rivista «Russkie vedomosti» (Le notizie russe). 

Le sue prime traduzioni comparvero nel 1898 (Ibsen, Hauptman, Maeterlink e altri autori) e 

nel 1901 fondò a Mosca una casa editrice. Il nome del traduttore O. Ch (O. X.) rimane non 

identificato. 
101

Anche in questo caso le illustrazioni sono di C. Chiostri.  
102

Cfr. Kollodi 1908: II.   
103

Cfr. Koval‘ 2000: 257 . Questa è sinora l‘unica indicazione che ci perviene sulla tiratura  di 

questa traduzione.  
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Коллоди
104

. Nel titolo di questa traduzione Pinocchio veniva associato 

nuovamente alla figura del pagliaccio e qualificato con l‘aggettivo derevjannyj 

(di legno), la sua caratteristica materiale. Il frontespizio indicava con precisione 

che vi erano 85 illustrazioni di C. Chiostri. L‘edizione riportava la seguente 

prefazione della traduttrice:  

 
Dal traduttore 

 

―Le avventure di Pinocchio‖ è il libro per l‘infanzia più amato in 

Italia.  

Carlo Collodi, famoso giornalista e umorista, con la sua opera ha causato 

un totale rovesciamento delle tendenze della letteratura per l‘infanzia. 

Egli per primo, al posto della morale preparata che era la base di tutti i 

libri per l‘infanzia, introdusse l‘ironia in una forma accessibile alla 

comprensione dei bambini e dette al piccolo lettore la possibilità di 

giudicare da solo cosa è il bene e cosa è il male.  

Il grande talento, la sottile capacità di osservazione e conoscenza 

dell‘anima infantile, il soggetto avvincente e l‘umorismo, la lingua 

semplice, hanno reso l‘opera unica nel suo genere.  

Il libro si è diffuso in Italia in una quantità di 480 000 esemplari e ha 

creato un‘intera letteratura imitativa.  

Milano, 23 settembre 1907
 105

.  

  

Di questa breve prefazione è interessante notare innanzitutto la data e il 

luogo indicati da Negovskaja che, come si vede, viveva e lavorava in Italia. A 

differenza dell‘introduzione di Danini, la Negovskaja menziona C. Collodi e la 

sua attività giornalistica senza dilungarsi molto sulle caratteristiche della fiaba. 

La traduttrice valorizza in special modo l‘ironia, l‘umorismo e la semplicità 

della lingua, specificando, come nella prefazione all‘edizione Vol‘f del 1908, la 

cifra dei 480.000 esemplari diffusi in Italia.  

 

1.2.3. Alla vigilia del Primo conflitto mondiale in Russia comparvero due 

nuove edizioni di Pinocchio. La prima fu pubblicata nel 1913 dal noto editore 

moscovita I. D. Sytin
106

 come allegato gratuito della rivista «Mirok» (Il piccolo 

                                                 
104

La traduzione è conservata ed è stata consultata presso la Biblioteca Nazionale Russa di San 

Pietroburgo (s. 38. 37. 4. 32.) 
105

Il testo originale russo verrà riportato in allegato.  
106

L‘editore Ivan Dimitrievič Sytin (24/01[5/02] 1851- 23/11/1934) aveva pubblicato anche una 

famosa enciclopedia per bambini in dieci tomi uscita tra il 1913 e il 1914.  
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mondo)
107

 per l‘anno 1912 con il titolo Priključenija Fistaški. Žizneopisanie 

petruški-marionetki (Le avventure di Pistacchio. La vita di una marionetta-

petruška)
108

. Si trattava non di una nuova traduzione, ma della ristampa di 

quella del 1907 con lo stesso titolo e con una numerazione dei capitoli 

diversa
109

. L‘altra uscì nel 1914, si intitolava Istorija kukly, ili Priključenija 

Pinočio. Rasskaz dlja detej (Storia di una bambola, ovvero Le avventure di 

Pinočio. Racconto per bambini)
110

 e fu pubblicata da un altro editore 

moscovita, M. V. Kljukin
111

. Sul frontespizio veniva indicato solo il cognome 

di Collodi, senza specificare né il traduttore né l‘illustratore
112

.  

Della traduzione del 1907, ristampata nel 1913, incuriosisce il titolo in cui 

troviamo al posto di Pinocchio sia il nome Fistaška sia la definizione 

―marionetta-petruška‖. Infatti, petruška è il tradizionale termine russo per 

definire un burattino, ovvero il fantoccio in cui si infila come in un guanto la 

mano per muoverlo (contrariamente alla marionetta che viene mossa per mezzo 

di fili), ed in questo senso il titolo contiene una contraddizione terminologica: 

sarebbe come dire in italiano ―marionetta-burattino‖. Petruška, però, oltre a 

essere un termine tecnico, è anche il nome del più famoso personaggio del 

teatro popolare russo (dei fantocci)
113

. Da lì la figura di Petruška venne ripresa 

                                                 
107

Era una rivista illustrata per bambini che usciva ogni mese.  
108

La traduzione uscì sul n. 11 di «Mirok» e sul frontespizio, in basso a sinistra, veniva indicato 

che era un allegato gratuito per l‘anno 1912 [Безплатное приложенiе къ журналу 

МИРОКЪ за 1912 годъ].  
109

I capitoli risultano essere complessivamente 38. La rivista è conservata presso la Biblioteca 

Nazionale Russa di San Pietroburgo e costituisce l‘unico esemplare (s. 2/936).  
110

Anche questa traduzione è stata consultata presso la Biblioteca Nazionale Russa di San 

Pietroburgo (s. 37. 38. 9. 58). Nell‘indice di questa edizione, oltre il libro di Collodi, figurano 

anche anche alcune traduzioni di E. De Amicis, H. C. Andersen e dei Fratelli Grimm.  
111

Al momento non ho trovato nessuna notizia su questo editore. 
112

Le illustrazioni sono di E. Mazzanti e G. Magni.  
113

È rilevante notare che Petruška venne citato in una delle prime pagine di «Zaduševnoe 

slovo» dell‘anno 1906-07, quello successivo all‘uscita della traduzione di Danini, con il 

seguente commento:  

 ―Come da noi in Russia, così negli altri paesi uno dei divertimenti più amati dai bambini è il 

teatro ambulante delle marionette, cioè Petruška. Soprattutto amano Petruška i bambini 

italiani e non appena da qualche parte compare un suonatore d‘organetto con il teatro delle 

marionette, si radunano sia molti bambini sia adulti, che ridono per le allegre burla e 

birichinate di «Pikolo» (così gli italiani chiamano «Petruška») e dei suoi compagni. Sul 

nostro quadro è raffigurata proprio una rappresentazione di «Petruška» in una piccola città 

dell‘Italia.‖  

   È probabile che il nome «Pikolo» sia una storpiatura del nostro Pinocchio, viste le varianti 

con cui è stato indicato nelle traduzioni russe presentate sinora. Invece, per quanto riguarda la 
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e inserita nella cultura ―alta‖ nei primi del Novecento sulla scia di un forte 

interesse per la tradizione popolare da parte degli autori del ―secolo d‘argento‖, 

subendo l‘influenza di diversi personaggi e situazioni e gradualmente perdendo 

l‘allegria che lo caratterizzava originariamente, per finire ad esprimere lo 

spirito decadente dell‘arte del primo Novecento e comparire nelle opere dei 

pittori e degli scrittori come il simbolo del destino dell‘uomo. In questa veste 

comparve anche il burattino Petruška nell‘omonimo balletto di Igor Stravinskij 

(1911)
114

: un personaggio triste e distrutto dall‘amore per la sua Ballerina-

Colombina, un Petruška più vicino alla figura del Pierrot malinconico del 

Balagančik (La baracca dei saltimbanchi) di A. A. Blok
115

. Questa ripresa 

della figura di Petruška nell‘ambito teatrale avrebbe influenzato in qualche 

modo anche la ricezione del personaggio di Pinocchio. Oltre che nella 

traduzione del 1913, il petruška – come termine tecnico sinonimo di burattino – 

comparirà più tardi nella traduzione-rielaborazione del 1924 di N. I. 

Petrovskaja e A. N. Tolstoj. In questa funzione il primo traduttore di Pinocchio 

in russo, K. Danini, usava invece il termine pajac (pagliaccio), mentre 

nell‘edizione del 1914 Pinocchio era definito semplicemente come una 

bambola (kukla).  

 

1.2.4. Questa breve presentazione delle traduzioni russe di Pinocchio fino alla 

Prima guerra mondiale forse non è completa: in una rassegna bibliografica 

                                                                                                              
rappresentazione non è possibile distinguere quasi nulla a causa della scarsa visibilità 

dell‘immagine eccetto qualche sedia con uno spettatore seduto mentre assiste ad una 

messinscena (si veda in allegato). La rivista è stata consultata nella Biblioteca Nazionale di 

San Pietroburgo sotto forma di microfilm (п1/4716).  

    Sulla figura di Petruška si veda Nekrylova 1973, 1974, 1979,1984, 1995; Nekrylova, Gusev 

1983; Pesenti 2008.  
114

Il balletto venne presentato allo Châtelet di Parigi. I costumi e le coreografie furono 

realizzate da Michajl Fokin, mentre le scenografie da Aleksander Benois.  
115

Il Balagančik (La baracca dei saltimbanchi) di Aleksandr Aleksandrovič Blok (1880-1921) 

venne rappresentato nel 1906 per la regia di V. Mejerchol‘d. Secondo K. Miklaševskij le due 

rappresentazioni «presentavano notevoli analogie: non solo il balletto e la commedia si 

imperniano sul triangolo Pierrot-Colombina-Arlecchino, Petruška-Ballerina-Moro, ma hanno 

in comune anche il gusto per il mondo hoffmaniano degli automi, per l‘ipocondria sfociante 

nella tragicommedia, per il sangue-succo-di-mirtillo che in Petruška diventa misera segatura 

[…]». Cfr. Miklaševskij 1981: 36.   
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sull‘argomento
116

 vi sono notizie, non del tutto precise, su altre traduzioni o 

edizioni (ristampe?) che circolavano in Russia in quel periodo. Tutte queste 

traduzioni ed edizioni furono pubblicate nell‘Impero russo con la vecchia 

ortografia ed erano indirizzate a un pubblico relativamente ristretto. Dopo le 

rivoluzioni di Febbraio e dell‘Ottobre 1917 che spazzarono via lo zarismo e 

fecero strada all‘Unione Sovietica (proclamata il 30 dicembre 1922) cambiò 

tutto: non solo il sistema socio-politico, ma anche quello culturale, compresa 

l‘ortografia (che fu riformata nel 1918) e il calendario (dal 1918 anche in 

Russia fu introdotto il calendario gregoriano)
117

. In quest‘arco di tempo – 

stando agli studi condotti sinora – non comparvero altre traduzioni di 

Pinocchio in Russia, mentre nella cerchia dell‘emigrazione russa a Berlino 

negli anni Venti si registrò un caso particolare: quello di una traduzione-

rielaborazione della fiaba di Pinocchio che non venne mai pubblicata in URSS.   

 

  

                                                 
116

La Koval‘ stila un elenco dei titoli delle traduzioni di Pinocchio che circolavano in tutta la 

Russia: Pinocchio, Le avventure di un ragazzo di legno; Le avventure di un pagliaccio; Le 

avventure di Pinocchio. Storia di un pagliaccio di legno. E successivamente: Le avventure di 

Pinocchio,  La vita della marionetta Petruška,  Storia di un burattino ovvero Le avventure di 

Pinocio; Le avventure di Pinocchio, storie divertenti della vita di un omino in legno: fiaba 

famosa di uno scrittore italiano. Cfr. Koval‘ 2000: 257.  
117

Il calendario gregoriano venne istituito il 14 febbraio 1918. Come è noto, la Chiesa russa 

«anche successivamente a questa data ha continuato, fino ai nostri giorni, a utilizzare il 

calendario giuliano per il suo ciclo liturgico annuale». Cit. da Roccucci 2011: 9.  
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1.3. Le Avventure di Pinocchio nella Berlino russa degli anni Venti  

1.3.0. La fiaba di Collodi ricomparve in lingua russa nel 1924 con il titolo 

Priključenija Pinokkio (Le avventure di Pinocchio), una traduzione di Nina 

Ivanovna Petrovskaja redatta da Aleksej Nikolaevič Tolstoj con le illustrazioni 

di Lev Malachovskij
118

. Il libro venne pubblicato a Berlino per la casa editrice 

dell‘emigrazione russa «Nakanune» (Alla vigilia). La copertina riportava, sullo 

sfondo di un‘illustrazione a colori che ritraeva il protagonista, in alto a sinistra 

il nome di Collodi (K. Koллоди), al centro il titolo Priključenija Pinokkio e 

sotto l‘indicazione ―rielaborata e adattata da A. Tolstoj‖ («peredelal i obrabotal 

A. Tolstoj»). Soltanto sul frontespizio, oltre i dati già menzionati, veniva 

indicato il nome di N. I. Petrovskaja quale traduttrice dell‘opera («perevod s 

ital‘janskogo N. Petrovskoj»)
119

. Non vi è, però, alcuna prefazione o nota 

redazionale che indichi da quale edizione la Petrovskaja abbia eseguito la 

traduzione
120

.  

L‘edizione del 1924 è stata frutto di una collaborazione tra A. Tolstoj e N. 

Petrovskaja, che si conoscevano almeno dal 1914 quando entrambi avevano 

collaborato all‘almanacco simbolista «Grif» (Il suggello)
121

 e avevano 

pubblicato nel suo decennale due racconti: Arlekinada v odnom dejstvii 

(Arlecchinata in un solo atto) di Tolstoj e Smert‘ Artura Lindau (La morte di 

Artur Lindau)
122

 della Petrovskaja. Dopo travagliate storie personali che videro 

                                                 
118

Il fratello, Bronislav Malachovskij, illustrò invece il rifacimento di A. N. Tolstoj Zolotoj 

ključik, ili Priključenija Buratino (La piccola chiave d‘oro, ovvero le avventure di Burattino) 

del 1936.   
119

Cfr. la riproduzione della copertina e del frontespizio in allegato.  
120

Si presume che l‘edizione delle Avventure di Pinocchio di cui si è servita la Petrovskaja per 

tradurre sia la nuova edizione Bemporad del 1921 che, come è stato già spiegato, si rifaceva 

alla prima edizione in volume del 1883 e ripristinava in tal modo alcuni errori della prima 

edizione che erano stati già corretti da Collodi. Come si è detto in precedenza uno di questi 

errori riguarda la «nottataccia d‘inferno» (cap. VI) che, per sbaglio, venne modificata 

nell‘edizione del 1883 in «nottataccia d‘inverno» , errore che risulta anche nell'edizione del 

1921 (il confronto è stato eseguito dalla Pollidori). Quest‘errore ricompare anche 

nell‘edizione del 1924 in cui si legge «Byla cholodnaja, vetrennaja, zimnjaja  noč‘» (p. 17) 

traducibile letteralmente come ―Era una notte fredda, ventosa, invernale‖. Come si può 

vedere, gli aggettivi che si riferiscono al termine ‗notte‘ riguardano solo il clima invernale e 

non ci sono riferimenti all‘inferno.     
121

L‘almanacco e casa editrice erano diretti da Sergej A. Sokolov, allora marito di Nina 

Petrovskaja.  
122

Entrambi trattano la storia di un tradimento da parte del protagonista, un poeta, che nella 

variante di Tolstoj si risolve in modo farsesco, mentre in quello della Petrovskaja assume toni 
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la Petrovskaja emigrare in Italia ancora prima del 1917, e Tolstoj, dopo la 

Rivoluzione d‘Ottobre, collaborare con i bianchi e, di seguito, emigrare via 

Odessa in Francia, i due si ritrovarono a Berlino nel 1922: Tolstoj come 

direttore dell‘allegato letterario del quotidiano «Nakanune» e Petrovskaja come 

sua attiva collaboratrice. Per comprendere meglio la storia dell‘edizione in 

questione e il ruolo dei due nella sua realizzazione, tenendo conto del fatto che 

questa traduzione-rielaborazione-adattamento è stata la base per il Zolotoj 

ključik di A. N. Tolstoj, qui si rende necessario presentare in breve le biografie 

dei due intellettuali russi fino al loro incontro a Berlino.  

 

1.3.1. Aleksej Nikolaevič Tolstoj, il ―terzo Tolstoj‖
123

 della storia della 

letteratura russa, ha rivestito un ruolo fondamentale nell‘ambito letterario russo 

ed in particolare durante l‘epoca sovietica. La sua fama non è dovuta solo al 

rifacimento dell‘opera di C. Collodi che ancora oggi rimane in Russia una delle 

favole più lette, ristampate e conosciute, ma anche ad una vasta e variegata 

produzione letteraria che, solo per dare un‘idea, spazia dalla poesia alla prosa 

sino al teatro. Tutta l‘opera di A. N. Tolstoj può essere ricostruita intorno a tre 

importanti periodi della sua vita: il primo periodo russo che va dagli esordi del 

1907 sino alla Rivoluzione d‘Ottobre; la posizione antibolscevica e la 

conseguente fase d‘emigrazione in Francia e Germania tra il 1919 e il 1923; ed 

infine, l‘accettazione del governo bolscevico ed il ritorno definitivo nella 

Russia sovietica.  

A. N. Tolstoj nacque a Nikolaevk (attualmente Pugačѐv)
124

 nel 

governatorato di Samara il 29 dicembre del 1882 secondo il vecchio calendario 

giuliano allora in uso, o il 10 gennaio 1883 secondo quello gregoriano che  

 

                                                                                                              
molto più malinconici. Inoltre, come nota Miron Semenovič Petrovskij, gli autori 

descrivendo i tratti del poeta alludono ironicamente ad A. A. Blok. Cfr. Petrovskij 2006: 230-

231.  
123

Questa definizione proviene da un famoso saggio che Ivan Bunin scrisse su A. Tolstoj. Si 

vedaVarlamov 2008: 13, 57.    
124

Nikolaevsk è stata ribattezzata Pugačѐv nel 1935.  
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Una foto di A. N. Tolstoj (1883-1945)  
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entrò in vigore dopo la Rivoluzione d‘Ottobre
125

. Le vicende familiari 

dell‘autore furono molto tormentate a causa dell‘irruente carattere del padre, il 

conte Nikolaj Aleksandrovič Tolstoj
126

, che costrinse la madre, la scrittrice per 

bambini Aleksandra Leont‘evna Turgeneva
127

, ad abbandonare il tetto 

coniugale e andare a vivere con Aleksej Apollonovič Bostrom, un proprietario 

terriero non molto ricco, un uomo colto dalle idee liberali che amava la 

letteratura e influenzò moltissimo l'educazione del giovane Aleksej. Proprio 

nella sua tenuta sulle rive del Medio Volga il futuro scrittore trascorse 

l‘infanzia ignorando il fatto di essere il figlio del conte Tolstoj: paternità sulla 

quale molti, a partire dal conte stesso, hanno espresso dei dubbi, ma che alla 

luce di alcuni documenti recentemente pubblicati sembra incontestabile
128

. La 

madre, però, tenne a lungo nascosta la vicenda sia all'ex marito, dal quale 

divorziò ufficialmente nel settembre del 1883 (senza diritto di risposarsi perché 

colpevole di aver abbandonato il tetto coniugale), sia al figlio (che secondo la 

legge poteva essere affidato al padre per il motivo sopraindicato) e lasciò 

credere ad Aleksej che fosse figlio di Bostrom. Ignaro della complicata 

situazione familiare, Aleksej Tolstoj trascorse un‘infanzia piuttosto tranquilla 

                                                 
125

Il calendario giuliano venne abolito con un decreto del Consiglio dei commissari del popolo 

e dal 1918 al suo posto venne introdotto quello gregoriano (dopo il 31 gennaio seguì il 14 

febbraio) che ancora oggi non è accettato dalla chiesa russa.  
126

N. A. Tolstoj (1849-1900), come voleva la tradizione, era stato avviato alla carriera militare 

nella cavalleria imperiale, ma fu espulso dal reggimento a causa del suo impetuoso carattere e 

gli fu impedito di risiedere sia a Mosca che a San Pietroburgo, ragion per cui si trasferì nel 

governatorato di Samara, vicino al padre, e comprò una tenuta per stabilirvisi 

definitivamente. A Samara conobbe e sposò (1873) Aleksandra Leont‘evna Turgeneva. Dal 

1881 in poi occupò diversi posti nell'amministrazione del governatorato. 
127

La famiglia non era imparentata con quella del noto scrittore I. S. Turgenev, si trattava di 

una semplice omonimia. Aleksandra Leont‘evna (1854-1906) era nipote di secondo grado 

dell'economista e pubblicista Aleksandr N. Turgenev (1789-1871), uno degli ideologi del 

movimento dei decabristi, condannato alla pena di morte in contumacia, emigrato in 

Inghilterra e poi a Parigi dove pubblicava in francese. Essa sposò il conte Tolstoj, conosciuto 

a Samara, contro il desiderio della propria famiglia e con l'illusione di riuscire in qualche 

modo a ―domarlo‖. Purtroppo, i cattivi comportamenti del marito (orge, duelli, etc...) 

continuarono anche dopo il matrimonio dal quale nacquero presto due figlie (una morta in 

tenera età) e due figli. Oltre a ciò, N. A. Tolstoj disprezzava e derideva l'attività letteraria 

della moglie, una ragione in più che spinse la donna verso A. A. Bostrom, un uomo di ampia 

cultura e fine sensibilità.  
128

Per una recente ricostruzione delle vicende legate alla nascita di A. N. Tolstoj basata su 

documenti (comprese alcune lettere della madre), si veda Varlamov 2008: 12-27; cfr. anche 

Zapadov 1969: 5-8.  
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nella tenuta di Sosnovka
129

 ricevendo un‘ottima formazione letteraria grazie 

alle quotidiane letture di autori come N. A. Nekrasov, L. N. Tolstoj e I. S. 

Turgenev.  

Nel 1901 A. N. Tolstoj si trasferì a San Pietroburgo per iscriversi all‘Istituto 

tecnologico e nell‘estate del 1902 sposò la prima moglie (ne seguiranno altre 

tre), Julija Roţanskaja, che aveva conosciuto già a Samara. Nel 1903 nacque il 

figlio Jurij, ma il matrimonio con la J. Roţanskaja non durò a lungo. Con lo 

scoppio della rivoluzione russa del 1905 Tolstoj, nonostante si intendesse e 

interessasse poco di politica, si dimostrò molto sensibile alle problematiche che 

ne derivarono e attivo nelle varie dimostrazioni studentesche. Fu proprio 

durante questi anni che egli coltivò maggiormente i suoi interessi letterari, 

conoscendo diversi autori, appassionandosi alla pittura e alle rappresentazioni 

teatrali di A. P. Čechov, fino a scoprire il fascino della poesia simbolista. Nel 

1906 a causa della chiusura di tutte le università e dell‘istituto stesso, Tolstoj si 

recò in Germania per quattro mesi proseguendo gli studi a Dresda. Tornò a 

Samara nello stesso anno per trascorrervi l‘estate e in autunno, dopo la morte 

della madre, si recò nuovamente all‘Istituto di San Pietroburgo per sostenere 

gli esami finali.  

Parallelamente allo studio Tolstoj aveva sempre nutrito un profondo 

interesse per la letteratura e nel 1907 debuttò con una raccolta poetica intitolata 

semplicemente Lirika, di marcata ispirazione simbolista. Il libro portava la 

dedica «A te, mia perla» riferita alla giovane pittrice Sofija Isaakovna Dymšic 

che Tolstoj aveva conosciuto a Dresda e che più tardi diventerà la sua seconda 

moglie
130

. Dopo un breve viaggio in Italia, compiuto assieme alla prima 

moglie, Tolstoj tornò a San Pietroburgo da solo e nello stesso anno andò a 

vivere con Sofia Dymšic in un villino in Finlandia, dove il destino volle che 

loro vicino di casa divenne il noto critico – ma anche scrittore, giornalista e 

traduttore – Kornej I. Čukovskij (1882-1969). Tolstoj si recò a Parigi, аssieme 

a S. Dymšic, nel gennaio del 1908 e lì strinse amicizia con diversi poeti 

                                                 
129

Sosnovka faceva parte del governatorato di Samara. 
130

Nella sua dettagliata biografia su A. Tolstoj, Varlamov non riporta esattamente quando i due 

si sposarono. Egli, però, riporta che S. Dymšic scrisse nelle sue memorie «sul suo secondo 

marito». Cfr. Varlamov 2008: 59.  



 

51 

 

simbolisti tra i quali Maksimilian A. Vološin (con il quale rimarranno amici 

per molti anni), Kostantin D. Bal'mont e conobbe anche Nikolaj S. Gumilëv.   

Nel 1909, tornato a San Pietroburgo, Tolstoj ospitò nella sua dimora la 

redazione dell‘almanacco letterario «Ostrov» (L‘isola), ideato da Gumilëv,  del 

quale uscirono solo due numeri. Nell‘autunno dello stesso anno Gumilëv e 

Tolstoj ―traslocarono‖ nella nuova rivista «Apollon» alla quale, tra gli altri, 

collaborava anche Michajl A. Kuzmin. La rivista «Apollon» e il Cech poetov 

(La Gilda dei poeti) che l‘affiancò nel 1911, divennero la culla dell'acmeismo, 

ma Tolstoj nel frattempo si allontanò da questo ambiente e dopo la sua seconda 

raccolta poetica intitolata Za sinimi rekami (Al di là dei fiumi blu)
131

 che uscì 

nello stesso anno abbandonò gradualmente la poesia e cominciò ad orientarsi 

verso la prosa. Già nel 1909 su almanacchi e giornali russi erano comparsi 

alcuni racconti come Nedelja v Tureneve (Una settimana a Turenev), 

pubblicato nel gennaio del 1909 sulla rivista «Apollon», il ciclo Zavolž'e 

(Oltre-Volga) ed altri che alla fine del 1910 uscirono in due raccolte: Soroč'i 

skazki (Le fiabe della gazza), promossa alle stampe da I. Bunin come redattore 

per la belletristica della rivista «Severnoe sijanie» (L‘aurora boreale)
132

, ed il 

primo volume di Povesti i rasskazy (Novelle e racconti). Poco dopo vennero 

pubblicati i primi due romanzi di A. N. Tolstoj: Čudaki (Gli stravaganti, 

1911)
133

 e Chromoj barin (Il signore zoppo, 1912).  

Raggiunta una notevole fama, nel 1912 A. N. Tolstoj si trasferì a Mosca 

dove tra il 1913 e il 1918 uscirà una raccolta delle sue opere in dieci tomi
134

. 

La poliedricità di Tolstoj non si esaurì con poesie e racconti tanto che, dopo 

aver conquistato i salotti letterari moscoviti, tra il 1912 e il 1913 si dedicò 

all‘attività di commediografo dando vita a opere come Nasil‘niki (I 

sopraffattori, 1913)
135

, Vystrel (Lo sparo, 1914), Nečistaja sila (La forza 

impura, 1916)
136

, Kasatka (Mia piccola cara, 1916)
137

. E nello stesso periodo 
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Cfr. Etkind et al. 1990: 594.  
132

V. Varlamov 2008: 93.  
133

Nelle sue prime redazioni il romanzo portava titoli diversi: inizialmente Dve žizni (Due vite) 

e successivamente Zemnye sokrovišča (I tesori della terra).  
134

Gr[af] A. N. Tolstoj, Sočinenija v desjati tomach, Moskva 1913-1918.  
135

V. Lo Gatto 1968: 238.  
136

Ibidem.  
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fu attratto anche dal dramma storico, scrivendo ancora prima della rivoluzione 

Smert‘ Dantona (La morte di Danton)
138

, a cui seguirono dopo il 1917 i 

drammi Zagovor imperatricy  (La congiura dell‘imperatrice)
139

 e Avez, per il 

quale si avvalse della collaborazione dello storico P. E. Ščѐgolev.  

Con il sopraggiungere della Prima guerra mondiale Tolstoj tra il 1914 e il 

1916 si recò sia in Inghilterra che in Francia come corrispondente dal fronte 

per il quotidiano pietroburghese «Russkie vedomosti» (Notizie russe). Le dure 

immagini della guerra gli suggerirono la creazione di vari racconti come 

Obyknovennyj čelovek (Un uomo comune)
140

, Na gore (Sulla montagna), Pod 

vodoj (Sott‘acqua); le sue numerose opere pubblicistiche degli anni bellici 

furono raccolte in un volume, Pis‘ma s puti (Lettere di viaggio) che 

proponevano uno spaccato dell‘orrore della guerra vissuta in prima persona, 

arricchito da descrizioni e impressioni volte a mettere in risalto la grandezza 

del carattere russo.  

Per quanto concerne la vita privata, verso il 1913 Tolstoj e Sofija Dymšic si 

lasciarono. Lei andò a Parigi e si dedicò interamente all‘arte mentre lui, dopo 

una breve relazione con una ballerina diciassettenne, s‘innamorò 

profondamente della poetessa Natal‘ja Vasil‘evna Krandievskaja con la quale 

Tolstoj si sposò nel 1917.  

Con il sopraggiungere della Rivoluzione d‘Ottobre Tolstoj non esitò a 

dichiarare la sua posizione contraria e a mettersi a servizio del giornale 

antibolscevico «Luč pravdy» (Il raggio della verità) sul quale nel novembre del 

1917 pubblicò tre articoli
141

. Nell‘agosto del 1918 Tolstoj lasciò Mosca e si 

recò in Ucraina con la famiglia, inizialmente a Char‘kov (in ucraino Charkiv) e 

poi a Odessa dove assieme ad altri emigrati russi si era già rifugiato I. Bunin. 

Tolstoj e Bunin passarono l‘inverno del 1918-19 a Odessa stando a stretto 

contatto, viaggiando spesso per l‘Ucraina per turnée letterarie e scrivendo per 

la stampa ―bianca‖. Nell‘aprile del 1919 i Tolstoj lasciarono Odessa e passando 

                                                                                                              
137

Ibidem. V. Etkind et al. 1990: 594. 
 

138
V. Lo Gatto 1968: 238.  

139
Ibidem. 

140
 V. Etkind et al. 1990: 595.  

141
Cfr. Varlamov 2008: 179.   
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per Istanbul raggiunsero Parigi, la capitale culturale europea di inizio 

Novecento che ospitò l‘emigrazione ―bianca‖, ovvero quella parte 

dell‘emigrazione russa formata da tutti gli intellettuali che non avevano 

accettato la Rivoluzione d‘Ottobre
142

. Tolstoj ne entrò a far parte e risiedette a 

Parigi dal giugno del 1919 all‘ottobre del 1921, affrontando non poche 

difficoltà. Qui,  dove già si era formata una corposa colonia di emigrati russi, 

l‘autore lavorò assiduamente realizzando il romanzo Choždenie po mukam 

(tradotto in italiano sia come La via dei tormenti nel 1931 sia come Via al 

calvario nel 1946) che successivamente diventerà una trilogia composta 

complessivamente tra il 1919 e il 1941. In Francia, Tolstoj continuò a scrivere 

anche per il teatro componendo la piéce Ljubov‘ – kniga zolotaja (Amore – 

Libro d‘oro)
143

, scrisse un piccolo romanzo come Detstvo Nikity (L‘infanzia di 

Nikita, 1919-20)
144

 che ebbe grande successo e fu anche uno dei fondatori e 

redattori della rivista «Grjaduščaja Rossija» (La Russie future)
145

 dove iniziò la 

pubblicazione del romanzo Choždenie po mukam. Tutto ciò, però, non 

accontentava A. N. Tolstoj: in Francia, dove dieci anni prima conobbe il  

trionfo come scrittore, questa seconda volta l‘autore non si sentiva a suo agio e 

nell‘ottobre del 1921 con tutta la famiglia traslocò a Berlino, città in cui  

avrebbe trovato un‘atmosfera più familiare e la possibilità di preparare il 

terreno per un ritorno in Russia.   

Analogamente alla nascita dell‘emigrazione bianca a Parigi, nella capitale 

tedesca si era stanziata invece un‘altra parte dell‘emigrazione russa che 

appoggiava il nuovo governo bolscevico. Già a partire dal 1919 a Berlino era 

sorta la stampa periodica degli emigrati russi con il quotidiano «Golos Rossii» 

(La voce della Russia)
146

, che nel corso di un anno si espanse rapidamente e 

                                                 
142

Sull‘emigrazione russa a Parigi e Berlino si veda anche Böhmig 2003: 299-320.  
143

V. Etkind et al. 1990: 597.  
144

Ibidem.  
145

Fu la prima rivista dell‘emigrazione letteraria russa. La sua uscita era mensile ed era sotto la 

redazione di N. V. Čaikovskij, V. A. Anri, M. A. Landau-Aldanov e A. N. Tolstoj. In totale, 

uscirono solo due numeri nel 1920 a Parigi.   
146

Il quotidiano uscì il 18 febbraio 1919 ed era edito da da alcui membri della democrazia di 

sinistra, tra i quali Stankevič (ex collaboratore di Kerenskij), Aleksandr Drozdov e A. S. 

Jaščenko. Inizialmente era diretto da S. J. Skljarov, ma fino alla sua chiusura nel 1922 vide 

l‘alternarsi di diversi direttori. Dal 15 ottobre 1922 venne sostituito dal quotidiano «Dni» 
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raggiunse proporzioni enormi grazie anche all‘inclusione di riviste e periodici 

caratterizzati da diversi orientamenti politici
147

. In questa variegata proposta il 

giornale che si impose maggiormente per importanza e qualità nella Berlino 

russa fu «Nakanune» (Alla vigilia), pubblicato dal 26 marzo 1922 al 15 giugno 

1924. Fu l‘organo del gruppo Smena vech, nome ripreso dall‘omonimo  

settimanale «Smena vech» (Cambio delle pietre miliari)
148

 che dal 1921 usciva 

a Parigi. Il quotidiano era diretto da J. V. Ključnikov e G. L. Kirdecov, vi 

collaboravano anche S. S. Luk‘janov, B. V. Djušen e J. N. Potechin
149

 e già a 

partire dal primo numero del 26 marzo 1922 la redazione manifestò 

chiaramente la propria posizione verso il nuovo governo bolscevico:  

 

I russi in Russia e all‘estero stanno attraversando un periodo di grande 

crisi spirituale. Più passa il tempo, e più diventa loro chiaro il significato 

storico e etico della rivoluzione d‘Ottobre. La Russia sovietica 

gradualmente diventa per loro semplicemente Russia
150

.  
 

In sostanza, «Nakanune» si proponeva di continuare sulla stessa linea di 

«Smena vech» un‘attività di divulgazione che aveva il fine di promuovere 

l‘accettazione della Rivoluzione d‘Ottobre e giungere a una conciliazione con 

                                                                                                              
(Giorni), pubblicato a Berlino sino al 1924 e a Parigi sino al 1928, nel quale lavoravano 

alcuni redattori di «Golos Rossii».  
147

Vi erano i monarchici che pubblicavano il mensile «Prizyv» (L‘appello) e il quindicinale 

«Dvuchglavnyj orel» (L‘aquila bicipite); i cadetti dirigevano il quotidiano «Rul» (Il timone) 

in cui collaborava anche Vladimir Nabokov con lo pseudonimo di Vl. Sirin; i menscevichi 

erano a capo di «Vremja» (Il tempo). Ed  ancora, vi era il quotidiano comunista russo «Novyj 

mir» (Mondo nuovo) diretto dal tedesco Kurt Kärsten e finanziato dai bolscevichi e persino 

una ―bezpartijnaja gazeta‖ a capo di A. Verchonskij «Berlinskije Novosti» (Notizie 

berlinesi). Si veda Scandura 1994: 232.  
148

Questa traduzione, già esistente, non è abbastanza esatta; l‘espressione russa ―smena vech‖ 

(lett. ―cambio dei picchetti‖) è da intendere nel senso di ―cambio dell'orientamento‖ (come a 

volte viene tradotto). Il titolo ricalca quello di una miscellanea uscita a Praga nell‘estate del 

1921 che si ricollegava all‘almanacco Vechi (Pietre miliari) pubblicato a Mosca nel 1909, 

costituito da una serie di articoli che promuovevano un atteggiamento di riconciliazione con 

il governo bolscevico. Uno degli articoli più rappresentativi in questo senso fu quello di S. 

Čachotin intitolato V Kanossu! (A Canossa!), in cui vi era un metaforico richiamo ad un 

accordo con la Russia. Dopo qualche mese anche a Parigi uscì una rivista con un titolo 

equivalente in cui collaboravano gli stessi rappresentanti della miscellanea di Praga, ma ebbe 

breve vita (il 25 marzo 1922 uscì l‘ultimo numero) e venne sostiuita da «Nakanune» a 

Berlino. Cfr. Scandura 1994: 232-233.  
149

J. V. Ključnikov, S. S. Luk‘janov e J. N. Potechin erano gli autori della raccolta praghese. Si 

ritiene che «Nakanune» fosse sponsorizzato dal governo bolscevico. Un segnale formale 

dello strappo con le tradizioni così care all‘emigrazione fu il fatto che il giornale introdusse la 

nuova ortografia già in vigore nella Russia Sovietica. 
150

Cit. in Scandura 1994: 233.  
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la nuova Russia sovietica. Tale linea provocò le reazioni non solo della 

comunità degli emigrati, ma anche dei membri che facevano parte della 

redazione del giornale
151

. Anche in Russia i cosiddetti smenovechovcy (da 

Smena vech, il gruppo degli addetti alla politica di riconciliazione con il potere 

sovietico considerati dal resto dell‘emigrazione, a seconda del punto di vista, 

―opportunisti‖ o addirittura ―traditori‖) erano temuti, poiché si pensava che 

potessero riportare ad una restaurazione della classe borghese in Russia
152

.  

Dal punto di vista letterario, però, il quotidiano era molto attivo: dagli 

articoli e le recensioni di I. Vasilevskij, A. Tolstoj, I. Sokolov-Mikitov e 

Zinaida Vengerova (i capisaldi dell‘allegato letterario) alle rubriche
153

 che 

offrivano al lettore russo uno spaccato sulla vita letteraria in emigrazione e 

nella Russia sovietica
154

. In questo contesto Tolstoj si inserì subito dopo aver 

lasciato Parigi e rompendo definitivamente con l‘emigrazione bianca grazie 

alla famosa «Otkrytoe pis‘mo Čaikovskomu» (Lettera aperta a Čaikovskij)
155

, 
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Già prima dell‘uscita del quotidiano, il 24 marzo del 1922 durante una serata al Dom Iskusstv 

(La casa delle arti) alla quale presero parte Belyj, Minskij, Remizov e A. Tolstoj vi fu una 

tremenda lite in cui gli smenovechovcy vennero accusati di opportunismo e tradimento. In 

particolare, fu la presenza di Tolstoj a scatenare reazioni negative data la sua notorietà di 

sostenitore del potere bolscevico, una posizione che venne intensificata anche dall‘arrivo di 

Boris Pil‘njak e dalla sua nuova promozione della letteratura russa. Un‘altra occasione in cui 

Tolstoj si trovò al centro di una disputa fu durante la riunione del 31 marzo 1922 al Dom 

Iskusstv  (filiale della Casa delle Arti di Pietrogrado) – circostanza per commemorare la 

memoria di Nabokov (padre del noto Vladimir Nabokov) – in cui si scontrò con A. Belyj sul 

discorso degli smenovechovcy e sul ruolo di «Nakanune».   
152

È il caso di I. Erenburg che si rifiutò di scrivere per «Nakanune»; B. Pasternak, invece, 

arrivato a Berlino nel luglio del 1922 manifestò in una lettera a V. Polonskij la sua amarezza 

nel sapere che Majakovskij e Aseev collaboravano a quello che egli stesso considerava e 

definì un «elenco telefonico». Ed anche M. Gor‘kij era sospettoso verso gli smenovechovcy al 

punto da consigliare a Chodasevič, arrivato a Berlino nel giugno del 1922, di interpellarlo 

prima di un‘eventuale collaborazione. In egual modo scrisse a Tolstoj nel gennaio del 1923 

con tono autorevole: «Ho sentito che Lei è uscito da ―Nakanune‖, molto bene! Ma è 

indispensabile che lei lo comunichi chiaramente, sulla stampa, anche su ―Dni‖, con un breve 

comunicato: non collaboro più a ―Nakanune‖. Lo faccia!». Cit. in Scandura 1994: 235.  
153

Le rubriche erano tre: V Rossii (In Russia), Literaturnaja chronika (Cronaca letteraria) e 

Chronika (Cronica).  
154

La redazione moscovita di «Nakanune» era diretta da Michajl Kričevskij (sostituito in 

seguito da Michajl Levidov), mentre E. Mindlin era corrispondente fisso e segretario 

letterario che due volte a settimana inviava una parte del materiale letterario a Mosca. 

Paradossalmente, però, su «Nakanune» venivano pubblicati racconti o romanzi che nella 

nuova Russia sovietica sarebbe stato improponibile. È il caso, ad esempio, dei primi racconti 

di Bulgakov, di Prišvin, Zoščenko, Grin, Kataev, Vč. Ivanov, Lidin, Mandel‘štam, Aseev, 

Sokolov-Mikitov e Gul‘.  
155

La lettera uscì due giorni prima del secondo trattato di Rapallo, l‘accordo internazionale che 

ripristinava le relazioni diplomatiche ed economiche tra Germania e Unione Sovietica. Oltre 
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leader dei ―bianchi‖ e poco prima co-redattore assieme a Tolstoj della rivista 

«Grjaduščaja Rossija». Questa scelta maturò durante gli anni dell‘emigrazione 

dal forte desiderio di riavvicinarsi alla nuova realtà sovietica e cercare una 

possibilità di tornare un giorno in URSS. Il clamoroso e inaspettato 

cambiamento di vedute giovò subito a Tolstoj, procurandogli la stima di M. 

Gor‘kij (giunto a Berlino nella primavera del 1922) con cui strinse una forte 

amicizia
156

. Con l‘emigrazione bianca, invece, vi fu una rottura definitiva: già 

nell‘aprile dello stesso anno egli fu espulso dall‘Unione degli scrittori russi con 

sede a Parigi. Le motivazioni che avevano spinto Tolstoj ad abbandonare la 

capitale francese erano in realtà dettate soprattutto da una forte necessità 

economica; nella corrispondenza con I. Bunin egli lamentava le difficili 

condizioni di sopravvivenza e invitava insistentemente l‘amico a raggiungerlo 

a Berlino. Qui Tolstoj riuscì a ottenere uno stipendio stabile; in un primo 

momento visse con la famiglia in un appartamento composto da quattro stanze 

e in seguito si trasferì in una pensione dove riceveva spesso le visite di Gor‘kij 

e di altri intellettuali
157

. Il rapporto con Gor‘kij ebbe un‘importanza 

fondamentale sulle scelte e sulla sorte di Tolstoj: in  una lettera del settembre 

del 1922 Gor‘kij gli sconsigliò fortemente di pensare a un rientro in Russia e 

rimandarlo a un momento più adatto, poiché erano in corso una serie di arresti 

                                                                                                              
la pubblicazione su «Nakanune» del 14 aprile, la lettera fu pubblicata anche sulle «Izvestija» 

(Notizie) il 25 aprile 1922. In aggiunta allo scandalo della lettera a Čaikovskij, vi fu un altro 

episodio increscioso collegato a questo: il 4 giugno 1922 venne pubblicata su «Nakanune» 

una lettera privata di Kornej Čukovskij (con un allegato di versi del figlio Nikita) a Tolstoj in 

cui si esprimeva condivisione e stima per la sua coraggiosa azione verso i ―bianchi‖. 

Čukovskij, inoltre, esortava Tolstoj a fare ritorno in patria senza temere opinioni discordanti: 

«[...] No, Tolstoj, Lei deve tornar qui con orgoglio e con la coscienza pulita. Tutte queste 

canaglie non meritano che Lei chieda loro scusa o si senta in colpa. Zamjatin è una persona 

molto, molto cara, però è schifiltoso, cauto, uno che non prova nulla. I Serapionidi – sì! Sono 

gente che bolle nella caldaia – peccato che Lei non conosca le loro cose migliori – ma se 

sapesse come li soffoca tutta questa emigrantaggine, in che povertà e abbandono si trovano». 

La lettera è tradotta in italiano da C. Scandura, cfr. Scandura 1994: 264.   
156

Nello stesso anno, oltre a Gor‘kij, Tolstoj incontrò Vladimir Majakovskij per il quale nutriva 

una grande ammirazione e che considerava il simbolo della giovane Russia Sovietica.  
157

In uno dei loro incontri Tolstoj regalò a Gor‘kij la prima edizione in volume del romanzo 

Choždenie po mukam, uscita proprio a Berlino nel 1922 per la casa editrice ―Moskva‖, con 

una dedica: «Al caro Aleksej Maksimovič Gor‘kij, con affetto dall‘autore. 31 marzo 1922». 

Cit. in Tolstaja 2006: 477.  
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che avevano coinvolto E. Zamjatin e «molti filosofi e umanisti»
158

 tra i quali 

Karsavin, Lapšin, Losskij, Zubov e altri ancora.    

Tra la fine del 1922 e l‘inizio del 1923 uscì a puntate sulla rivista sovietica 

«Krasnaja nov‘» (Il novale rosso) Aelita, il romanzo che lo avrebbe in seguito 

consacrato come il ―padre‖ della letteratura fantascientifica russa
159

. Allo 

stesso tempo Tolstoj aveva iniziato a lavorare per «Nakanune» divenendo il 

direttore di «Literaturnoe priloţenie» («Il supplemento  letterario», ma vi era 

anche quello economico e quello illustrato) con frequenza settimanale, la cui 

prima uscita avvenne il 30 aprile 1922
160

. Fu allora che Tolstoj propose alla 

Petrovskaja, trasferitasi a Berlino nell‘autunno del 1922, di collaborare al 

supplemento letterario di «Nakanune» per poter alleviare in parte le sue 

difficoltà economiche aggravate dalle precarie condizioni di salute in cui 

versava da tempo.  

Tolstoj ricoprì l‘incarico di direttore sino all‘8 luglio del 1923
161

, anno 

cruciale della sua vita quando egli decise di rientrare definitivamente in 

URSS
162

. Non appena fece rientro nella nuova Russia sovietica, la scelta di 

Tolstoj fu da alcuni aspramente criticata e da altri commentata con gelido 

sarcasmo. Tolstoj lasciò alle spalle un periodo che aveva segnato fortemente la 

sua vita e opera artistica, una fase, quella dell‘emigrazione, che avrebbe sempre 

ricordato come la più faticosa e difficile, caratterizzata dal costante desiderio di 

tornare in patria. In realtà, Tolstoj non era l‘unico intellettuale che da Berlino 

sognava di rientrare in Russia. Tra gli altri, anche la Petrovskaja aspirava a un 

                                                 
158

Lettera cit. in Tolstaja 2006: 482.  
159

Nel 1924 il regista Jakov Protazanov realizzò il celebre film tratto dal romanzo di Tolstoj 

con l‘omonimo titolo.  
160

Con il primo numero venne pubblicata una lunga lista di collaboratori provenienti da diversi 

ambiti sociali e culturali. Si tratta dello scrittore proletario A. Neverov, il mistico e slavofilo 

N. Rusov, A. Volskij, A. Kusikov, V. Ivanov, J. Slezkin. Inoltre, trattando anche argomenti di 

cultura tedesca, collaborarono a «Nakanune» autori tedeschi come Thomas Mann, J. Meier-

Graefe, Max Hermann, Stephan Zweig, Alfred Döblin.  

Il supplemento consisteva in una decina di pagine circa, all‘interno del quale vi erano poesie, 

racconti, recensioni e rubriche; a partire, però, dal 16 dicembre 1923 il nome sarebbe stato 

modificato in «Literaturnaja nedelja» («La settimana letteraria»).   
161

Già dal mese di giugno la direzione era passata a Roman Gul‘, uno dei collaboratori alla 

―Literaturnaja nedelja‖, che ricoprirà tale ruolo sino alla chiusura definitiva di «Nakanune» 

(giugno 1924) pur non comparendo mai né sul ―Literaturnoe priloţenie‖ né sulla 

―Literaturnaja nedelja‖.   
162

Fra l‘estate e l‘autunno del 1923 la maggior parte dei russi lasciò Berlino e chiusero i battenti 

sia il Dom Iskusstv (La casa delle arti) che il Klub pisatelej (Il club degli scrittori).   
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ritorno che le fu negato per una serie di condizioni avverse e, dopo la partenza 

di Tolstoj, continuò a lavorare per «Nakanune» nella speranza che M. Gor‘kij 

potesse mediare per il suo ritorno. 

 

1.3.2. Nina Ivanovna Petrovskaja (1879-1928)
163

 era una scrittrice e 

traduttrice russa molto nota nell‘ambiente simbolista. L‘esordio letterario della 

Petrovskaja iniziò nel 1902 con la sua prolifica collaborazione all‘almanacco e 

casa editrice «Grif» (Il suggello) le cui riunioni letterarie si tenevano nel salotto 

moscovita di via Znamenka, abitazione della scrittrice e del marito Sergej A. 

Sokolov, frequentate anche da K. Bal‘mont e A. Belyj con i quali la 

Petrovskaja fu coinvolta sentimentalmente. Nel 1903 uscirono due racconti su 

«Grif» intitolati Osen‘ (Autunno)
164

 e Ona (Lei) che fanno parte del primo 

periodo  letterario della scrittrice. Nello stesso anno l‘incontro con Belyj favorì 

l‘ingresso della Petrovskaja nel circolo degli Argonauti. Seguirono nel 1904 i 

racconti Za gran‘ju (Al di là del limite), Cvetok Ivanovoj noči (Il fiore  della 

notte di Ivan Kupalo) e Poslednaja noč (L‘ultima notte) – quest‘ultimo 

composto già nel 1903 con una dedica a Belyj – usciti tutti su «Grif» in un 

periodo in cui la relazione con Belyj si era molto intensificata e la Petrovskaja 

palesava tendenze mistiche che il marito Solokov non vedeva di buon 

occhio
165

. Nonostante l‘intenso  rapporto tra i due, la Petrovskaja e Belyj 

posero fine alla loro relazione nell‘estate del 1904, una relazione che Belyj 

reputava troppo ―terrena‖ rimproverandole di non aver saputo amarlo in modo 

puro. Abbandonata a se stessa, ella trovò conforto in due personaggi importanti 

dell‘epoca: lo scrittore polacco S. Przybyszewski, che avrebbe influenzato la 

sua opera, e V. Brjusov con il quale ebbe una relazione di sette anni
166

. Brjusov 

                                                 
163

Alla Petrovskaja è stata attribuita come altra possibile data di nascita il 1884. Su questo e 

sulla vita e opera di N. Petrovskaja si veda Sulpasso 2008.   
164

Da qui in poi la traduzione dei titoli delle opere è mia laddove non vengono segnalate altre 

fonti.  
165

Come afferma B. Sulpasso «Belyj finì per considerare la Petrovskaja la sacerdotessa da 

istruire, la vestale che avrebbe dovuto affiancarlo nel suo cammino di sommo sacerdote dei 

Cavalieri dell‘ordine del Vello d‘oro. La Petrovskaja, come registra nelle memorie, lo 

reputava un ―Nuovo Cristo‖[...]». Si veda Sulpasso 2008: 20.  
166

L‘incontro tra i due era avvenuto a casa della spiritista A. I. Bobrova. Le sedute spiritiche 

avvenivano anche durante le riunioni in casa dei Sokolov, alle quali partecipava anche 

Brjusov definito da Belyj come il ―mago incantatore‖.   
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la descrisse nel personaggio di Renata nella sua famosa opera Ognennyj angel‘ 

(L‘angelo di fuoco) in cui si è descritta anche la tormentata relazione della 

Petrovskaja con Belyj. Non mancarono alcune dispute tra Belyj e Brjusov, 

rivali che dialogavano attraverso le poesie come nel caso di Bal‘deru Loki 

(Loki a Baldr) di Brjusov alla quale Belyj rispose con Starinnomu vragu (A un 

vecchio nemico). Il motivo di tale rivalità era dovuta al fatto che Belyj, non 

essendosi ancora liberato dall‘immagine della Petrovskaja quale femme fatale, 

considerava il nuovo amante della donna una sorta di tenebra che oscurava 

l‘oggetto del suo desiderio diventato ormai irraggiungibile. Tuttavia, anche la 

relazione con Brjusov si incrinò
167

 e nel 1907 la Petrovskaja conobbe a Mosca 

il giovane scrittore A. S. Auslender
168

 con il quale iniziò un relazione che 

provocò la gelosia di Brjusov espressa in una lettera
169

.  

 Nel marzo del 1908, dopo la rottura del suo matrimonio con S. A. Sokolov, 

Nina Petrovskaja si recò per la prima volta in Italia insieme ad Auslender 

soggiornandovi per due mesi, come testimoniano le lettere inviate a V. 

Brjusov. La coppia visitò Venezia, Firenze, Napoli e Roma, successivamente 

passò per Colonia e nel mese di aprile fece ritorno a Mosca dove nel frattempo 

venne pubblicata la raccolta di racconti Sanctus Amor della Petrovskaja 

dedicata ad Auslender. 

La permanenza moscovita della Petrovskaja fu breve. Prima di far ritorno in 

Italia si recò in Francia e soggiornò a Parigi, come è testimoniato tra il 1908 e 

il 1909 dalla corrispondenza con Brjusov che la invitava a tornare in Russia e  

abbandonare l‘idea di trasferirsi definitivamente. Nel frattempo la Petrovskaja 

perse la madre e dovette prendersi cura della sorella malata, una parentesi 

dolorosa in cui l‘unica gioia fu uno spensierato mese trascorso assieme a 

Brjusov a Parigi. Dopo il ritorno a Mosca la moglie di Brjusov obbligò il 

                                                 
167

La crisi fu dovuta alla scelta di Brjusov di non abbandonare la moglie, dopo aver trascorso 

con la Petrovskaja un mese in Finlandia presso il lago Saima sul fondo del quale i due di 

comune accordo gettarono una parte della corrispondenza tra la stessa Petrovskaja e Belyj. La 

decisione di Brjusov non fu naturalmente condivisa dalla Petrovskaja, la quale in seguito 

scriverà nella silloge Sanctus Amor (1908) racconti su amori ipocriti vincolati talvolta dai 

legami coniugali.  
168

Nel romanzo Poslednyj sputnik (L‘ultimo compagno di viaggio) del 1913 il personaggio di 

Julija Agatova è ispirato alla Petrovskja.  
169

La lettera è datata tra il 18 aprile e il 1 marzo del 1908 ed è riportata in Sulpasso 2008: 53.  
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marito a chiudere la relazione con la Petrovskaja che, d‘altro canto, iniziò a far 

uso di alcool e morfina per le continue vicende negative e il suo stato d‘animo 

fortemente tormentato.  

Nel 1911, dopo un breve viaggio a Berlino e Helsinky, la Petrovskaja tornò 

di nuovo a Mosca per le pessime condizioni di salute in cui versava e fu 

assistita sia da Brjusov che Sokolov, ma il 9 novembre dello stesso anno decise 

di partire e lasciare definitivamente la Russia
170

. La nuova meta della 

Petrovskaja fu l‘Italia e più precisamente la cittadina di Nervi
171

 in Liguria. Qui 

si trovava la clinica del dott. Zalmanov dove la scrittrice avrebbe dovuto 

disintossicarsi dalla dipendenza da alcool e morfina. La Petrovskaja vi rimase 

per un anno, come attesta la corrispondenza con Brjusov, ma detestava 

l‘ambiente degli emigrati russi che la circondava e soffriva fortemente di 

nostalgia per il suo paese finché, verso la fine del 1911, le sue condizioni non 

migliorarono permettendole di riprendere a scrivere. Il miglioramento la 

indusse a trasferirsi a Roma, ma la permanenza nella capitale fu breve poiché si 

ammalò di tubercolosi ossea e fu costretta a fare ritorno a Nervi. Dopo 

l‘ennesima guarigione, Nina Petrovskaja soggiornò a Varsavia e Monaco
172

 per 

poi fare ritorno in Italia non appena scoppiò la Prima guerra mondiale. In 

questo periodo si adattò a diversi lavori per sopravvivere: dalla cooperativa 

russa femminile Trud
173

(Il lavoro) alle attività e riunioni del Komitet pomošči 

russkim v Italii (Comitato di soccorso per i russi in Italia)
174

 che si tenevano 

presso la Biblioteca Gogol‘di Roma. Nell‘ambiente romano la scrittrice ebbe 

contatti con una parte degli emigrati russi e, tra questi, strinse amicizia 

                                                 
170

Le poche notizie effettive sulla vita della Petrovskaja nei primi anni del suo esilio volontario 

si hanno grazie alla corrispondenza con Brjusov.  Vi sono sei lettere inviate dalla Petrovskaja 

a Brjusov nel 1911, altre tre nel 1912 ed infine una lettera da Monaco nel 1913. Si veda 

Sulpasso 2008: 125.  
171

All‘epoca vi risiedeva una numerosa comunità russa.   
172

È a Monaco che la Petrovskaja realizzò il racconto Smert‘ Artura Lindau (La morte di Artur 

Lindau) in occasione del giubileo di «Grif» e altri racconti che verranno pubblicati su «Utro 

Rossii» (Il mattino della Russia). Cfr. Sulpasso 2008: 131.   
173

La cooperativa era sita in via delle Colonnette n. 27 a Roma. Ad aiutare economicamente la 

Petrovskaja contribuirono anche Sokolov fino alla sua partenza per il fronte e Brjusov, i cui 

invii di denaro sono attestati almeno sino al 1912.  
174

Venne fondato nel 1918 con lo scopo di aiutare gli emigrati russi in Italia ed era formato dai 

rappresentanti della comunità russa selezionati nelle assemblee della Colonia russa, da 

diplomatici e nobili. Per una descrizione più dettagliata del Comitato e della presenza della 

Petrovskaja si veda Sulpasso 2008: 135-140.  
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particolarmente con Ol’ga Resnevič Signorelli
175

 con la quale condivideva gli 

stessi interessi letterari. Nel 1921 la Petrovskaja si allontanò dall‘attività del 

Comitato a causa nuovamente delle cattive condizioni economiche e di salute e 

nell‘autunno del 1922 si trasferì a Berlino dove incontrò una buona parte delle 

vecchie conoscenze tra le quali Chodasevič e Belyj e, naturalmente, A. Tolstoj 

con cui cominciò a collaborare dall‘ottobre del 1922 al supplemento letterario 

di «Nakanune».  

 

1.3.3. La permanenza di N. Petrovskaja a Berlino fu segnata da continue 

difficoltà personali che non le impedirono di lavorare intensamente, anzi, la 

proposta di Tolstoj di cooperare a «Nakanune» fu un‘occasione per attenuare i 

suoi problemi economici e dimostare il suo talento soprattutto come traduttrice. 

Oltre alla pubblicazione di vari articoli176, la Petrovskaja tradusse diverse opere 

dall‘italiano in russo
177

, testi che spesso le venivano consigliati da O. R. 

Signorelli, la quale non solo informava la Petrovskaja sulle novità letterarie ma 

le suggeriva anche quali opere sconosciute sarebbe stato meglio tradurre per 

diffonderle e proporle al pubblico russo.  

                                                 
175

La conoscenza tra le due avvenne proprio presso Trud.  

   Ol‘ga Resnevič Signorelli (1883-1973) era lettone di nascita, russa di lingua e cultura e 

italiana d‘adozione. Si stabilì a Roma a partire dal 1906 iniziando a studiare medicina e vi 

rimase fino alla fine dei suoi giorni. La Signorelli fu un personaggio di spicco nell‘ambiente 

letterario romano e divenne celebre soprattutto in quello teatrale per la sua biografia di 

Eleonora Duse con la quale era legata da un profondo rapporto d‘amicizia. In più, fu nota 

anche agli storici della danza per il suo prezioso contributo al successo che riscosse il 

coreografo italiano Aurel Millos, divenuto uno dei maestri della coreografia europea nella 

seconda metà del Novecento. Come scrittrice e traduttrice la Signorelli si dedicò molto alla 

divulgazione dell‘opera di M. F. Dostoevskij, ad altre opere importanti della letteratura e del 

teatro russo diventando la rappresentante della cultura russa in Italia soprattutto tra il secondo 

e il terzo decennio del Novecento. Non marginale fu anche il suo ruolo assieme al marito 

Angelo Signorelli nella vita artistica dei pittori italiani ancora sconosciuti e futuri esponenti 

dell‘arte figurativa del XX secolo dei quali, oltre ad esserne amici, furono i loro mecenati e 

principali acquirenti. In particolare Felice Carena, Armando Spadini, Ferruccio Ferrazzi e 

Filippo De Pisis. Sui rapporti della Signorelli con i pittori italiani di questo periodo si veda 

l‘articolo di Daniela Rizzi, Olga Resnevič Signorelli e la cultura artistica a Roma tra il 1910 

e il 1925, in Toronto Slavic Quarterly (Rivista accademica elettronica di studi slavi) 

reperibile sul sito http://www.utoronto.ca/tsq/21/rizzi21.shtml. 
176

La Petrovskaja pubblicò su «Nakanune» alcuni articoli riguardo la situazione politico-sociale 

italiana con chiare posizioni antifasciste: Roma, Mussolini dittatore, Mussolini e la terra 

incognita e inoltre scrisse diverse recensioni sugli autori russi dell‘epoca. Tra queste ve ne è 

una in particolare dedicata alla raccolta poetica di Natalja Krandjevskaja, Dal maligno, della 

quale la Petrovskaja riporta i versi che l‘autrice dedicò al marito A. N. Tolstoj.  
177

La Petrovskaja tradusse opere di importanti autori italiani come Pirandello, Verga, 

Bontempelli, Guido da Verona , Buzzi e persino Boccaccio.  

http://www.utoronto.ca/tsq/21/rizzi21.shtml
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Il dialogo tra N. I. Petrovskaja e O. R. Signorelli è documentato da una fitta 

corrispondenza epistolare in cui è possibile ricostruire una parte della loro vita 

personale, della loro attività e consente di avere alcuni dati precisi sulla 

traduzione del Pinocchio di Collodi
178

. Nella prima lettera dell‘8 dicembre 

1922 la Petrovskaja descrive alla Signorelli le avversità della vita berlinese e le 

confessa che l‘unico su cui può contare è A. Tolstoj, persona che lei ammira ed 

elogia non solo per le sue qualità umane ma anche perché è «uno dei migliori 

scrittori russi (se non il migliore)»
179

. La Petrovskaja, inoltre, si lamenta del 

fatto che a Berlino «gli editori delle traduzioni di libri per l‘infanzia sono avari 

e esigenti»
180

 e chiede indirettamente alla Signorelli di spedirle un libro di 

pedagogia e uno contenente dei nuovi racconti brevi con la promessa di 

mandarle in cambio alcune opere russe. Questa richiesta viene subito accolta 

dalla Signorelli: nella lettera del 31 dicembre la Petrovskaja ringrazia 

sentitamente l‘amica per i libri inviati, le comunica con entusiasmo che la sua 

traduzione del Ciondolino di Vamba
181

 è stata venduta (in anticipo) con 

successo al Narkompros (Narodnyj Komissariat Prosveščenija)
182

 di Mosca e 

accenna che «A. Tolstoj si è offerto di redigere il testo russo e scrivere 

l‘introduzione»
183

. Il progetto di tradurre l‘opera di Vamba, un altro classico 

italiano della letteratura per l‘infanzia, si inserisce dunque nel contesto 

berlinese e, come nel caso della traduzione di Pinocchio, viene redatta da 

Tolstoj che avrebbe scritto anche un‘introduzione, idea che per la Petrovskaja 

si sarebbe rivelata un problema. Nella lettera successiva del 3 febbraio 1923 la 

Petrovskaja scrive alla Signorelli che durante il mese di gennaio aveva lavorato 
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La corrispondenza tra la Signorelli e la Petrovskaja è contenuta in  uno dei 500 carteggi che 

compongono l‘archivio lasciatoci in eredità dalla Signorelli presso la Fondazione Cini di 

Venezia dove nella maggior parte dei casi si tratta di corrispondenti russi. A curare in gran 

parte la corrispondenza russa è stata Elda Garetto che nel volume Una russa a Roma: 

dall‘archivio di Olga Resnevič Signorelli, ha riportato in traduzione italiana la 

corrispondenza tra la Petrovskaja e la Signorelli.  
179

Cit. e trad. da Garetto ed a. 2012: 180.  
180

Cit. e trad. da Garetto ed a. 2012: 181.   
181

Pseudonimo dello scrittore e giornalista Luigi Bertelli (1858-1920) noto soprattutto per il 

romanzo Ciondolino, pubblicato nel 1895, e per il Giornalino di Gian Burrasca pubblicato in 

volume dall‘editore Bemporad nel 1911.  
182

Successivamente diventerà Ministerstvo Narodnogo Prosveščenija (Ministero 

dell‘Istruzione popolare).  
183

Cit. e trad. da Garetto ed a. 2012: 183.  
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sulla traduzione del Ciondolino
184

 con ritmi molto intensi e aggiunge: «Ed ecco 

qual è l‘intralcio: Tolstoj redige la traduzione e vuole scrivere l‘introduzione, 

ma non abbiamo nessun dato su Vamba»
185

. La lettera prosegue con la richiesta 

della Petrovskaja alla Signorelli di aiutarla a risolvere il problema e di inviarle 

una risposta entro almeno dieci giorni, specificando che Tolstoj sarebbe andato 

a Mosca nelle successive due settimane.  

Tutta la vicenda sulla traduzione di Ciondolino è un fatto molto importante 

che permette di appurare, contestualmente alla  traduzione-rielaborazione delle 

Avventure di Pinocchio, l‘esistenza di un‘altra opera per l‘infanzia tradotta da 

Petrovskaja e redatta da Tolstoj. Pubblicata a Berlino nel 1923, come per la 

traduzione di Pinocchio, non si è conservata la traduzione originale di 

Petrovskaja. Inoltre, la lettera successiva del 16 febbraio 1923 consente di 

stabilire che la traduzione di Ciondolino è stata realizzata contemporaneamente  

a quella delle Avventure di Pinocchio e che fu proprio O. Signorelli a suggerire 

alla Petrovskaja di tradurre la fiaba di Collodi:  

 

Carissima,  

a quanto pare non scrivo da molto tempo. È volato via un mese con il mio 

lavoro. Ho consegnato appena ieri la traduzione delle Avventure di 

Pinocchio alla casa editrice Nakanune, la stessa del giornale. Sono tutti 

entusiasti del testo e dei disegni, mi sono giunte molte lodi immeritate per 

la scelta! Gliele dono! Sarà un‘edizione di lusso, redatta da Tolstoj; una 

sciccheria! Cercherò di vendere anche gli altri due, ma certo non con 

altrettanto successo. Le case editrici dell‘emigrazione pagano poco e per 

queste bisogna ancora aspettare [...].
186

  

 

Questa parte della lettera fornisce importanti notizie riguardanti la 

traduzione delle Avventure di Pinocchio (consegnata «appena ieri»), dalla 

quale si evince l‘entusiasmo della Petrovskaja e la sua affermazione 

sull‘operato di Tolstoj che, come nel caso di Ciondolino, aveva provveduto a 

redigere il testo
187

. In realtà, come è stato già accennato, nel caso di Pinocchio 

Tolstoj non si è limitato alla redazione del testo, ma lo ha completamente 

                                                 
184

Oltre a Ciondolino, nel 1923 la Petrovskaja tradusse anche Il dante per i piccoli di Dino 

Provenzal.  
185

Cit. e trad. da Garetto ed a. 2012: 185.  
186

Lettera pubblicata con trad. it. in Garetto 1990:44.  
187

Lo studioso V. I. Novikov sostiene che Tolstoj redasse la traduzione per richiesta della stessa 

Petrovskaja, ma non presenta alcuna documentazione su questo. Si veda Novikov 2006: 314.  
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rielaborato e adattato (come è scritto sul frontespizio dell‘edizione del 1924) 

suscitando in seguito la disapprovazione della Petrovskaja. Nel resto della 

lettera c‘è una riflessione della Petrovskaja sulla grande richiesta di libri per 

l‘infanzia, un accenno alla traduzione in italiano della Signorelli di alcuni brani 

tratti da Detstvo Nikity (L‘infanzia di Nikita) di Tolstoj
188

 e al progetto di 

curare un‘antologia di scrittori italiani da proporre al pubblico russo cui Tolstoj 

si era mostrato interessato
189

.  

Il ritorno definitivo di Tolstoj nella Russia Sovietica nell‘agosto del 1923
190

 

pose fine sia al progetto dell‘antologia sia alla collaborazione con Nina 

Petrovskaja, la quale, in una lettera del 18 maggio 1924, confessò alla 

Signorelli un certo senso di sollievo per l‘assenza di Tolstoj per una ragione 

molto precisa che viene esplicitata all‘inizio della lettera:  

 

Le assicuro che senza Tolstoj è meglio: ha completamente rovinato la mia 

redazione (senza la conoscenza della lingua) delle ―Avventure di 

Pinocchio‖ [...]
191

.  

 

Questa affermazione della Petrovskaja è fondamentale in quanto permette di 

stabilire definitivamente che l‘edizione del 1924, di cui non si è conservato il 

testo originale della traduzione della Petrovskaja, è il risultato del processo di 

rielaborazione e adattamento eseguito da Tolstoj di cui egli si servì come base 

per realizzare il suo successivo capolavoro per l‘infanzia: Zolotoj ključik, ili 

Priključenija Buratino.   

                                                 
188

I brani tradotti vennero pubblicati nella rubrica intitolata Scrittori contemporanei del 

giornale «Russia», anticipati da un‘introduzione e da una nota sull‘autore sempre a cura della 

Signorelli.  
189

Il progetto non venne portato a termine a causa del ritorno di A. N. Tolstoj nel 1923 in 

URSS, sebbene la Petrovskaja avesse iniziato a tradurre alcune pagine che, a lavoro 

completato, sarebbero state pubblicate dalla casa editrice «Nakanune». Inizialmente, la 

Petrovskaja aveva chiesto alla Signorelli di scegliere alcuni racconti di vari autori italiani e di 

inviarglieli, in modo che avrebbe proposto il progetto a Tolstoj. Quest‘ultimo si mostrò 

interessato e scrisse in russo una lettera rivolta agli scrittori italiani, tradotta dalla 

Petrovskaja, che porta la data del 6 febbraio 1923. Nella lettera Tolstoj esprimeva il desiderio 

di far conoscere la letteratura italiana in Russia, di ripristinare un legame intellettuale dopo 

gli aventi bellici e chiedeva di ricevere almeno dieci opere letterarie che sarebbero confluite 

nella futura edizione dell‘Antologia. La lettera è riportata in Garetto 1990: 54. 
190

Oltre a Tolstoj, nel 1923 molti russi abbandonarono Berlino a causa di una forte crisi del 

mercato editoriale.   
191

Cit. e trad. in Garetto ed a. 2012: 214.  
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Con la chiusura di «Nakanune» la Petrovskaja nel giro di poco tempo si 

ritrovò sola e senza lavoro; anche lei come Tolstoj voleva fortemente tornare in 

patria, ma i problemi con il passaporto glielo impedirono
192

 e grazie all‘aiuto di 

Gor‘kij riuscì a trasferirsi a Parigi solo nel 1927. L‘anno successivo la sorella 

morì e la Petrovskaja, divenuta ormai debole e segnata dalle difficoltà, si tolse 

la vita.  

*** 

La traduzione-rielaborazione delle Avventure di Pinocchio fu uno dei 

progetti che venne portato a compimento prima della partenza di Tolstoj, ma 

che rimase chiuso nell‘ambito della parentesi emigratoria e sarebbe stato 

ripensato dall‘autore soltanto negli anni Trenta con la realizzazione di Zolotoj 

ključik, ili Priključenija Buratino. La fiaba originale di Collodi, comparsa 

nell‘ultima traduzione del 1914 ancora con la vecchia ortografia, venne 

sostituita dal grande successo del rifacimento di Tolstoj per un lungo periodo e 

avrebbe fatto la sua ricomparsa solo alla fine degli anni Cinquanta grazie a una 

nuova traduzione che ripristinò la memoria dell‘autentico Pinocchio di Collodi 

accanto a quella dell‘ormai intramontabile Burattino.  

 

1.3.4. Dopo la traduzione-rielaborazione pubblicata a Berlino nel 1924 e 

rimasta praticamente sconosciuta ai lettori sovietici, Le avventure di Pinocchio 

ricomparvero in Unione Sovietica nel 1959 nella nuova traduzione di 

Emmanuil Genrichovič Kazakevič (1913-1962). Il titolo era Priključenija 

Pinokkio. Istorija derevjannogo čelovečka (Le avventure di Pinocchio. Storia 

di un  omino di legno), le illustrazioni erano di V. Alfeevskij
193

 e sulla 

copertina veniva riportata per la prima volta una precisazione, posta tra 

                                                 
192

La Petrovskaja aveva un passaporto rilasciato dal consolato zarista che non le venne 

riconosciuto in Germania.  
193

A proposito delle illustrazioni di Alfeevskij lo studioso Renato Risaliti fa un commento 

interessante sullo stile:«Alfeevskij vi mostra una formidabile libertà di segno, sembra quasi 

che lui stesso inventi Pinocchio, seppure non sempre i disegni tengano il livello più alto. Le 

tavole a colori sono acquerellate, ma il colore è ugualmente luminoso. I paesaggi non sono 

―russificati‖, ma più che quelli italiani ricordano i francesi. L‘illustratore manifesta una 

grande simpatia per l‘Italia, e ciò si può evincere dal fatto che presenti le didascalie in 

italiano, caso pressoché unico fra gli illustratori dell‘Est europeo». Cfr. Risaliti 2002: 270.  
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parentesi, sul vero cognome di Collodi (K. Лоренцини)
194

. Kazakevič scrisse 

una prolissa introduzione sulla fiaba di Collodi, accennando alla rielaborazione 

di Tolstoj e puntualizzando che le due opere erano legate tra loro, ma 

risultavano del tutto diverse
195

:  

 

Questo libro è uno dei libri più divertenti e emozionanti della 

letteratura mondiale. La sua patria è l‘Italia. Il suo autore, Carlo 

Lorenzini, che scelse lo pseudonimo «Collodi» in onore alla piccola città 

della quale era originaria sua madre, nacque nel 1826 a Firenze nella 

famiglia di un cuoco. Nel 1848 si arruolò come volontario nelle fila dei 

combattenti per la liberazione nazionale dell‘Italia. In quel periodo ebbe 

inizio la sua attività letteraria. Egli era una persona di grande animo, 

intelligente e buono, amico affetuoso dei bambini italiani, instancabile 

combattente per l‘Italia democratica, uno dei suoi scrittori più amati. 

Morì nel 1890.  

Il libro sulla sfortuna di Pinocchio, la marionetta di legno dal naso 

lungo, è conosciuto in tutti i paesi del mondo dove ci sono bambini.  

È naturale che l‘immagine di Pinocchio sia nata proprio in Italia. 

L‘Italia è la terra originaria del teatro delle marionette e delle maschere, 

la patria di Arlecchino e Colombina, di Pantalone e Brighella, di Rosaura 

e Pulcinella. L‘Italia è la patria di noti autori della commedia, Carlo 

Gozzi e Carlo Goldoni, di famosi comici e valorosi combattenti con 

l‘ingiustizia e l‘ignoranza di Giovanni Boccaccio e Pietro Aretino. Le 

maschere del teatro delle marionette italiano affondano le radici nel 

ricchissimo terreno culturale di Roma e dell‘Italia, ebbero origine nel 

teatro di Terenzio e Plauto, dei grandi commediografi dell‘antichità. Esse 

sbocciarono nell‘atmosfera della vita che ferve, della lotta del travagliato, 

allegro e lavoratore popolo italiano, autentico creatore dell‘eternamente 

meravigliosa Italia, che noi, gente sovietica, amiamo così sentitamente ed 

onoriamo così profondamente. Il libro di Collodi ha conquistato 

popolarità, una popolarità pari alle edizioni degli  immortali libri per 

l‘infanzia «Don Chisciotte» e «Gulliver». Da noi in Unione Sovietica è 

diventato universalmente noto nella libera trasposizione di Aleksej 

Tolstoj. Chi ha letto il suo libro «La piccola chiave d‘oro», che legga 

«Pinocchio». Chi conosce la copia, che conosca anche l‘originale. Del 

resto, A. Tolstoj ha solo preso spunto da Collodi, «Pinocchio» sarebbe 

stato solo un pretesto per «La piccola chiave d‘oro». Sono due libri 

diversi. «Burattino» di Collodi, in effetti, non somiglia per niente al 

«burattino» di Tolstoj salvo il lungo naso e in più per circostanze di 

nascita che il secondo ha ereditato dal primo.  

A dire il vero, il vecchietto Collodi talvolta ci sembra  qualcosa di 

sentimentale un po‘ all‘antica, di ampolloso e sinceramente troppo 

moralizzante. D‘altronde, questa è una cattiva abitudine di alcuni classici: 

scrivere brillantemente, ma non del tutto in modo corretto. Spesso alcuni 

                                                 
194

Sulla traduzione di Kazakevič Risaliti afferma che «si può concordare con G. Zor‘ko, 

commentatore dell‘edizione moscovita del 1974, quando osserva che ―è stata operata con 

alcune riduzioni‖». Cfr. Risaliti 2002: 270.  
195

La traduzione qui riportata è mia [V. G.].  
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hanno un‘altra abitudine non meno spiacevole: scrivere del tutto 

correttamente, ma non in modo brillante.  

 «Le avventure di Pinocchio» è un libro pieno di fascino, di ottimismo, 

di tenero amore verso il lavoratore. Il velo di sentimentalismo, tipico per 

molti libri dello scorso secolo, non ci disgusta in questo racconto, poiché 

è combinato con un umorismo italiano popolaresco così giovane, 

impetuoso e forte come l‘alcool; così provocante da superare il limite 

dell‘immaginazione; con una così profonda e triste conoscenza della 

debolezza umana, e oltre a ciò, con una sicurezza così forte della vittoria 

del bene sul male, che questo libro è vicino a noi , alla gente giovane e 

adulta dei paesi Sovietici, paesi dove il male principale ‒ lo sfruttamento 

del capitalismo ‒ è già stato sconfitto.  

Sì, anche gli adulti leggeranno questo libro con piacere, divertimento e 

qualche volta con sorriso triste, poichè il fascino di questo fantastico libro 

è racchiuso prima di tutto nel realismo della descrizione dei caratteri 

umani. Penso che i lettori, anziani e giovani non mancheranno di notare 

che per esperienza personale gli saranno molto noti molti dei tratti del 

carattere propri di questo insopportabile, buono, impetuoso, sensibile, 

spiritoso, ottuso, tondo come l‘O di Giotto, testardo come un asino, 

piagnucoloso e ridanciano, egoista e generoso Pinocchio!  

E molti piccoli lettori, probabilmente, rifletteranno sull‘esperienza di 

vita della bambola di legno e in che modo il burattino attaccabrighe è 

diventato  una vera persona.  

Per i lettori adulti sarà interessante sapere che gli studiosi borghesi 

italiani di letteratura tentano di attribuire al noto Pinocchio tratti 

simbolico-mistici. Come se Pinocchio fosse «un‘allegoria dell‘anima», le 

sue avventure «il viaggio sofferente di un peccatore» etc. Su questo, ad 

esempio, ha lavorato lo studioso cattolico Bargellini. Le ridicole difficoltà 

come quelle degli abitanti della città di Acchiappacitrulli sono descritte 

con pungente sarcasmo da Collodi nel suo libro! No, «Pinocchio» è un 

libro sano, chiaro che rallegra per la sua efficace ed attiva umanità. La 

bambola di legno è in grado di diventare e diventa una vera persona 

malgrado le condizioni disumane della realtà circostante. Il pathos del 

libro su Pinocchio risiede proprio in questo. E per questo motivo il libro è 

diventato il più amato anche dalle ampie masse del popolo italiano.  

Non lontano dalla città di Pistoia, nella piccola cittadina di Collodi, 

c‘è una straordinaria scultura: il monumento all‘eroe letterario, al ragazzo 

di legno di nome Pinocchio. I nostri eminenti poeti Aleksandr Tvardoskij 

e Nikolaj Zabolockij che hanno visitato l‘Italia nell‘ottobre del 1957 sono 

stati presso questo monumento e me ne hanno parlato. Sul monumento è 

scolpita una dicitura che suona pressapoco così: «All‘immortale 

Pinocchio. I riconoscenti lettori dai quattro ai settant‘anni». Penso che 

anche i lettori russi di quell‘età condividano con gli italiani questa 

riconoscenza per il divertente ragazzo di legno e per il suo saggio 

creatore
196

.  
 

Letta nella sua integrità, questa introduzione di Kazakevič, scritta verso la 

fine degli anni Cinquanta, si presenta più come un saggio critico sulla fiaba 
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Trad. da Kollodi 1959.  
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collodiana che analizza l‘opera con lucidità e sobrietà permettendosi, lì dove è 

possibile, di fare qualche parallelo con il contesto culturale russo.  

Rispetto alle introduzioni delle prime traduzioni che sono state riportate 

sopra (§§ 1.2.1. e 1.2.2.), quelle di Danini e Negovskaja del 1908, questa risulta 

essere maggiormente esauriente e arricchita sia dall‘inserimento di nuove 

notizie che dalle osservazioni critiche di Kazakevič. Egli fornisce alcuni dati 

biografici su Collodi, accenna alle origini della commedia dell‘arte, descrive il 

luogo natìo dell‘autore di Pinocchio di cui riportarono notizie e testimonianza 

anche due importanti intellettuali russi citati dallo stesso Kazakevič e 

soprattutto evidenzia ed esalta i tratti salienti dell‘opera, criticando lievemente 

l‘aspetto moralistico. Egli evita di focalizzare troppo l‘attenzione su questo, 

anzi, esprime la sua contrarietà verso quegli intellettuali italiani che avevano 

tentato di offrire una lettura di Pinocchio in chiave simbolico-mistica o 

cattolica e si sofferma a sottolinare altre qualità che hanno contribuito a rendere 

la fiaba collodiana un grande capolavoro. È rilevante notare che in questa 

introduzione ci sono due elogi di Kazakevič sul tema del lavoro in Pinocchio: il 

primo tende a esaltare «il popolo lavoratore italiano» ammirato dal  popolo 

sovietico; il secondo mira a lodare nell‘opera di Collodi la presenza di «un 

sentimento di tenero amore verso il lavoratore», cogliendo l‘occasione per fare 

un esplicito e breve intervento sulla fine del capitalismo in Unione Sovietica.  

Un altro elemento significativo da tenere in considerazione è la netta 

distinzione che Kazakevič sottolinea tra Pinocchio e la rielaborazione di 

Tolstoj, precisando la loro diversità e invitando il lettore a leggere l‘originale 

da cui Tolstoj aveva «solo preso spunto». Il traduttore non accenna 

minimamente né alle prime traduzioni di Pinocchio di inizio Novecento né alla 

traduzione-rielaborazione del 1924, limitandosi a dire che in URSS la fiaba 

collodiana ha acquisito notorietà tramite Zolotoj ključik, ili Priključenija 

Buratino.  

Prima di giungere ad un‘analisi comparativa tra il Pinocchio di Collodi e il 

libero rifacimento di Tolstoj, si proporrà un dettagliato confronto filologico-

letterario tra la prima traduzione di Danini (secondo l‘edizione del 1908) e la 

traduzione-rielaborazione realizzata da Petrovskaja e Tolstoj rispetto 
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all‘originale collodiano, per illustrare le differenze che intercorrono tra i due 

diversi tipi di traduzione ed individuare nel primo processo di adattamento di 

Tolstoj (quello del 1924) l‘introduzione di modifiche ed elementi che 

successivamente confluiranno nella rielaborazione del 1935-36.  
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CAPITOLO 2 

LA PRIMA TRADUZIONE RUSSA DELLE AVVENTURE DI 

PINOCCHIO DI K. DANINI (D) A CONFRONTO CON LA 

PRIMA RIELABORAZIONE-ADATTAMENTO DI N. I. 

PETROVSKAJA E A. N. TOLSTOJ (P/T) 

 

2.1. Confronto testuale tra D e P/T  

2.1.0. Nel presente capitolo vengono messe a confronto con la fiaba di Collodi 

da un lato la prima traduzione delle Avventure di Pinocchio effettuata da K. 

Danini e pubblicata a puntate nel 1906 e in volume nel 1908 (cfr. sopra, § 

1.2.1) e, dall‘altro lato, la prima rielaborazione-adattamento realizzata da N. 

Petrovskaja e A. Tolstoj e uscita a Berlino nel 1924. Nel caso di Danini viene  

usata l‘edizione in volume del 1908 che, oltre ad aver avuto un‘ampia 

diffusione in Russia, è quella che da un punto di vista editoriale può essere 

considerata definitiva rispetto all‘edizione del 1906. L‘edizione del 1908, che 

da qui in poi verrà indicata con la sigla D, è stata ristampata con l‘ortografia 

russa moderna in un volume del 2007
197

. Seguendo la prassi collaudata negli 

studi letterari russi degli ultimi decenni, cito la traduzione di Danini con 

l‘ortografia moderna proprio secondo l‘edizione del 2007, indicando solo la 

pagina del volume. Nel corso dell‘analisi comparativa si cercherà di valutare 

fino a che punto D rimanga fedele al testo collodiano, esaminare eventuali 

cambiamenti apportati dal traduttore e analizzare i casi in cui egli abbia fornito 

equivalenti per rendere termini o espressioni di Pinocchio che nella lingua 

russa non ci sono o non hanno diretta corrispondenza. In altre parole, 

attenendosi al principio di equivalenza che si basa sulla «corrispondenza tra il 

testo di partenza e la sua traduzione»
198

, si deve valutare se la traduzione di 

Danini può essere considerata una traduzione equivalente o la si deve valutare 

in altro modo.  
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A. V. Bezrukova (a cura di), Istorija derevjannogo čelovečka , con uno studio introduttivo di 

M. A. Černyševa, ―Sovpadenie‖, Moskva 2007, pp. 19-182.  
198

V. la pubblicazione di Carla Carotenuto sul sito 

http://circe.lett.unitn.it/attivita/pubblicazioni/pdf/carotenuto.PDF  

http://circe.lett.unitn.it/attivita/pubblicazioni/pdf/carotenuto.PDF
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Per quanto concerne l‘edizione del 1924 va precisato che Tolstoj, sulla base 

della traduzione di N. I. Petrovskaja (non pervenutaci), ha proposto una sua 

rielaborazione/adattamento com‘è specificato sul frontespizio della stessa 

edizione: Perevod s ital‘janskogo N. Petrovskoj. Peredelal i obrabotal A. 

Tolstoj (Traduzione dall‘italiano di N. Petrovskaja. Ha rielaborato e adattato A. 

Tolstoj). Nel confronto con l‘opera di Collodi verrà usata l‘edizione originale 

del 1924 (v. sopra § 1.3)
199

 che sarà indicata con la sigla P/T. Nel confronto tra 

P/T e l‘opera collodiana si cercherà di chiarire fino a che punto il testo 

originale sia stato rielaborato e in cosa consista il suo adattamento. Il confronto 

con il testo italiano (indicato con le iniziali dell‘autore, CC) è stato effettuato 

sulla base dell‘edizione critica del Pinocchio di Collodi uscita nel 1983 in 

occasione del centenario dalla prima edizione in volume
200

.  

La comparazione tra P/T e D, invece, ha lo scopo di evidenziare bene 

rispetto al testo di Collodi il diverso atteggiamento di Danini, da un lato, e di 

Tolstoj che ha rescritto la traduzione di Petrovskaja, dall‘altro, per poter 

formulare meglio il carattere dell‘operazione realizzata da A. N. Tolstoj. 

L‘analisi partirà dalla macrostruttura (indagando sull‘osservanza o meno 

dell‘integrità dell‘opera collodiana) per arrivare alla microstruttura, ovvero a 

un‘analisi dettagliata delle variazioni e delle omissioni a livello morfo-

sintattico, fraseologico e lessicale.  

 

2.1.1. Analizzando la traduzione di Danini si può constatare che egli ha 

rispettato la composizione originale della fiaba di Collodi, mantenendo i 36 

capitoli con i rispettivi titoli, salvo due eccezioni non particolarmente incisive: 

nel capitolo XV sono stati omessi due passi della parte finale del testo (si veda 

più avanti), mentre alla fine del capitolo XXX è stata accorpata una parte 
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Nel succitato volume è stata ristampato anche il testo di P/T (Bezrukova 2007:183-290) con 

alcuni aggiornamenti ortografici, però qui mi attengo rigorosamente all‘edizione del 1924.    
200

Carlo Collodi, Le avventure di Pinocchio, ed. critica a cura di Ornella Castellani Pollidori, 

Fondazione Nazionale Carlo Collodi, Pescia 1983 [= Castellani Pollidori 1983]; nelle 

citazioni vengono indicati i capitoli (in cifre romane) e le righe secondo la numerazione in 

questa edizione. Il progetto di pubblicare un‘edizione critica di Pinocchio in occasione del 

suo centenario venne promosso da Roberto Anzilotti, allora presidente della Fondazione 

Collodi, venuto a mancare prima dell‘uscita del volume.  
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dell‘inizio del successivo capitolo XXXI
201

 senza che questo modificasse la 

trama.  

La fine del capitolo XV riguarda la fuga di Pinocchio dalla Volpe e dal 

Gatto che, fingendosi furfanti, inseguono il burattino per sottrargli le rimanenti 

quattro monete d‘oro e dopo averlo derubato lo impiccano ad un albero. 

Originariamente questo capitolo segnava la fine della fiaba, ovvero della sua 

prima versione pubblicata sul «Giornale per i bambini» nel 1881
202

. Collodi 

aveva deciso che il destino di Pinocchio si sarebbe consumato con la morte e lo 

fece ―resuscitare‖ solo in seguito al grande successo dell‘opera e all‘esplicita 

richiesta da parte del pubblico. L‘omissione in questione va dalla riga 56 («Poi 

si posero […]») alla riga 59 («aspettare […]») e dalla 65 («Intanto  s‘era levato 

[…]») alla 80 («come intirizzito»)
203

. Avendo confrontato la traduzione di 

Danini e la quindicesima edizione delle Avventure di Pinocchio
204

 di cui il 

traduttore si è servito, è risultato che i cambiamenti nei capp. XV e XXX-

XXXI non dipendono dall‘edizione italiana ma dallo stesso Danini.  

A prescindere da queste variazioni compositive, altri cambiamenti 

macrostrutturali in D non sono presenti: la storia di Pinocchio è stata trasmessa 

in russo rispettando il racconto di Collodi sia nella trama generale sia nei 

singoli episodi. Vi sono, naturalmente, numerose variazioni e alcune omissioni 

e singole frasi, cioè a livello di  microcomposizione, ma su questo argomento si 

tornerà più avanti.   

 

2.1.2. La versione di Petrovskaja e Tolstoj (P/T) del 1924, invece, presenta già 

a livello macrocompositivo alcune modifiche sostanziali rispetto al testo di 

Collodi. La loro traduzione-rielaborazione è composta da 33 capitoli, tre in 

                                                 
201

Alla fine del capitolo XXX viene aggiunta la parte iniziale del XXXI che va dalla riga 4 

(«Finalmente il carro […]») alla riga 18 («della padrona di casa. […]»), cfr. Castellani 

Pollidori 1983: 117.  

    N.B.: Il numero delle righe qui riportato è quello dell‘edizione critica, mentre nelle 

parentesi sono indicati gli incipit e i desinit dei passi omessi in D. La stessa procedura verrà 

rispettata da qui in poi in tutte le citazioni di CC. 
202

Sulla pubblicazione dei capitoli che compongono La storia di un burattino nei vari numeri 

della rivista si veda il § 1.1.2 (p. 12).  
203

Cfr. Castellani Pollidori 1983: 48-49.  
204

C. Collodi, Le avventure di Pinocchio. Storia di un burattino, illustrata da E. Mazzanti e G. 

Magni, R. Bemporad e Figlio (cessionari della libreria editrice Felice Paggi), Firenze 1899.   
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meno rispetto alla fiaba originale. Questa riduzione non è dovuta all‘omissione 

di capitoli interi, ma a tagli e accorpamenti effettuati nel caso di tre paia di 

capitoli del testo originale: CC IV e V > P/T IV, CC VI e VII > P/T V, CC 

XXV e XXVI > P/T XXIII
205

. L‘analisi che segue dimostrerà qual è il rapporto 

testuale tra gli originali capitoli IV e V e P/T IV (anche in termini quantitativi); 

dello stesso tipo è stato anche il procedimento che ha portato alla riduzione 

delle altre due paia di capitoli. Inoltre, in P/T vi sono altri due interventi a 

livello macrostrutturale, ovvero compositivo: la parte finale del cap. XIV (r. 

87-100, in P/T il XII), è stata abbreviata e integrata all‘inizio del capitolo 

successivo (in P/T il XIII); nel cap. XVII (P/T XV), invece, oltre a variare e 

tagliare la parte finale, in P/T viene integrata una breve parte del capitolo 

successivo (CC XVIII, r. 10-13 = P/T XVI), appositamente riassunta.  

L‘accorpamento di alcuni capitoli ha portato, naturalmente, anche 

all‘eliminazione dei titoli dei capitoli ―scomparsi‖, ma non solo. Il drastico 

accorciamento dei titoli o la loro completa variazione è un altro elemento che 

caratterizza la versione P/T e la rende già a prima vista diversa dall‘originale 

italiano; in questo si riflette l‘atteggiamento di Tolstoj (poiché la rielaborazione 

e l‘adattamento del testo dell‘edizione P/T è dichiaratamente opera sua) 

rispetto all‘intero testo di Collodi: il desiderio di proporre una narrazione 

sintetizzata, possibilmente priva di retorica e di conseguenza molto più 

dinamica rispetto all‘originale italiano.  

Ecco alcuni esempi di come sono resi i titoli dei rispettivi capitoli in D e in 

P/T:  

 

CC I: Come andò che Mаestro Ciliegia, falegname, trovò un pezzo di 

legno, che piangeva e rideva come un bambino 

D I: Come andò che maestro Visciola, falegname, trovò un pezzo di 

legno, che piangeva e rideva come un bambino  

(Kak slučilos‘, čto master stoljar Višnja našel poleno, kotoroe 

plakalo i smejalos‘, kak rebenok)  

P/T I: Nella bottega del falegname di soprannome Visciola capitò un 

pezzo di legno che rideva e piangeva come un bambino  

(Stoljaru, po prozvaniju Višnja, popalos‘ v masterskoj poleno, 

kotoroe smejalos‘ i plakalo kak rebenok)   

                                                 
205

La numerazione dei capitoli di P/T è mia, poiché non è presente né nell‘edizione del 1924 né 

in quella del 2007.  
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CC II: Maestro Ciliegia regala il pezzo di legno al suo amico Geppetto, il 

quale lo prende per fabbricarsi un burattino meraviglioso, che 

sappia ballare, tirar di scherma e fare i salti mortali  

D II: Maestro Ciliegia regala lo strano pezzo di legno al suo amico 

Geppetto, il quale lo prende per fabbricarsi un burattino 

meraviglioso, che sappia ballare, combattere con le sciabole e 

saltare  

(Master Višnja darit strannoe poleno svoemu drugu  Dţeppetto, 

kotoryj beret ego, štoby sdelat‘ iz nego čudesnogo pajaca, 

umejuščego pljasat‘, drat‘sja na sabljach i prygat‘)  

P/T II: Anton regala la gambetta non ancora completata al suo amico  

(Anton darit nedostrugannuju noţku  svoemu drugu)  

 

CC IV: La storia di Pinocchio col Grillo-parlante, dove si vede come i 

ragazzi cattivi hanno a noja di sentirsi correggere da chi ne sa più 

di loro  

CC V: Pinocchio ha fame e cerca un uovo per farsi una frittata; ma sul 

più bello, la frittata gli vola via dalla finestra  

 

D IV: Lе avventure di Pinocchio con il grillo loquace, dove si vede come 

i ragazzi cattivi non amano essere istruiti da chi ne sa più di loro 

(Priključenija Pinokkio s sverčkom-govorun, iz čego vidno, što 

gadkie deti ne ljubiat, čtoby ich nastavljali te, kotorye znajut bol‘še 

ich)   

D V: Pinocchio ha fame; egli trova un uovo, vuole farsi di quello una 

frittata, ma quest‘ultima vola via dalla finestrella  

(Pinokkio goloden; on nachodit jajco, chočet sdelat‘ sebe iz nego 

jaičnicu, no eta poslednjaja uletaet v okoško)  

 

P/T IV (= CC IV+V) L‘incontro di Pinocchio con il Grillo Parlante 

(Vstreča Pinokkio s Govorjaščim Sverčkom)   
 

E così con tutti i titoli successivi, dei quali riporterei solo un altro esempio, uno 

dei più eloquenti riguardo al modo in cui in P/T vengono resi i titoli narrativi 

dei quali si serve Collodi:  

 

CC XXXIII: Diventato un ciuchino vero, è portato a vendere, e lo compra 

il Direttore di una compagnia di pagliacci, per insegnargli a ballare 

e a saltare i cerchi: ma una sera azzoppisce e allora lo ricompra un 

altro, per far con la sua pelle un tamburo  

D XXXIII: Pinocchio, diventato un vero asino, viene portato per la 

vendita; lo compra il proprietario di una compagnia di pagliacci e 

lo vende ad un altro padrone, il quale vuole fare dalla sua pelle un 

tamburo   

(Pinokkio sdelavšis‘nastojaščim oslom, uveden dlja prodaţi; ego 

pokupaet soderţatel‘ truppy pajacev i prodaet drugomu chozjainu, 

kotoryj chočet sdelat‘ iz ego škury baraban) 
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P/T XXX: Portano a vendere Pinocchio  

(Pinokkio vedut prodavat‘)  

 

Già nei titoli, e naturalmente poi nel testo stesso, si riflette un altro ―ritocco‖ 

a livello macrostrutturale che concerne i personaggi (in senso ampio). Rispetto 

a CC, in P/T non vi sono nuovi personaggi o nuovi protagonisti appartenenti al 

mondo animale, ma non di rado si osserva una sostituzione: così Geppetto 

diventa Karlo, mastro Ciliegia – Višnja (= ‗visciola‘ o ‗amarena‘, si veda più 

avanti), Pulcinella – Pajac (il sostantivo in sé significa ‗pagliaccio‘), il merlo 

bianco (cap. XII) ‒ una cornacchia, la Marmottina (cap. XXXII) – una specie 

di scoiattolo (belka) e così via. Di tutto questo, però, si parlerà nel confronto 

che segue: un doppio confronto che da un lato ha lo scopo di evidenziare le 

variazioni (comprese alcune piccole aggiunte) e le omissioni in D e P/T rispetto 

all‘originale collodiano (CC) e, dall‘altro lato, mira ad analizzare il rapporto 

tipologico tra la traduzione di Danini e la traduzione-rielaborazione di 

Petrovskaja e Tolstoj, cercando di illustrare il loro diverso modus operandi.  

Avvierei questo confronto presentando in modo dettagliato tutti gli 

interventi sul testo collodiano, effettuati in D e in P/T nel corso dei primi 

cinque capitoli, cioè fino al primo accorpamento di capitoli che troviamo in P/T 

(v. qui sopra). I risultati dell‘analisi del resto della fiaba verranno riportati 

selettivamente. Il procedimento pratico è il seguente: viene riprodotto, in 

entrambi i casi, il testo collodiano (secondo l‘edizione critica, seguendo la 

numerazione delle righe lì applicata) sul quale tramite il carattere barrato  

vengono segnate le omissioni effettuate in D e P/T; tra parentesi quadre sono 

indicate le aggiunte (anche piccole), tradotte in italiano; in corsivo sono messe 

le frasi o singole parole che hanno subito una variazione semantica, ovvero non 

sono tradotte nel senso stretto del termine. I passi o le parole variate (o a volte 

solo forme grammaticali che, però, cambiano il senso) sono riportati nelle note, 

tradotte dal russo in italiano per permettere anche a chi non conosce la lingua 

russa di capire in che cosa consistano le variazioni. 
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2.1.3. Le avventure di Pinocchio. CC I-V nella traduzione di Kamill Danini 

secondo l’edizione del 1908 (pp. 21-37)  

 

Capitolo I 

[1] Come andò che Maestro Ciliegia
206

, falegname, / 

trovò un pezzo di legno, che piangeva e rideva come un bambino. / 

 

‒ C’era una volta…
207

/  

‒ Un re! – diranno subito i miei piccoli lettori. /   

[5] ‒ No, ragazzi
208

, avete sbagliato. C’era una volta [non un re, ma 

semplicemente] un pezzo di le- / 

gno. /   

Non era un legno di lusso, ma [,] un semplice pezzo da catasta, di /  

quelli che d‘inverno si mettono nelle stufe e nei caminetti [.] per ac-/  

cendere il fuoco e per riscaldare le stanze. /    

[10] Non so come andasse, ma il fatto gli è che un bel giorno questo /   

pezzo di legno capitò nella bottega di un vecchio falegname, il qua-/  

le aveva nome mastr’Antonio, se non che tutti lo chiamavano mae- /  

stro Ciliegia
209

, per via della punta del
210

 suo naso, che era sempre lustra /  

e paonazza
211

, come una ciliegia
212

 matura. /   

[15] Appena maestro Ciliegia ebbe visto quel pezzo di legno, si ralle- /  

grò tutto; e dandosi una fregatina di mani per la contentezza
213

 [e] bor- /  

bottò a mezza voce: /  

                                                 
206

Danini traduce il nome ‗Ciliegia‘ con ‗Višnija‘ che in realtà significa ‗visciola, amarena, 

ciliegia nera‘, si veda il commento più avanti.  
207

La tradizionale formula d‘apertura della favola ―C‘era una volta‖ che, nel caso della favola 

di Collodi viene commentata ironicamente, in russo normalmente corrisponde a  ―Ţil-byl (Ţil 

da byl)‖ oppure al plurale ―Ţili-byli‖.  
208

D: bimbi miei.  
209

D: Visciola.  
210

D: perché il.   
211

D: rosso.  
212

D: višnija (visciola, amarena, v. sopra la nota 11).  
213

D: si sfregò allegramente le mani.  
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‒ Questo legno [mi] è capitato a tempo[,]; voglio servirmene [io di questo] 

per fare
214

 /  

una gamba di tavolino
215

. ‒ /  

[20] Detto fatto[.], [Egli] prese subito l’ascia arrotata [e già voleva] per 

cominciare a levar- /  

gli la scorza e a digrossarlo
216

[,] ; ma quando fu lì per lasciare andare la /  

 prima asciata
217

, [ma all’improvviso] rimase col braccio sospeso in aria
218

[: 

il fatto è che], perché sentì una /   

vocina sottile sottile
219

, che disse raccomandandosi
220

: /  

‒ Non mi picchiar tanto forte! ‒ /   

[25] Figuratevi come rimase
221

 quel [nostro] buon vecchio di maestro 

Ciliegia! /   

Girò gli occhi smarriti intorno alla stanza per vedere di dove mai /   

poteva essere uscita quella vocina
222

, ma non vide nessuno! Guardò sotto /   

il banco, e nessuno [,]; guardò dentro un armadio che stava sempre /   

chiuso, e nessuno; guardò nel corbello [dove stavano] dei trucioli e della 

segatura, /   

[30] e nessuno; aprì l’uscio di bottega [e] per dare
223

 un’occhiata anche 

sulla /   

strada, [ma anche là non c’era] e nessuno. O dunque?...
224

 /   

‒ Ho capito;
225

 ‒ disse allora ridendo e grattandosi [,] la parrucca – /  

si vede che quella vocina me la sono figurata io. Rimettiamoci a la- /  

vorare
226

. ‒ /    

                                                 
214

D: farò.  
215

D: per il tavolo.  
216

D: il lavoro.  
217

D: alzò l‘ascia.  
218

D: si fermò sorpreso.  
219

D: sottilissima.  
220

D: pronunciò distintamente.   
221

D: potete figurarvi lo stupore del.  
222

D: Egli guardò con sconcerto tutta la bottega, cercando di capire, chi potesse gridare questo.  
223

D: dette.  
224

D: Che cosa è questo?  
225

D: Capisco.  
226

D: di certo, mi è semplicemente sembrato di sentirla. Lavorerò e basta!  
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[35] E [,] ripresa l’ascia in mano, tirò giù un solennissimo colpo
227

 sul pezzo 

/  

di legno. /    

‒ Ohi! tu m’hai fatto
228

 male! – gridò
229

 [nuovamente] rammaricandosi la 

solita
230

 /  

vocina. /  

Questa volta maestro Ciliegia restò di stucco [:], cogli occhi fuori del /   

[40] capo per la paura, colla bocca spalancata e colla lingua giù ciondo- /  

loni fino al mento
231

 [.], come un mascherone da fontana. /  

Appena riebbe l’uso della parola, cominciò a dire
232

 tremando e bal /  

bettando dallo spavento: /  

‒ Ma di dove sarà uscita questa vocina che ha detto
233

 ohi?... /   

[45] Eppure qui non c’è [un’altra] anima viva. Che sia per caso questo 

pezzo di le- /  

gno che abbia imparato a
234

 piangere e a lamentarsi [,] come un bam- / 

bino? Io non lo posso credere. Questo legno eccolo qui; è 
235

 un [semplice] 

pezzo /   

di legno da caminetto, come tutti gli altri, e a buttarlo sul fuoco, /   

c’è da far bollire una [intera] pentola di fagioli
236

… O dunque? Che ci sia /   

[50] nascosto dentro [il pezzo] qualcuno? Se c’è nascosto qualcuno, tanto 

peggio /  

per lui. Ora l’accomodo io! ‒ /   

E così dicendo [questo], agguantò con tutte e due le mani quel povero pez- /  

zo di legno, e si pose a sbatacchiarlo senza carità contro le pareti della 

stanza
237

. /   

                                                 
227

D: dette sonoramente un colpo.   
228

D: mi fa.  
229

D: echeggiò.  
230

D: piagnucolosa.  
231

D: sbarrò gli occhi, spalancò la bocca e tirò giù la lingua fino al mento.  
232

D: Tornando in sé, borbottò.  
233

D: Ma alla fine, chi è che ha gridato.  
234

D: Non è che questo pezzo di legno sappia.  
235

D: Eppure questo è.  
236

D: fave.  
237

D: bottega.   
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[55] Poi si messe in ascolto[:], per sentire se c’era qualche vocina che si /  

lamentasse
238

. Aspettò
239

 due minuti, e nulla [,]; cinque minuti, e nulla [,]; /  

dieci minuti, [ non si sentiva mai]  e  nulla! /   

‒ Ho capito [,]; – disse [maestro Ciliegia] allora sforzandosi di ridere e 

arruffandosi /   

la parrucca
240

 – si vede che quella vocina che ha detto ohi, me la son /   

[60] figurata io! Rimettiamoci
241

 a lavorare. ‒ /  

E perché gli era entrata addosso una gran paura, si provò a can- /  

terellare
242

 per farsi un po’ di coraggio. /  

Intanto, posata da una parte l’ascia, prese in mano la pialla, per /  piallare 

e tirare a pulimento il pezzo di legno [.]; ma nel mentre che lo /  

[65] piallava in su e in giù
243

, sentì [di nuovo] la solita vocina [,] che gli disse 

ridendo
244

: /  

‒ Smetti! Tu mi fai il pizzicorino sul corpo! ‒ /  

Questa volta il povero maestro Ciliegia cadde giù come fulminato. /  

Quando riaprì gli occhi, si trovò
245

 seduto per terra. /   

Il suo viso pareva trasfigurito, e perfino la punta del naso, di pao- /  

[70] nazza come era quasi sempre, gli era diventata turchina dalla gran /  

paura
246

. /  

 

Capitolo II 

[1] Maestro Ciliegia regala [lo strano] il pezzo di legno al suo amico 

Geppetto, / 

il quale lo prende per fabbricarsi un burattino meraviglioso, che sappia 

/ 

ballare, tirar di scherma e fare i salti mortali
247

. / 

                                                 
238

D: non è che si sentirà di nuovo la vocina piagnucolosa?  
239

D: Trascorsero.  
240

D: aggiustandosi il berretto.  
241

D: Mi rimetterò.  
242

D: intonare una canzoncina.  
243

D: quando si mise a passare la pialla avanti e indietro. 
244

D: Questa volta ridente.  
245

D: vide che era.  
246

D: Dalla paura il suo viso si trasfigurò e il naso, da che era sempre rosso, si fece violetto.  
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In quel punto fu bussato
248

 alla porta. /   

[5] – Passate pure, – disse il falegname, senza aver la forza di riz- /  

zarsi in piedi. /   

Allora entrò in bottega  un vecchietto tutto arzillo [e vivace], il quale aveva /   

nome Geppetto [.]; ma i ragazzi del vicinato, quando lo volevano far /  

montare su tutte le furie
249

, lo chiamavano col soprannome di Polen- /  

[10] dina
250

, a motivo della sua parrucca gialla, che somigliava moltissimo /   

alla polendina di granturco
251

. /  

Geppetto era [un uomo] bizzosissimo. Guai
252

 a chiamarlo Polendina! 

Diven- /  

tava subito una bestia, e non c’era più verso di tenerlo
253

. /  

‒ Buon giorno
254

, mastr’Antonio, ‒ disse Geppetto. ‒ Che cosa /   

[15] fate costì per terra? /   

‒ Insegno l’abbaco
255

 alle formicole. /   

‒ Buon pro vi faccia
256

. /  

‒ Chi vi ha portato
257

 da me, compar Geppetto? /   

‒ Le gambe [mi hanno portato]. Sappiate, mastr’Antonio, che son venuto 

da voi, /   

[20] per chiedervi un favore. /  

‒ Eccomi qui, pronto a servirvi, ‒ replicò il falegname, rizzan- /  

dosi sui ginocchi. /  

‒ Stamani m’è piovuta nel cervello un’idea
258

. /   

‒ Sentiamola. /   

                                                                                                              
247

D: combattere con le sciabole e saltare.  
248

D: All‘improvviso qualcuno bussò.  
249

D: volendo farlo arrabbiare.  
250

Nella sua traduzione Danini riporta il nome in una forma italiana comune, Polentina, mentre 

Collodi usa quella toscana: Polendina.  
251

D: perché la sua parrucca era di quel colore così giallo, come la pappa di mais, che in Italia 

si chiama polenta.  
252

D: Che Dio ci salvi dal.  
253

D: Allora egli s‘infuriava talmente, che era impossibile calmarlo.  
254

D: Salve.  
255

D: l‘alfabeto.  
256

D: Ah, così!  
257

D: Come siete capitato. 
258

D: mi è venuta in mente una cosa.  
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[25] ‒ Ho pensato di fabbricarmi da me un bel burattino
259

 di legno: /   

ma [,] un burattino
260

 meraviglioso, che sappia ballare, tirare di scherma /   

e fare i salti mortali
261

. Con questo burattino
262

 voglio girare il mondo /  

[intero], per buscarmi un tozzo di pane e un bicchiere di vino: [.] che ve ne 

pare? /  

‒ Bravo Polendina! ‒ gridò la solita [sottile] vocina, che non si capiva /   

[30] di dove uscisse. /  

A sentirsi chiamar Polendina, compar Geppetto diventò rosso co- /  

me un peperone
263

 dalla bizza, e voltandosi verso il falegname, gli dis- /  

se imbestialito
264

: /   

‒ Perché mi offendete? /   

[35] – Chi vi offende? /   

‒ Mi avete detto Polendina!... /   

‒ Non sono stato io
265

. /   

‒ Sta’ un po’ a vedere che sarò stato io! Io dico che siete stato voi
266

. /   

[40] ‒ No! /   

‒ Sì! /  

‒ No! /   

‒ Sì! /   

E riscaldandosi sempre più, [i due amici] vennero dalle parole ai fatti, e 

acciuf- /  

[45] fatisi tra di loro, si graffiarono, si morsero e si sbertucciarono
267

. /   

Finito il combattimento, mastr’Antonio si trovò fra le mani la /   

parrucca gialla di Geppetto, e Geppetto si accòrse di avere in boc- /  

ca la parrucca brizzolata del falegname
268

. /   

                                                 
259

D: pajac,  ovvero ‗pagliaccio‘.  
260

cfr. la nota predcedente. 
261

D: saltare e combattere con le sciabole.  
262

D: pagliaccio.  
263

D: gambero.  
264

D: a voce alta.  
265

D: Io non vi ho chiamato così.  
266

D: Ripeto che siete stato voi a chiamarmi così.  
267

D: iniziarono a picchiarsi, graffiarsi e addirittura mordersi.  
268

D: di mastro Antonio.  
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‒ Rendimi la mia parrucca! ‒ gridò mastr’Antonio. /   

[50] ‒  E tu rendimi la mia, [rispose Geppetto,] e rifacciamo la pace. /   

I due vecchietti, dopo aver ripreso ognuno di loro la propria par- /  

rucca
269

, si strinsero la mano e giurarono di rimanere buoni amici per /  

tutta la vita. /   

‒ Dunque, compar Geppetto, ‒ disse il falegname in segno di /  

[55] pace fatta
270

 – qual è il piacere che volete da me? /    

‒ Vorrei un po’di legno per fabbricare il mio burattino
271

; [.] me lo /  

date
272

? ‒ /   

Mastr’Antonio, tutto contento
273

, [della possibilità di sbarazzarsi di quel 

misterioso legno e] andò subito a prendere sul banco /   

quel pezzo di legno che era stato cagione a lui di tante paure [per darlo al 

suo amico]. Ma /   

[60] quando fu lì per consegnarlo all‘amico, il pezzo di legno dètte uno /  

scossone e sgusciandogli violentemente dalle mani, andò a battere /   

con forza negli stinchi impresciuttiti
274

 del povero Geppetto. /   

‒ Ah! gli è con questo bel garbo, mastr’Antonio, che voi rega- /  

late la vostra roba
275

? M’avete quasi azzoppito
276

!... /  

[65] – Vi giuro che non sono stato io! /  

– Allora sarò stato io [a colpirmi]!... /  

– La colpa è tutta di questo legno… /  

‒ Lo so che è del legno: ma siete voi che me l’avete tirato nelle /   

gambe! /   

[70] – [No,] Io non ve l’ho tirato! /  

– Bugiardo! /   

– Geppetto non mi offendete [,]; se no vi chiamo Polendina!... /  

– Asino! /    

                                                 
269

D: ottenuto ognuno il suo.  
270

D: con un tono conciliante.  
271

D: questo pagliaccio che ho pensato.  
272

D: Non potete darmelo?  
273

D: si rallegrò molto.  
274

D: salticchiò, sgusciò dalle mani del falegname e colpì Geppetto sulle gambe sottili.  
275

D: fate i favori, mastro Antonio.  
276

D: storpiato.  
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– Polendina! /   

[75] – Somaro
277

! /  

– Polendina! /  

– Brutto scimmiotto
278

! /   

– Polendina! ‒ /    

A sentirsi chiamare Polendina per la terza volta, Geppetto perse il /   

[80] lume degli occhi
279

 [:], si avventò sul falegname, e lì se ne dettero un 

sac- /  

co e una sporta
280

.[,] /  

A battaglia finita
281

, mastr’Antonio si trovò due graffi di più sul naso, /   

e quell’altro
282

 due bottoni di meno al giubbetto. [Ciò nonostante, i due 

amici,] Pareggiati in questo /   

modo i loro conti, si strinsero la mano e giurarono di rimanere buo- /  

[85] ni amici per tutta la vita. /    

Intanto Geppetto prese con sé
283

 il suo bravo pezzo di legno, e rin- /  

graziato mastr’Antonio, se ne tornò
284

 zoppicando a casa [sua]. /  

 

 

Capitolo III 

[1] Geppetto, tornato a casa, comincia subito a fabbricarsi il burattino
285

 

/ 

e gli mette il nome di Pinocchio. Prime monellerie del burattino
286

. / 

 

[Tutta] La casa di Geppetto era una stanzina terrena, che pigliava luce da /   

un sottoscala
287

. La mobilia non poteva essere più semplice
288

: una seg- /  

                                                 
277

D: Ignorante! 
278

D: Vecchia scimmia!  
279

D: usci fuori di sé. 
280

D: accadde una nuova battaglia.  
281

D: dopo la quale.  
282

D: Geppetto.  
283

D: sotto il braccio.  
284

D: si diresse.  
285

D: pagliaccio.  
286

D: pagliaccio.  
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[5] giola cattiva, un letto poco buono e un tavolino tutto rovinato. /   

Nella parete di fondo si vedeva
289

 un caminetto col fuoco acceso; ma /  

 il fuoco era dipinto, e accanto al fuoco c’era dipinta una pentola che /  

bolliva allegramente e mandava fuori una nuvola di fumo, che pare- /  

va fumo davvero
290

. /   

[10] Appena rientrato in casa, Geppetto prese subito gli arnesi e si pose /   

a intagliare e a fabbricare il suo burattino
291

. /   

‒ Che nome gli metterò? ‒ disse fra sé e sé
292

. ‒ Lo voglio chia- /  

mar Pinocchio
293

. Questo nome gli
294

 porterà fortuna. Ho conosciuto /   

una famiglia intera di Pinocchi: Pinocchio il padre, Pinocchia la /   

[15] madre e Pinocchi i ragazzi [.], e tutti se la passavano bene [:]. Il più 

ricco /   

di loro chiedeva l’elemosina. ‒ /  

Quando ebbe trovato
295

 il nome al
296

 suo burattino, allora cominciò a /  

lavorare a buono, e gli fece subito i capelli, poi la fronte, poi gli oc- /  

chi
297

. /   

[20] Fatti gli occhi, figuratevi la sua meraviglia quando si accòrse che /   

gli occhi si movevano e che lo guardavano fisso fisso. /   

Geppetto, vedendosi guardare da quei due occhi di legno, se n’eb- /  

be quasi per male, e disse con accento risentito
298

: /   

‒ Occhiacci
299

 di legno, perché mi guardate? ‒ /  

[25] Nessuno rispose. /  

                                                                                                              
287

D: consisteva in una piccola stanzetta sotto le scale, sulle quali dava anche la sua unica 

finestra.  
288

D: peggiore. 
289

D: in fondo alla stanza c‘era.  
290

D: nel quale s‘intravedeva il fuoco, sul fuoco c‘era una pentola nella quale bolliva qualcosa 

che emanava una nuvoletta di vapore. Ma sia il fuoco che la pentola e il vapore sopra non 

erano veri, ma soltanto abilmente dipinti.  
291

D: pagliaccio.  
292

D: Che nome dargli? – pensò lui.  
293

Qui il traduttore riporta la seguente nota (ovviamente in russo): ―Pinokkio – zerno sosnovoj 

šiški‖ (―Pinocchio: il seme della pigna‖).  
294

D: mi [!].  
295

D: Scelto il nome del pagliaccio.  
296

D: del.  
297

D: prima di tutto tornì la testa, poi la fronte, gli occhi, i capelli.  
298

D: Sentendosi in imbarazzo sotto questo sguardo, Geppetto disse con stizza.  
299

D: Occhi.  
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Allora, dopo gli occhi, gli fece il naso
300

[.]; ma il naso, appena fatto, /  

cominciò [velocemente] a crescere: e cresci, cresci, cresci, [tanto che] 

diventò in pochi minuti /   

un nasone che non finiva mai
301

. /   

Il povero Geppetto si affaticava a ritagliarlo
302

[ma invano, soltanto si stancò 

molto]; ma più lo ritagliava /   

[30] e lo scorciva, e più quel naso impertinente diventava lungo. /   

Dopo il naso gli fece la bocca. /   

La bocca
303

 non era ancora finita di fare, che cominciò subito
304

 a ride- /  

re e a canzonarlo
305

 [Geppetto]. /   

‒ Smetti di ridere! ‒ disse Geppetto impermalito
306

 [.]; ma [questo] fu come 

/   

[35] dire al muro. /   

‒ Smetti di ridere, ti ripeto! ‒ urlò [il vecchietto] con voce minacciosa. /   

Allora la bocca smesse di ridere, ma [in cambio] cacciò fuori tutta la lingua. 

/   

Geppetto, per non guastare i fatti suoi
307

, finse di non avvedersene
308

, /   

e continuò a lavorare. Dopo la bocca, gli fece il mento, poi il collo, /   

[40] poi le spalle, lo stomaco
309

, le braccia e le mani
310

. /   

Appena finite le mani, Geppetto sentì [all’improvviso che qualcuno] 

portarsi
311

 via la parrucca dal /   

capo. Si voltò in su, e che cosa vide? Vide la sua parrucca gialla /   

in mano del burattino
312

. /   

                                                 
300

D: si mise a tornire il naso al pagliaccio.  
301

D: enorme.  
302

D: mise ad accorciarglielo intensamente.  
303

D: Quest‘ultima.  
304

D: già.  
305

D: deridere.  
306

D: strillò con stizza.  
307

D: non volendo distrarsi.  
308

D: di non notare la lingua.  
309

D: il tronco.  
310

A questo punto Danini usa, ovviamente, l‘unica parola con la quale i russi (e gli altri Slavi) 

indicano l‘arto intero, braccio e mano insieme: ruka.  
311

D: toglieva.  
312

D: pagliaccio.  
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‒ Pinocchio! . . . rendimi subito la mia parrucca! ‒ /   

[45] E
313

 Pinocchio, invece di rendergli la parrucca, se la messe in capo /  

per sé [.], rimanendovi sotto mezzo affogato
314

. /   

A quel garbo insolente e derisorio [di Pinocchio], Geppetto si fece tristo e 

me- /  

lanconico, come non era stato mai in vita sua [;]: e voltandosi verso /  

Pinocchio
315

, gli disse: /  

[50] ‒ Birba d’un figliuolo
316

! Non sei ancora finito di fare [del tutto], e già 

co- /  

minci a mancar di rispetto a tuo padre! Male, ragazzo mio, male! ‒ /  

E si rasciugò una lacrima. /  

Restavano sempre
317

 da fare le gambe e i piedi
318

. /   

Quando Geppetto ebbe finito di fargli [anche] i piedi, sentì arrivarsi un /   

[55] calcio sulla punta del naso. /   

‒ Me lo merito! ‒ disse allora fra sé. ‒ Dovevo pensarci pri- /  

ma! Oramai è tardi! ‒ /  

Poi [Geppetto] prese il burattino
319

 sotto le braccia e [,] lo posò in terra, sul 

pavi- /  

mento della stanza, per [e voleva] farlo camminare. /   

[60] [Ma] Pinocchio aveva le gambe aggranchite
320

[,] e non sapeva 

muoversi, [perciò] e /   

Geppetto lo conduceva per la mano per insegnargli a mettere un /   

passo dietro l’altro
321

. /  

Quando le gambe [del pagliaccio] gli si furono sgranchite [un po’], 

Pinocchio [egli] cominciò a /   

                                                 
313

D: Ma.  
314

D: Tutta la sua testa scomparve sotto la parrucca di Geppetto.  
315

D: egli si rivolse verso il pagliaccio con tali parole.   
316

D: Ragazzo cattivo.  
317

D: ancora.  
318

Anche qui, come nel caso di ‗braccio/mano‘ Danini usa l‘unica parola esistente in russo: 

noga (pl. nogi).  
319

D: pagliaccio.  
320

D: gonfie.  
321

D: si mise a condurlo passo dopo passo.  
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camminare da sé e a correre per la stanza [. Ma questo gli sembrò 

insufficiente:]; finché, infilata la porta /   

[65] di casa, saltò nella strada
322

 e […] si dètte a scappare. /   

E il povero Geppetto a corrergli dietro
323

 senza poterlo raggiungere, /  

perché quel birichino di Pinocchio andava a
324

 salti come una lepre [;], /  

e battendo
325

 i suoi piedi di legno sul lastrico della strada, faceva un /  

fracasso, come venti paia di zoccoli da contadini
326

. /   

[70] ‒ Piglialo! Piglialo! ‒ urlava Geppetto [.]; ma la gente che era per /   

la via
327

, vedendo questo burattino
328

 di legno, che correva come un bar- /  

bero
329

, si fermava incantata
330

 a guardarlo, e rideva
331

, rideva e rideva, /  da 

non poterselo figurare. /   

Alla fine, e per buona fortuna, capitò un carabiniere
332

 il quale, /   

[75] sentendo tutto quello schiamazzo, e credendo si trattasse di un pu- /  

ledro che avesse levata la mano al
333

 padrone, si piantò coraggiosa- /  

mente a gambe larghe in mezzo alla strada, coll’animo risoluto
334

 di /  

fermarlo e d‘impedire il caso di maggiori disgrazie. /   

Ma Pinocchio, quando si avvide da lontano del carabiniere
335

, che /   

[80] [gli] barricava tutta la strada, s’ingegnò
336

 di passargli, per sorpresa, 

fra- /  

mezzo alle gambe, e invece fece fiasco. /   

Il carabiniere
337

, senza punto smuoversi, lo acciuffò pulitamente /  

per il naso (era un nasone spropositato
338

, che pareva fatto apposta per /  

                                                 
322

D: corse fuori dalla porta, sulla strada.  
323

D: si lanciò dietro di lui all‘inseguimento.  
324

D: faceva.  
325

D: battevano.  
326

D: venti popolani che indossano scarpe di legno.  
327

D: i passanti.  
328

D: pagliaccio.  
329

D: con la velocità di un cavallo da corsa.  
330

D: meravigliata. 
331

D: si sbellicava dalle risate.  
332

D: poliziotto.  
333

D: che fosse scappato dal.  
334

D: con lo scopo.  
335

D: il poliziotto.  
336

D: decise d‘un tratto.  
337

D: il poliziotto.  
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essere acchiappato dai carabinieri), e lo riconsegnò [proprio] nelle proprie /  

[85] mani di Geppetto [.]; il quale, a titolo di correzione, voleva dargli /  

subito una buona tiratina d’orecchi
339

.[,] Ma […] figuratevi come rimase /  

quando, nel cercargli gli orecchi, non gli riuscì di poterli trovare
340

: /  

e sapete perché? perché, nella furia di scolpirlo, si era dimenticato /  

di farglieli
341

. /   

[90] Allora [Geppetto] lo prese [il fuggiasco] per la collottola, e, mentre lo 

riconduceva indie- /  

tro, gli disse tentennando minacciosamente il capo: /   

‒ Andiamo subito a casa
342

. Quando saremo a casa, non dubitare /   

che faremo i nostri conti [, sii tranquillo]! ‒ /   

Pinocchio, a quest’antifona
343

, si buttò per terra, e non volle più /   

[95] camminare [con Geppetto]. Intanto i curiosi e i bighelloni 

principiavano a fermarsi /  

lì dintorno e a far capannello
344

. /   

Chi ne diceva una, chi l’altra
345

. /  

[; c’erano chiacchiere, battibecchi.] 

‒ Povero burattino
346

! ‒ dicevano alcuni ‒ ha ragione a non vo- /  

ler tornare a casa! Chi lo sa come lo picchierebbe quell‘omaccio di /   

[100] Geppetto! . . . ‒ /  

E gli altri soggiungevano malignamente
347

: /   

‒ Quel Geppetto pare un galantuomo
348

! ma è un vero tiranno /  

coi ragazzi! Se gli lasciano quel povero burattino
349

 fra le mani, è ca- / 

pacissimo di farlo a pezzi
350

! . . . ‒ /    

                                                                                                              
338

D: il suo naso era sorprendentemente lungo.  
339

D: Geppetto come punizione voleva tirargli gli orecchi.  
340

D: con sorpresa risultò che non avesse gli orecchi. 
341

D: affrettandosi ad intagliare il pagliaccio, aveva dimenticato di fargli gli orecchi.  
342

D: Aspetta!  
343

D: in risposta a questa minaccia.  
344

D: si fermavano, cosicché si formò una grande folla.  
345

D: era a favore del pagliaccio, chi contro.  
346

D: pagliaccio.  
347

D: ironicamente.  
348

D: una persona onesta. 
349

D: pagliaccio.  
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[105] Insomma, tanto dissero e tanto fecero
351

, che il carabiniere
352

 [lo] 

rimesse /   

in libertà Pinocchio, e condusse in prigione [il] quel pover‘uomo di Gep- /  

petto. Il [vecchietto] quale, non avendo
353

 parole lì per lì per difendersi 

piangeva /   

come un vitellino
354

, e nell’avviarsi verso il carcere, balbettava sin- / 

ghiozzando: /   

[110] ‒ Sciagurato figliuolo
355

! E pensare che ho penato tanto a farlo /   

un burattino per bene
356

! Ma mi sta il dovere! Dovevo pensarci pri- /  

ma [a tutto questo]! . . . ‒ /  

Quello che accadde dopo [questo], è una storia così strano [e inusuale] da 

non poter- /  

si quasi credere
357

 [.], e ve
358

 la racconterò [tutto] in quest’altri
359

 capitoli. /   

 

 

Capitolo IV 

[1] La storia
360

 di Pinocchio col Grillo-parlante
361

, / 

dove si vede come i ragazzi cattivi hanno a noja di sentirsi / 

correggere
362

 da chi ne sa più di loro. / 

 

Vi dirò dunque, ragazzi, che mentre il povero Geppetto era con- /  

[5] dotto senza sua colpa in prigione, quel monello di Pinocchio, rima- /  

                                                                                                              
350

D: di lui rimarranno solo schegge.  
351

D: hanno detto tanto in difesa del pagliaccio.  
352

D: il poliziotto.  
353

D: trovando.  
354

D: bambino.  
355

D: Che ragazzo infame! 
356

D: Pensate a quanto ho faticato per farne un buon pagliaccio! 
357

D: che non tutti, forse, ci crederanno.  
358

D: Vi.  
359

D: nei prossimi.  
360

D: Le avventure (приключения). 
361

D: grillo-oratore/chiacchierone. Poiché questo non cambia il senso, qui di seguito non viene 

più segnato come variazione.  
362

D: non amano essere istruiti (nastavljat‘).  
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sto libero dalle grinfie del carabiniere
363

, se la dava a gambe giù attra- / 

verso ai campi, per far più presto a tornarsene a casa [.]; e [Egli] nella gran 

/   

furia del correre
364

 saltava greppi altissimi, siepi di pruni e fossi pieni /  

d’acqua
365

, tale e quale come avrebbe potuto fare un capretto o un /   

[10] leprottino inseguito dai cacciatori. /   

Giunto dinanzi a casa, trovò l’uscio di strada socchiuso. Lo spinse, /   

entrò dentro, e appena ebbe messo tanto di paletto, si gettò a sedere /  

per terra, lasciando andare un gran sospirone di contentezza
366

. /   

Ma quella contentezza durò poco[;], perché sentì nella stanza qual- /  

[15] cuno che fece
367

: /  

‒ Crì-crì-crì! /    

‒ Chi è che mi chiama? ‒ disse
368

 Pinocchio tutto impaurito. /   

‒ Sono io! ‒ /   

Pinocchio si voltò, e vide un grosso grillo che saliva lentamente /  

[20] su su per il muro. /   

‒ Dimmi, Grillo, e tu chi sei? /   

‒ Io sono il Grillo-parlante, e abito in questa stanza da più di /  cent’anni. /   

‒ Oggi però questa stanza è mia ‒ disse il burattino
369

 ‒ e se vuoi /   

[25] farmi un vero piacere, vattene subito [da qui], senza nemmeno voltarti 

in- /  

dietro. /   

‒ Io non me ne anderò di qui, ‒ rispose il Grillo ‒ se prima /   

non ti avrò detto una grande verità
370

. /   

‒ Dimmela e spicciati
371

. /  

                                                 
363

D: rimesso in libertà dal poliziotto. 
364

D: si affrettava così tanto che.  
365

D: attraverso le voragini, i fossati pieni d‘acqua, attraverso alti arbusti.  
366

D: nella stanza, chiuse la porta con il chiavistello e si sedette subito a terra, tirando un 

sospiro liberamente e allegramente.  
367

D: udì quasi subito un suono.  
368

D: chiese.  
369

D: affermò il pagliaccio.  
370

D: la giusta verità.  
371

D: Allora parla in fretta e vattene.  
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[30] ‒ Guai a quei ragazzi che si ribellano
372

 ai loro genitori, e che ab- / 

bandonano capricciosamente la casa paterna. Non avranno mai be- /  

ne
373

 in questo mondo; e prima o poi dovranno pentirsene amaramente
374

. /  

‒ Canta pure, Grillo mio, come ti pare e piace
375

[,]: ma io so che do- /  

mani, all’alba, voglio andarmene
376

 di qui, perché se rimango qui, av- /  

[35] verrà a me quel che avviene a [come] tutti gli altri ragazzi, vale a dire mi 

/   

manderanno a scuola, e per amore o per forza
377

 mi toccherà a studia- /  

re; e io, a dirtela in confidenza
378

, di studiare non ne ho punto
379

 voglia [;], /   

e mi diverto più a correre dietro alle farfalle e a salire su per gli al- /  

beri a prendere gli uccellini di nido
380

. /  

[40] ‒ Povero grullerello
381

! Ma non sai che, [se] facendo
382

 così, diventerai 

/   

da grande un bellissimo
383

 somaro, e che tutti si piglieranno gioco /   

di te? /   

‒ Chetati, Grillaccio del mal’augurio
384

! ‒ gridò Pinocchio. /   

Ma il Grillo, che era paziente e filosofo
385

, [e] invece di aversi a male /   

[45] di questa impertinenza
386

, continuò con lo stesso tono di voce: /   

‒ E se non ti garba di andare a scuola, perché non impari alme- /  

no un [qualche] mestiere, tanto da guadagnarti onestamente un pezzo di [il] 

pa- /  

ne? /  

                                                 
372

D: che non obbediscono.  
373

D: non saranno mai felici.  
374

D: si pentiranno amaramente dei propri errori.  
375

D: se così ti piace.  
376

D: me ne andrò.  
377

D: volente o nolente.  
378

D: francamente.  
379

D: la minima voglia.  
380

D: rovinare i nidi degli uccelli.  
381

Qui Danini ha trovato un modo assai adeguato per tradurre il toscanismo ‗grullerello‘: 

stupido.   
382

D: continuerai.  
383

D: autentico.  
384

D: non fare profezie.  
385

D: intelligente.  
386

D: offendersi per la grossolanità.  
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‒ Vuoi che te lo dica?
387

 ‒ replicò Pinocchio, che cominciava a /   

[50] perdere la pazienza. ‒ Fra [tutti] i mestieri [che esistono] del
388

 mondo 

non ce n‘è che uno /   

solo che veramente mi vada a genio. /   

‒ E questo mestiere sarebbe
389

? /   

‒ Quello di mangiare, bere, dormire, divertirmi e fare dalla mat- /  

tina alla sera la vita del vagabondo. /   

[55] ‒ Per tua regola
390

 ‒ disse il Grillo-parlante con la sua solita cal- /  

ma ‒ tutti quelli che fanno codesto mestiere, finiscono [la vita] quasi sem- /  

pre allo spedale o in prigione. /   

‒ Bada, Grillaccio del mal’augurio
391

! . . . [,] se mi monta la bizza
392

, /   

guai a te! . . . /   

[60] ‒ Povero Pinocchio [,]! mi fai proprio compassione! . . . /  

‒ Perché [all’improvviso] ti faccio compassione? /  

‒ Perché [non] sei [una persona, ma] un burattino e, quel che è peggio
393

, 

perché hai la te- /  

sta di legno. ‒ /   

A queste ultime parole, Pinocchio saltò su tutt‘infuriato e preso /   

[65] di sul banco un martello di legno, lo scagliò contro il Grillo-par- /  

lante. /   

Forse non credeva nemmeno di colpirlo [,]; ma disgraziatamente lo /   

colse per l’appunto nel capo
394

, tanto che [e] il povero Grillo ebbe appena /   

il fiato di fare
395

 crì-crì-crì, e poi rimase lì stecchito e appiccicato alla /   

[70] parete. /  

 

                                                 
387

D: E ti dirò.  
388

D: al.  
389

D: Qual è?  
390

D: Sappi, però.  
391

Lett. ―Beregis‘, sverčok, ne karkaj‖ che sarebbe ―Bada, grillo, non gracchiare‖, poiché il 

gracchiare (del corvo) porterebbe sfortuna.  
392

D: fai arrabbiare.  
393

D: pagliaccio e ancora.  
394

D: il martello colpì il grillo direttamente in testa.  
395

D: insetto fece solo in tempo a dire.  
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Capitolo V 

[1] Pinocchio ha fame [;] e [egli] cerca
396

  un uovo [, vuole] per farsi / 

[di quello] 

una frittata; ma sul più bello, la frittata gli vola via dalla finestra
397

. / 

 

Intanto cominciò [già] a farsi notte, e Pinocchio, ricordandosi che non /  

 aveva [ancora] mangiato nulla [;], sentì un’uggiolina allo stomaco, che 

somi- /  

[5] gliava moltissimo all’appetito
398

. /   

Ma l’appetito nei ragazzi cammina presto
399

[;], e di fatti, dopo pochi /  

minuti, l’appetito [di Pinocchio] diventò fame, e la fame, dal vedere al non 

vedere, /   

si convertì in una fame da lupi
400

, in una fame da tagliarsi col coltello. /   

Il povero Pinocchio corse subito al focolare
401

, dove [sembrava che] c’era 

una pen- /   

[10] tola che bolliva
402

[.], e fece l’atto di scoperchiarla, per vedere che cosa ci 

/   

fosse dentro
403

: ma la pentola [e il fumo] era dipinta sul muro
404

. 

Immaginatevi /   

come restò
405

 [Pinocchio]. Il suo naso, che era già lungo, gli diventò più 

lungo al- /  

meno quattro dita. /   

Allora si dètte a correre per la stanza e a frugare
406

 per tutte le cas- /  

[15] sette e per tutti i ripostigli
407

 in cerca di un po’
408

 di pane, magari 

[vecchio,] un po‘ /   

                                                 
396

D: trova.  
397

D: quest‘ultima vola via dalla finestrella.  
398

D: nel suo stomaco avvertì una sensazione.  
399

D: si sviluppa in fretta.  
400

D: presto diventò proprio insopportabile.  
401

D: verso il camino.  
402

D: fumava.  
403

D: Voleva vedere cosa cuoceva là.  
404

D: erano soltanto dipinti.  
405

D: la delusione di.  
406

D: cercare.  
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di pan secco, [o persino] un crosterello, un osso avanzato al cane, [oppure] 

un po’ di po- /  

lenta
409

 muffita, una lisca
410

 di pesce, [o] un nocciolo di ciliegia
411

, insomma 

/   

qualche cosa da masticare [.]: ma [tutte le ricerche furono inutili: egli] non 

trovò [proprio] nulla, il gran nulla, pro- /  

prio nulla. /   

[20] E intanto la fame cresceva, e cresceva sempre: e il povero Pinoc- /  

chio non aveva altro sollievo che quello di sbadigliare
412

, e faceva de- /  

gli sbadigli così lunghi
413

, che qualche volta la bocca gli arrivava fino /   

agli orecchi. [Ma] E dopo aver sbadigliato, sputava, e sentiva che lo /  

stomaco gli andava via
414

. /   

[25] [Pinocchio] Allora piangendo e disperandosi
415

, diceva [a sé stesso]: /   

‒ Il Grillo-parlante aveva ragione. Ho fatto male a rivoltarmi /   

al mio babbo e a fuggire di casa … Se il mio babbo fosse qui, ora /   

non mi troverei a morire di sbadigli! Oh! che brutta malattia
416

 che è /   

la fame! ‒ /   

[30] Quand’ecco che gli parve di vedere nel monte
417

 della spazzatura /  

qualche cosa di tondo [,] e di bianco, che somigliava tutto a un uovo /  

di gallina. Spiccare un salto e gettarvisi sopra, fu un punto solo. Era /   

un uovo davvero
418

. /   

La gioia del burattino
419

 è impossibile
420

 descriverla [.]: bisogna saperse- /  

[35] la figurare. Credendo quasi che
421

 fosse un sogno, si rigirava quest’uo- /  

                                                                                                              
407

D: gli angoli.  
408

D: un pezzo.  
409

D: pappa.  
410

D: spina.  
411

Anche qui Danini sostituisce la ‗ciliegia‘ dell‘originale con la višnja (‗visciola, amarena‘, 

cfr. il titolo del cap. I).  
412

D: poteva dimenticarsene soltanto nel momento dello sbadiglio.  
413

D: così ampi.  
414

D: la fame lo tormentava ancora più fortemente.  
415

D: nella disperazione, con le lacrime.  
416

D: cosa.  
417

D: All‘improvviso notò sul mucchio.  
418

D: In un attimo corse a questo posto. Risultò che questo era davvero un uovo.  
419

D: nostro pagliaccio.  
420

D: difficile.  
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vo fra le mani, e lo toccava e lo baciava [persino], e baciandolo diceva
422

: /   

‒ E ora come dovrò cuocerlo? Ne farò una frittata!
423

 … No, è /   

meglio cuocerlo nel piatto! … O non sarebbe più saporito
424

 se lo /   

friggessi in padella? O se invece lo cuocessi a uso uovo a bere? No, /   

[40] la più lesta
425

 di tutte è di cuocerlo nel piatto o nel tegamino [!]: ho /   

troppa voglia di mangiarmelo! ‒ /   

Detto fatto, pose un tegamino sopra un caldano pieno di brace /   

accesa: messe nel tegamino, invece d’olio o di burro, un po’ d’ac- /  

qua: e quando l’acqua principiò a fumare, tac! ... spezzò il guscio /   

[45] dell’uovo, e fece l’atto di scodellarvelo dentro
426

. /   

Ma invece della chiara e del torlo scappò fuori un pulcino tutto /   

allegro e complimentoso, il quale facendo una bella riverenza disse
427

: /   

‒ Mille grazie, signor Pinocchio, d’avermi risparmiata la fatica /   

di rompere il guscio [dell’uovo]! Arrivedella, stia bene e tanti saluti a 

casa
428

! ‒ /  

[50] Ciò detto, distese le ali, e, infilata la finestra che era aperta, se ne /   

volò via
429

 a perdita d‘occhio. /   

Il povero burattino rimase lì, come incantato
430

 [.], [Egli rimase per un po’ 

di tempo] cogli occhi fissi [in lontananza], /   

colla bocca aperta e coi gusci
431

 dell‘uovo in mano. Riavutosi, peral- /  

tro, dal primo sbigottimento, cominciò a piangere, [si mise] a strillare , a bat- 

/  

                                                                                                              
421

D: Credeva a stento che questo non.  
422

D: dicendo (o anche ‗mormorando, sussurando‘).  
423

D: Riuscirò a fare una frittata?  
424

D: meglio.  
425

D: meglio. 
426

D: Dopo aver detto questo, mise immediatamente la padella sul braciere, pieno di carboni 

ardenti, versò al posto del burro un po‘ di acqua, e quando l‘acqua iniziò a bollire, ruppe 

l‘uovo e voleva far uscire il suo contenuto.  
427

D: Ma invece della chiara e del tuorlo, dal guscio uscì fuori un pulcino, allegro e sveglio, il 

quale, fatto garbatamente un inchino, disse a Pinocchio.  
428

D: e portate le mie riverenze ai vostri.  
429

D: Con queste parole il pulcino spiegò le ali e volò dalla finestra aperta.  
430

Pinocchio, poveraccio, rimase proprio di stucco. 
431

D: con il guscio.  
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[55] tere i piedi in terra per la disperazione [.], e piangendo
432

 diceva [tra 

sé]: /   

‒ Eppure il Grillo-parlante aveva ragione! Se non fossi scappato /   

di casa e se il mio babbo fosse qui
433

, ora non mi troverei a morire di /  

fame! Oh! che brutta malattia
434

 è la fame! … ‒ /   

E perché il corpo gli seguitava a brontolare più che mai
435

, e [Pinocchio] 

non sa- /  

[60] peva come fare a chetarlo
436

, pensò di uscir di casa e di dare una scap- 

/  

pata al paesello vicino, nella speranza di trovare qualche [una] persona /  

 caritatevole
437

, che gli facesse
438

 l‘elemosina di un po’
439

 di pane. /   

 

  

                                                 
432

D: Tra le lacrime.  
433

D: con me.  
434

D: cosa.  
435

D: il suo stomaco si faceva sentire sempre di più. 
436

D: soddisfare la fame.  
437

D: buona.  
438

D: desse.  
439

D: pezzetto.  
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2.1.4. Le avventure di Pinocchio. CC I-V nella traduzione di N. I. 

Petrovskaja rielaborata-adattata da A. N. Tolstoj secondo l’edizione del 

1924 (pp. 5-16 )    

 

 

Capitolo I 

[1] Come andò che Maestro Ciliegia, falegname, / 

trovò un pezzo di legno, che piangeva e rideva come un bambino
440

. / 

 

‒ C’era una volta…
441

 /  

‒ Un re!
442

 — diranno subito i miei piccoli lettori. /  

[5] ‒ No, ragazzi, avete sbagliato. C’era una volta un pezzo di le- /  

gno. / 

Non era un legno di lusso, ma [,] un semplice pezzo [di legno] da catasta, di /  

quelli che d’inverno si mettono nelle stufe e nei caminetti per ac- /  

cendere il fuoco e per riscaldare le stanze
443

. /  

[10] Non so come andasse, ma il fatto gli è che un bel giorno questo /  

pezzo di legno capitò nella bottega di un
444

 vecchio falegname, il qua- / 

le aveva nome mastr‘Antonio, se non che tutti lo chiamavano mae- / 

stro Ciliegia
445

[.], [Anton veniva chiamato così] per via della punta del suo 

naso, che era sempre lustra / 

 e paonazza
446

,[completamente] come una ciliegia matura. / 

[15] Appena maestro Ciliegia ebbe visto quel pezzo di legno
447

, si ralle- / 

grò tutto
448

; e dandosi una fregatina di mani per la contentezza [e] bor- / 

                                                 
440

Nella bottega del falegname di soprannome Visciola capitò un pezzo di legno che rideva e 

piangeva come un bambino.  

 N. B. Già nella traduzione di Danini il soprannome del Ma(e)stro Antonio, Ciliegia, è reso 

con Višnja (= visciola, amarena), v. le spiegazioni riportate lì.  
441

Cfr. la spiegazione sulle formule tradizionali già data nella nota 12 di D.  
442

P/T: ‒ Un re?... 
443

P/T: per riscaldare le stufe durante l‘inverno.  
444

P/T: del.  
445

P/T: con soprannome Visciola.    
446

P/T: rosso con una sfumatura grigio-azzurrognola.  
447

P/T: Vedendo il pezzo di legno Antonio.   
448

P/T: terribilmente.  
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bottò a mezza voce
449

: / 

‒ Questo legno è capitato a tempo; voglio servirmene [Ecco un bel pezzo.] per 

fare / 

una gamba di tavolino
450

. ‒ /  

[20] Detto fatto[. Anton], prese subito l’ascia
451

arrotata per cominciare a 

levar- / 

gli la scorza
452

[.] e a digrossarlo; ma quando fu lì per lasciare andare la /  

prima asciata, rimase col braccio sospeso in aria, perché sentì una / 

vocina sottile sottile, che disse raccomandandosi
453

: /  

‒ Non mi picchiar tanto forte!
454

 ‒ / 

[25] Figuratevi come rimase quel buon vecchio di maestro Ciliegia! /  

Girò gli occhi smarriti
455

 [, Ciliegia si mise a guardare bene] intorno alla 

stanza
456

 [.] per vedere di dove mai /   

 poteva essere uscita quella vocina, e non [c’era] vide nessuno! [.] Guardò 

sotto /  

il banco, e [là] nessuno; guardò dentro un
457

 armadio che stava sempre / 

chiuso, e [–]nessuno; guardò nel corbello dei trucioli e della segatura, / 

[30] e [ancora] nessuno [.]; aprì l’uscio di bottega per dare un’occhiata 

anche sulla /  

strada, e nessuno
458

. O dunque?... /  

[‒ Cos’è? Guarda che roba!  

Aspettò, aspettò /e/],  

‒ Ho capito; ‒ disse allora ridendo e grattandosi la parrucca – /  

si vede che quella vocina me la sono figurata io
459

. Rimettiamoci a la- / 

                                                                                                              
 N.B. In russo l‘espressione ‗rallegrarsi terribilmente‘ equivale a ‗rallegrarsi molto‘.  
449

P/T: disse, sfregandosi le mani.  
450

P/T: Ora ne farò una gamba, aggiusterò il tavolo.  
451

P/T: la pialla.  
452

P/T: e iniziò a piallare.  
453

P/T: all‘improvviso fece un balzo dalla paura: una vocina sottile sottile pigolò.  
454

P/T: ‒ Ohi! Più piano, per favore!  
455

P/T: Sbarrando gli occhi.  
456

P/T: la bottega.  
457

P/T: , aprì.  
458

P/T: Mise il naso fuori dalla porta, non c‘era un‘anima sulla strada.  
459

P/T: Vuol dire che me lo sono semplicemente immaginato.  
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vorare. ‒ /  

[35] E ripresa l’ascia in mano, tirò giù un solennissimo colpo sul pezzo / di 

legno
460

. /  

‒ Ohi! tu m‘hai fatto male! – gridò rammaricandosi la solita / [misteriosa] 

vocina
461

. /  

Questa volta maestro Ciliegia restò di stucco [.], cogli occhi fuori del / [40] 

capo per la paura, colla bocca spalancata e colla lingua giù ciondo- / 

loni fino al mento [.], come un mascherone da fontana. /   

[Alla fine,] Appena riebbe l’uso della parola, cominciò a dire tremando e bal- 

/  

bettando dallo spavento
462

: /  

‒ Ma di dove sarà uscita questa vocina che ha detto ohi?... /  

[45] Eppure qui non c‘è anima viva. Che sia per caso questo pezzo di le- /  

gno che abbia imparato a piangere e a lamentarsi come un bam- /  

bino? Io non lo posso credere. Questo legno eccolo qui; è un pezzo / 

di legno da caminetto, come tutti gli altri, e a buttarlo sul fuoco, /  

c‘è da far bollire una pentola di fagioli… O dunque? Che ci sia /  

[50] nascosto dentro qualcuno? Se c’è nascosto qualcuno, tanto peggio /   

per lui. Ora l’accomodo io!
463

 ‒ /  

E così dicendo, agguantò con tutte e due le mani quel povero pez- /  

zo di legno, e si pose a sbatacchiarlo senza carità contro le pareti /  

della stanza
464

. /  

[55] Poi si messe in ascolto [:], per sentire se c’era qualche vocina che si / 

lamentasse
465

. Aspettò due minuti, e nulla; cinque minuti, e nulla; /  

dieci minuti, e nulla! [‒ non si sentiva nulla.] /  

‒ Ho capito; – disse allora sforzandosi di ridere e arruffandosi /  

la parrucca [sulla testa,] – si vede che quella vocina che ha detto ohi, me la 

son / 

                                                 
460

P/T: Prese di nuovo la pialla e piallò, come si deve… 
461

P/T: pianse la misteriosa vocina.  
462

P/T: Alla fine, tornò un po‘ in sé e borbottò, ancora tutto tremante per la paura.  
463

P/T: Ebbene, se qualcuno ha pensato di prendermi in giro, allora sono guai. Ehe! 
464

P/T: Afferrò il pezzo di legno e con tutta la forza iniziò a sbatterlo sul pavimento.  
465

P/T: se non si piange di nuovo.  
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[60] figurata io [di nuovo]! [Su, Anton Ciliegia,] Rimettiamoci a lavorare
466

. 

‒ /  

E perché gli era entrata addosso una gran paura, si provò a can- /  

terellare per farsi un po‘ di coraggio
467

. /  

Intanto, posata da una parte l‘ascia, prese in mano la pialla, per /  

piallare e tirare a pulimento il pezzo di legno; ma nel mentre che lo /  

[65][Piallava,] piallava in su e in giù, [Ed ecco pronta la gambetta!] 

[Ciliegia si mise a levigarlo, ma all’improvviso proprio] sentì la 

solita[misteriosa] vocina che gli disse
468

 ridendo: /  

‒ Smetti! Tu mi fai il pizzicorino sul corpo!
469

 ‒ /  

Questa volta il povero maestro Ciliegia cadde giù come fulminato
470

. / 

Quando riaprì gli occhi, si trovò seduto per terra. /  

Il suo viso pareva trasfigurito, e perfino la punta del [il suo] naso, di pao- /  

[70] nazza come era quasi sempre, gli era diventata turchina
471

 dalla gran /  

paura. /  

 

 

Capitolo II 

[1] Maestro Ciliegia regala il pezzo di legno al suo amico Geppetto, / 

il quale lo prende per fabbricarsi un burattino meraviglioso, che sappia / 

ballare, tirar di scherma e fare i salti mortali
472

. / 

 

In quel punto fu bussato
473

 alla porta. /  

[5] ‒ Passate [,] pure
474

, ‒ disse il falegname, senza aver la forza di riz- /  

zarsi in piedi
475

. /  

                                                 
466

P/T: al lavoro.  
467

P/T: Per scacciare lo spavento, si mise a canticchiare sotto naso una canzoncina.  
468

P/T: strillò. 
469

P/T: ‒ Ohi, ohi, non fatemi il solletico, per favore!  
470

P/T: Allora Ciliegia cadde sul pavimento come falciato.  
471

P/T: diventò del tutto blu.  
472

P/T: Anton regala la gambetta non ancora completata al suo amico.  
473

P/T: Bussarono.  
474

P/T: ‒ Entrate, prego.  
475

P/T: Ciliegia con voce fiacca, ancora seduto sul pavimento.  
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Allora entrò in bottega un [suo amico,] [un] vecchietto tutto arzillo, il quale 

aveva /  

nome Geppetto
476

[.]; ma i ragazzi del vicinato, quando lo volevano far /  

montare su tutte le furie, lo chiamavano col soprannome di Polen- /  

[10] dina, a motivo della sua parrucca gialla
477

[.], che somigliava moltissimo 

/  

alla polendina di granturco. /  

Geppetto era bizzosissimo. Guai a chiamarlo Polendina!
478

 Diven-/  

tava subito una bestia, e non c‘era più verso di tenerlo. /  

‒ Buon giorno, mastr‘Antonio, ‒ disse Geppetto
479

. ‒ Che cosa /  

[15] fate
480

 costì per terra? /   

‒ Insegno l’abbaco
481

 alle formicole […]. /  

‒ Buon pro vi faccia
482

. /  

‒ Chi vi ha portato da me, compar Geppetto?
483

 /  

‒ Le gambe [, colombello! Le gambe! ‒ disse Karlo]. Sappiate, 

mastr‘Antonio,  

che son venuto da voi, /  

[20] per chiedervi un favore
484

. /  

‒ Eccomi qui, pronto a servirvi,
485

 ‒ replicò il falegname, rizzan- /  

dosi su i ginocchi. /   

‒ Stamani m‘è piovuta nel cervello un‘idea. /  

‒ Sentiamola. /   

                                                 
476

P/T: molto allegro di nome Carlo.  

 Il nome di Geppetto viene variato con quello di Carlo, lo stesso che si ritroverà anche nel 

rifacimento del 1936 di A. N. Tolstoj: Zolotoj ključik ili priključenija Buratino (La chiavina 

d‘oro, ovvero le avventure di Burattino).   
477

P/T: Lo deridevano dandogli del «Roscio», perché portava una parrucca rossiccia.  

 N.B.: il soprannome usato da Collodi, Polendina, è intraducibile in russo, poiché la polenta 

non è così diffusa tra i russi e non viene indicata con un lessema specifico. La si chiama 

‗pappa di mais‘ (kukuruznaja kaša oppure maisovaja kaša, come viene tradotta da Danini).  
478

P/T: Carlo si offendeva terribilmente per questo soprannome.  
479

P/T: Carlo.  
480

P/T: fai.  
481

P/T: a contare.  
482

P/T: ‒ Ah, Dio ti aiuti!  
483

P/T: ‒ Cosa ti ha portato dalle nostre parti, amicone?  
484

P/T: ‒ Ecco volevo chiederti un piccolo favore.  
485

P/T: ‒ Dimmi quale favore volevi chiedermi.  
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[25] ‒ [Vedi,] Ho pensato [, ‒ disse di nuovo Karlo ‒] di fabbricarmi da me 

un bel burattino
486

 di legno:/  

ma un burattino meraviglioso, che sappia ballare, tirare di scherma /  

e fare i salti mortali. Con questo burattino voglio girare il mondo, /  

per buscarmi un tozzo di pane e un bicchiere di vino: che ve ne pare?
487

/  

‒ Bravo Polendina! ‒ gridò la solita vocina, che non si capiva /  

[30] di dove uscisse
488

. /  

A sentirsi chiamar Polendina, compar Geppetto diventò rosso co- /  

me un peperone dalla bizza, e voltandosi verso il falegname, gli dis- /  

se imbestialito
489

: /  

‒ Perché mi offendete?
490

 [, canaglia!] /  

[35] – Chi vi offende?
491

 [, Dio sia con te…] /  

‒ Mi avete detto Polendina
492

!... /  

‒ Non sono stato io
493

. /  

 ‒ Sta‘ un po‘ a vedere che sarò stato io! Io dico che siete stato /  

voi. [No, tu!] /  

[40] ‒ No! [, non io!] /  

‒ Sì!
494

 /  

‒ No! [, non io!] /  

‒ Sì!
495

 /  

[‒ No!]  

[‒ Tu!]  

                                                 
486

Il termine ‗burattino‘ viene reso in russo come ‗Petruška‘: il nome di un famoso personaggio 

del teatro popolare delle marionette russo diventato anche il termine tecnico che indica 

appunto un burattino (in senso collodiano) o, meglio, una marionetta.  
487

P/T: , ma un burattino particolare che ballerà, combatterà con le spade e salterà attraverso il 

cerchio. Me lo porterò in giro per il mondo per guadagnare il pane. Basterà anche per un 

bicchierino di vino, che ne pensi? Allora? È una bella pensata?   
488

P/T: ‒ Splendida pensata, Roscio, ‒ si mise a pigolare da qualche parte la sottile vocina.  
489

P/T: Udendo la parola Roscio, Carlo arrossì come un baccello di pepe e urlò ad Antonio.  
490

P/T: ‒ Che fai, mi insulti canaglia?  
491

P/T: – Chi ti insulta?   
492

P/T: ‒ Mi hai chiamato Roscio.  
493

P/T: ‒ No, io no!  
494

P/T: ‒ No, tu! 
495

P/T: ‒ Tu! 
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E riscaldandosi sempre più, vennero dalle parole [in poco tempo] ai fatti,[. I 

vecchietti] e acciuf- /  

[45] fatisi tra di loro
496

 [e iniziarono a picchiarsi.] , si graffiarono, si morsero 

e si sbertucciarono. /   

Finito il combattimento, mastr‘ [Alla fine] Antonio si trovò fra le mani la /  

 parrucca gialla di Geppetto, e Geppetto si accòrse di avere in boc- /  

ca la parrucca brizzolata del falegname
497

. /  

‒ Rendimi la mia parrucca![,] ‒ gridò
498

 mastr‘Antonio. /  

[50] ‒ [No,] E tu rendimi la mia, [‒ disse Pel di carota, ‒ così] e rifacciamo 

la pace. ‒ /  

I due vecchietti, dopo aver ripreso ognuno di loro
499

 la propria par- /  

rucca, si strinsero la mano e [si] giurarono di rimanere buoni amici
500

 per /  

tutta la vita. /  

[Quando la pace fu conclusa, Anton chiese:]  

‒ Dunque, [Te,] compar [compare,] Geppetto, ‒ disse il falegname in segno di 

/  

[55] pace fatta – qual è il piacere che volete da me?
501

 [Chiedi, non esitare.] /  

‒ [Io, compare] Vorrei
502

 [chiedervi] un po’
503

 di legno per fabbricare il mio 

burattino
504

; me lo /  

date? ‒ /  

Mastr‘Antonio, tutto contento
505

,[. «Mi libererò di questo maledetto pezzo 

di legno», ‒ pensò lui, e,] andò subito a prendere sul banco /  

quel pezzo di legno che era stato cagione a lui di tante paure. Ma /  

[60] quando fu lì per consegnarlo all‘amico, il pezzo di legno dètte uno /  

scossone e sgusciandogli violentemente dalle mani, andò a battere /  

                                                 
496

P/T: si acciuffarono per la parrucca  
497

P/T: la parrucca del Roscio finì nelle mani di Antonio, e la parrucca di Antonio fra i denti del 

Roscio.  
498

P/T: disse.  
499

P/T: si infilarono.  
500

P/T: amicizia eterna.  
501

P/T: volevi chiedermi qualcosa.  
502

P/T: volevo.  
503

P/T: pezzetto.  
504

P/T: Petruška.   
505

P/T: Ciliegia si rallegrò.  
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con forza negli stinchi impresciuttiti  del povero Geppetto
506

. /  

‒ Ah! gli è con questo bel garbo, mastr‘Antonio, che voi rega-/  

late la vostra roba? M‘avete quasi azzoppito!...
507

 /  

 [65] – Vi giuro che non sono stato io!
508

/  

– Allora sarò stato io!...
509

/   

– La colpa è tutta di questo legno…
510

 /  

‒ Lo so che è del legno: ma siete voi che me l’avete tirato nelle /  

 gambe!
511

/  

[70] – Io non ve l’ho tirato!
512

/  

– Bugiardo!
513

 /  

– Geppetto non mi offendete; se no vi chiamo Polendina!...
514

 /  

– Asino! /  

– Polendina!
515

 /  

[75] – Somaro!
516

 /  

– Polendina!
517

/  

– Brutto scimmiotto! /  

– Polendina!
518

 ‒  /  

A sentirsi chiamare Polendina
519

 per la terza volta, Geppetto perse il /  

[80] lume degli occhi, si avventò sul falegname
520

 [.], e lì se ne dettero un 

sacco e una sporta. /   

A battaglia finita, mastr’Antonio si trovò due graffi di più sul naso, / 

e quell’altro due bottoni di meno al giubbetto.
521

 Pareggiati in questo /  

                                                 
506

P/T: prendendo il legno dal banco lo porse al compare: ‒ Ecco, prendi! Ma il legno 

all‘improvviso sfuggì dalla mano di Antonio e si mise a picchiare il Roscio. 
507

P/T: ‒ Ah, ecco quali sono i tuoi regali! ‒ gridò il Roscio. 
508

P/T: – Oh, Dio, non sono stato io!  
509

P/T: – Vuol dire che mi picchio da solo?  
510

P/T: – È questo legno che ti picchia.  
511

P/T: – Lo so che è il legno a picchiarmi, lo so, che è da molto che hai deciso di uccidermi.  
512

P/T: – Che stupido imbecille!  
513

P/T: – Lo sento da uno stupido! 
514

P/T: – Non darmi dello stupido, altrimenti ti insulterò anche io … Roscio!.. 
515

P/T: – Roscio!  
516

P/T: – Bestiaccia!  
517

P/T: – Roscio!  
518

P/T: – Pel di carota!  
519

P/T: Pel di carota.  
520

P/T: Carlo si mise a picchiare il compare.  
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 modo i loro conti, si strinsero la mano e giurarono di rimanere buo- /   

[85] ni amici per tutta la vita.
522

[;] /  

Intanto Geppetto prese con sé il suo bravo pezzo di legno, e rin- /  

graziato mastr‘Antonio, se ne tornò zoppicando a casa.
523

 / 

 

 

Capitolo III 

[1] Geppetto, tornato a casa, comincia subito a fabbricarsi il burattino 

e gli mette il nome di Pinocchio. Prime monellerie del burattino
524

. 

 

La casa di Geppetto era una stanzina terrena, che pigliava luce da /  

un sottoscala
525

. La mobilia non poteva essere più semplice: [Vi erano] una 

seg- /  

[5] giola cattiva, un letto poco buono e un tavolino tutto rovinato
526

. /  

Nella parete di fondo
527

 si vedeva un caminetto col fuoco acceso [.]; ma /  

il fuoco [sul caminetto] era dipinto, [così come] e accanto al
528

 fuoco c’era 

dipinta una pentola che /  

bolliva allegramente e mandava fuori una nuvola di fumo, che par-/  

eva fumo davvero. /  

[10] Appena rientrato in casa, Geppetto prese subito gli arnesi e si pose / 

a intagliare e a fabbricare il suo burattino
529

. /  

[«] ‒ Che nome gli metterò? ‒ disse fra sé e sé. ‒ Lo voglio chia- /  

mar Pinocchio
530

. Questo nome gli
531

 porterà fortuna. Ho conosciuto /  

                                                                                                              
521

P/T: Dopo questa seconda baruffa Antonio si ritrovò il naso graffiato, mentre a Carlo 

mancavano due bottoni sulla giacca.  
522

P/T: I vecchietti erano stanchi, affannati e, dandosi la mano, la seconda volta si giurarono 

amicizia.  
523

P/T: Tutta la vicenda si concluse con Carlo che, prendendo il legno sotto il braccio e 

zoppicando, si avviò verso casa.  
524

P/T: Tornato a casa, Carlo inizia subito a fabbricare (il) Petruška.  
525

P/T: Carlo viveva in una stanzetta semibuia sotto la scala [lett. ―bugigattolo semibuio‖].  
526

P/T: una poltrona senza gambe, una branda stretta e un tavolino rotto.  
527

P/T: Sullo sfondo.  
528

P/T: sopra il.  
529

P/T: Carlo entrò nella stanzetta e si mise al lavoro.  
530

P/T: «Come potrei chiamare questo Petruška? ‒ pensava – Lo chiamerò «Pinocchio».  
531

P/T: mi.  
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 una famiglia intera di Pinocchi: Pinocchio il padre, Pinocchia la /  

[15] madre e Pinocchi i ragazzi, e tutti se la passavano bene
532

. Il più ricco /   

di loro chiedeva l’elemosina. ‒ [»] /  

Quando ebbe trovato il nome al suo burattino, allora cominciò a /   

lavorare a buono, e gli fece subito i capelli, poi la fronte, poi gli oc- /   

chi
533

. /  

[20] Fatti gli occhi, [Ma] figuratevi la sua meraviglia [,] quando si accòrse 

che /  

gli occhi [all’improvviso] si movevano e che lo guardavano
534

 fisso fisso. /   

Geppetto, vedendosi guardare da quei due occhi di legno, se n’eb- /   

be quasi per male, e disse con accento risentito
535

: /  

‒ Occhiacci
536

 di legno, perché mi guardate
537

? ‒ /  

[25] [Ma Petruška] Nessuno rispose
538

. /  

[Karlo continuava a intagliare.] Allora, dopo gli occhi, gli fece il naso; ma il 

naso, appena fatto, /  

cominciò a crescere: e cresci, cresci, cresci, diventò in pochi minuti /  

un nasone che non finiva mai
539

. /  

[: ‒ Caspita che nasone!]  

Il povero Geppetto si affaticava a ritagliarlo; ma più lo ritagliava /  

[30] e lo scorciva, e più quel naso impertinente diventava lungo
540

. /   

Dopo il naso [Karlo] gli fece
541

 la bocca.[, ma] /  

La bocca non era ancora finita di fare, che cominciò subito a ride- / 

re
542

  e a canzonarlo. /   

                                                 
532

P/T: e tutti vivevano benissimo.  
533

P/T: Così Carlo chiamò Petruška Pinocchio e si mise al lavoro, incise sul legno i capelli, 

dopo la fronte e gli occhi.  
534

P/T: cominciarono a muoversi e a fissargli il viso.  
535

P/T: Carlo si prese uno spavento, ma fece finta di niente e chiese solo affettuosamente.  
536

P/T: Occhietti.  
537

P/T: fissate.  
538

P/T: taceva.  
539

P/T: Tornì il naso, ma non appena finì di tornire, improvvisamente il naso si mise a crescere 

e crebbe così lungo che persino Carlo grugnì.  
540

P/T: E cominciò a tagliarlo, ma niente da fare: il naso rimase un nasone.  
541

P/T: iniziò a fare.  
542

P/T: non fece in tempo a incidergliela, come si deve, che all‘improvviso la bocca si mise a 

ridere, come (fosse) un folle.  
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‒ Smetti di ridere! ‒ disse Geppetto
543

 impermalito; ma fu come /  

[35] dire al muro. /   

‒ Smetti di ridere, ti ripeto! ‒ urlò con voce minacciosa. /  

Allora la bocca smesse di ridere, ma [dalla bocca] cacciò
544

 fuori tutta la 

[una] lingua. /  

[lunga, lunghissima e si mise a sbeffeggiare.]  

Geppetto, per non guastare i fatti suoi, finse di non avvedersene
545

, /  

e [Karlo] continuò a lavorare [assiduamente, piallare, tornire, grattare 

Burattino.]. Dopo la bocca, gli fece il mento, poi il collo, /  

[40] poi le spalle, lo stomaco
546

, le braccia e le mani. /  

Appena finite 
547

 le mani, Geppetto [- oplà - ] sentì portarsi via la parrucca 

dal /  

capo
548

. Si voltò in su, e che cosa vide? Vide la sua parrucca gialla /  

 in mano del burattino. /  

‒ Pinocchio! . . . rendimi subito la mia parrucca! ‒ [gridò Karlo] /  

[45] E Pinocchio, invece di rendergli la parrucca, se la messe in capo /   

per sé
549

, rimanendovi sotto mezzo affogato. [scoppiò a ridere.] /  

A quel garbo insolente e derisorio, [Vedendo tutto questo] Geppetto si fece 

tristo e me- /  

lanconico, come non era stato mai in vita sua: e voltandosi verso /  

Pinocchio
550

, gli disse: /  

[50] ‒ Birba d‘un figliuolo! Non sei ancora finito di fare, e già co- /  

minci a mancar di rispetto a tuo padre! Male, ragazzo mio, male!
551

 ‒ /  

[Karlo disse tutto questo] E si rasciugò una lacrima
552

/  

[con la manica, talmente c’era rimasto male.]  

                                                 
543

P/T: gridò Carlo.  
544

P/T: uscì.  
545

P/T: Non prestando attenzione a queste birichinate.  
546

P/T: il tronco.  
547

P/T: finito di tornire.  
548

P/T: le mani gli levarono la parrucca dalla testa.  
549

P/T: Ma Petruška si mise la parrucca in testa fin sopra gli occhi.  
550

P/T: Carlo rimase terribilmente amareggiato e rivolgendosi verso Petruška.  
551

P/T: ‒ Non ho ancora finito di fabbricarti e già hai iniziato con queste monellerie. Molto 

male da parte tua! 
552

P/T: si asciugò persino gli occhi.  
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[Ora] Restavano sempre da fare [solo] le gambe e i piedi. /  

Quando Geppetto ebbe finito di fargli i piedi, sentì arrivarsi un /  

[55] calcio sulla punta del naso
553

. /  

‒ Me lo merito! ‒ disse allora fra sé. ‒ Dovevo pensarci pri- /  

ma! Oramai è tardi! ‒ 
554

/  

Poi prese il burattino sotto le braccia e lo posò in terra, sul pavi- /  

mento della stanza, per farlo camminare
555

. /  

[60] Pinocchio aveva le gambe aggranchite e non sapeva muoversi, e /  

Geppetto lo conduceva per la mano per insegnargli a mettere un /  

 passo dietro l‘altro. /  

Quando le gambe gli si furono sgranchite, Pinocchio cominciò a /   

camminare da sé e a correre
556

 per la stanza; finché, infilata la porta /  

[65] di casa, saltò nella strada e si dètte a scappare. / 

[, saltare, e dopo –saltando, saltando – fuori dalla porta.]  

E il povero Geppetto a corrergli dietro
557

 senza poterlo raggiungere, / 

 perché quel birichino di Pinocchio andava a salti come una lepre, /  

e battendo i suoi piedi di legno
558

 sul lastrico della strada, faceva un /  fracasso, 

come venti paia di zoccoli da contadini. /  

[70] ‒ Piglialo! Piglialo! ‒ urlava Geppetto
559

[.] ; ma la gente che era per /  

 la via, vedendo questo burattino di legno, che correva
560

 [ridevano con 

entusiasmo] come un bar-/  

bero, si fermava incantata a guardarlo, e rideva, rideva e rideva, /  

da non poterselo figurare. /  

Alla fine, e per buona fortuna [sull’angolo della strada], capitò un 

carabiniere
561

[.] il quale, /  

                                                 
553

P/T: Petruška gli dette un calcio dritto sul naso… 
554

P/T: «Questo non me lo sono meritato, ‒ pensò Carlo, ‒ ma pazienza, si deve finire il 

lavoro». 
555

P/T: Egli mise Petruška sul pavimento e cominciò ad insegnargli a camminare.   
556

P/T: imparò a camminare molto presto, iniziò a correre.  
557

P/T: Carlo dietro di lui…  
558

P/T: Ma come si fa a raggiungerlo… Petruška saltava come una lepre, soltanto i piedini di 

legno battevano sulle pietre.  
559

P/T: iniziò a gridare Carlo.  
560

P/T: I passanti, vedendo Petruška che correva.  
561

P/T: c‘era un poliziotto.  
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[75] sentendo tutto quello schiamazzo, e credendo si trattasse di un pu- /  

ledro che avesse levata la mano al padrone
562

[.], si piantò coraggiosa- / 

mente a gambe larghe
563

 in mezzo alla strada [e aspettò.] , coll‘animo 

risoluto di /  

fermarlo e d‘impedire il caso di maggiori disgrazie. /  

Ma Pinocchio, quando si avvide da lontano del carabiniere, che /  

[80]barricava tutta la strada, s’ingegnò di passargli, per sorpresa, fra- /   

mezzo alle gambe
564

, e invece fece fiasco. /   

Il carabiniere, senza punto smuoversi, lo acciuffò pulitamente /  

per il naso (era un nasone spropositato, che pareva fatto apposta per /  

essere acchiappato dai carabinieri), e lo riconsegnò nelle proprie /  

[85] mani di Geppetto
565

[. Karlo]; il quale, a titolo di correzione, voleva dargli 

/  

subito una buona tiratina d’orecchi. Ma figuratevi come rimase /  

quando, nel cercargli gli orecchi, non gli riuscì di poterli trovare: /   

e sapete perché? perché, nella furia di scolpirlo, si era dimenticato /  

di farglieli
566

. /  

[90] Allora lo prese per la collottola, e, mentre lo riconduceva indie- /  

tro
567

, gli disse tentennando minacciosamente il capo: /  

‒ Andiamo subito a casa. Quando saremo a casa, non dubitare /   

che faremo i nostri conti! ‒ /   

Pinocchio, a quest‘antifona, si buttò per terra, e non volle più /  

[95]camminare. Intanto i curiosi e i bighelloni principiavano a fermarsi /  

lì dintorno e a far capannello. /  

Chi ne diceva una, chi l‘altra
568

. [:] /  

                                                 
562

P/T: urla e risate il poliziotto pensò che a qualcuno dovesse essere scappato un puledro dalla 

stalla e decise di scappare finché ad ogni costo.  
563

P/T: Allargò le enormi gambe, si mise.  
564

P/T: Vedendo il poliziotto, Petruška voleva sgusciare tra le sue gambe.  
565

P/T: Il poliziotto lo prese e stringendogli il naso con due dita lo mise nelle mani di Carlo.  
566

P/T: Ma figuratevi: risultò che Pinocchio non avesse le orecchie. Nella fretta Carlo aveva 

dimenticato di fargli le orecchie.  
567

P/T: prendendo il monello per la collottola, Carlo lo trascinò verso casa.  
568

P/T: – Aspetta, facciamo i conti, delinquente.  

 Pinocchio, spaventandosi, si gettò a terra e non si mosse, [come un morto]. Si riunì la folla. 

Iniziarono a giudicare e dire.  
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‒ Povero burattino! ‒ dicevano alcuni ‒ ha ragione a non vo- /  

ler tornare a casa! Chi lo sa come lo picchierebbe quell’omaccio di /  

[100] Geppetto! . . . ‒
569

 /   

E gli altri soggiungevano malignamente [dicevano]: /  

‒ Quel Geppetto pare un galantuomo! ma è un vero tiranno /  

 coi ragazzi! Se gli lasciano quel povero burattino fra le mani, è ca- / 

pacissimo di farlo a pezzi! . . . ‒ 
570

/  

[105] Insomma, tanto dissero e tanto fecero, che il carabiniere rimesse /  

 in libertà Pinocchio, e condusse in prigione quel pover’uomo di Gep- /  

petto. Il quale, non avendo parole lì per lì per difendersi piangeva /  

come un vitellino, e nell‘avviarsi verso il carcere, balbettava sin- / 

ghiozzando
571

: /  

[110] ‒ Sciagurato figliuolo! E pensare che ho penato tanto a farlo /  

un burattino per bene!
572

 Ma mi sta il dovere! Dovevo pensarci pri- /  

ma! . . . ‒ /  

Quello che accadde dopo, è una storia così strana da non poter- 

si quasi credere, e ve la racconterò in quest‘altri capitoli. /   

 

 

Capitolo IV 

[1] La storia di Pinocchio col Grillo-parlante, / 

dove si vede come i ragazzi cattivi hanno a noja di sentirsi / 

correggere da chi ne sa più di loro
573

. / 

 

                                                 
569

P/T: ‒ Poverino, ‒ compativa uno, ‒ certo che ha paura di andare a casa, il vecchio lo 

picchierà a morte.  
570

P/T: ‒ Carlo – questo vecchiaccio beffardo: lui fa solo finta di essere una persona buona, 

mentre con i bambini è una belva! Egli ucciderà lo sfortunato Petruška. Lo sbriciolerà in 

pezzi.  
571

P/T: In una parola i passanti ne dicevano tante al riguardo che il poliziotto lasciò andare 

Pinocchio e portò in prigione il vecchio Carlo. Il poveraccio camminava e piangeva come un 

vitello.  
572

P/T: ‒ Ohi, ohi, ohi! È per mia sfortuna che ho fatto questo maledetto Petruška!  
573

P/T: L‘incontro tra Pinocchio e il Grillo Parlante.  
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Vi dirò dunque, ragazzi, che mentre il povero [Così, portarono] Geppetto
574

 

era con- /  

[5] dotto senza sua colpa in prigione[senza che avesse fatto nulla,], [mentre] 

quel monello
575

 di Pinocchio, rima- /  

sto libero dalle grinfie del carabiniere, se la dava a gambe giù attra- /  

verso ai campi, per far più presto a tornarsene a casa; e nella gran /  

furia del correre saltava greppi altissimi, siepi di pruni e fossi pieni /   

d’acqua, tale e quale come avrebbe potuto fare  un capretto o un /  

[10] leprottino inseguito dai cacciatori
576

.  

Giunto dinanzi a casa, trovò l’uscio di strada socchiuso. Lo spinse, /  

 entrò dentro, e appena ebbe messo tanto di paletto, si gettò a sedere /  

 per terra, lasciando andare un gran sospirone di contentezza
577

. /  

[‒ Oh! Grazie a Dio! Sono scappato!..] 

Ma quella contentezza durò poco,[.] perché sentì nella stanza qual- /  

[15] cuno che fece
578

: /  

‒ Crì-crì-crì! / [cri!...]   

‒ Chi è che mi chiama? ‒ disse Pinocchio
579

 tutto impaurito. /  

‒ Sono io! ‒ /  

Pinocchio si voltò, e vide un grosso grillo che saliva lentamente /  

[20] su su per il muro. /  

‒ Dimmi, Grillo, e tu chi sei? / [Come sei capitato qui?]  

‒ Io sono il Grillo-parlante, e abito in questa stanza da più di /  

cent’anni. /  

‒ Oggi però questa stanza è mia ‒ disse il burattino ‒ e se vuoi /  

[25] farmi un vero piacere, vattene subito, senza nemmeno voltarti in-dietro
580

. 

/  

                                                 
574

P/T: Carlo.  
575

P/T: il birboncello.  
576

P/T: correva a casa, a saltelloni, come una lepre inseguita dai cacciatori, saltando attraverso 

le siepi, le pozzanghere e i fossati.  
577

P/T: La porta non era rimasta chiusa. Guizzò dentro e, sbuffando, si gettò dritto a terra.  
578

P/T: non era solo: si sentiva un certo crepitìo. 
579

P/T: ‒ Chi c‘è qua? ‒ chiese Pinocchio.  
580

P/T: ‒ Ma ora qui sono io il padrone, vattene da qua.  
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‒ Io non me ne anderò di qui, ‒ rispose il Grillo [in modo ubbidiente] ‒ se 

prima /   

non ti avrò detto una grande verità
581

. /  

‒ Dimmela e spicciati
582

. /   

[Il grillo raschiò le zampe sul muro e disse con rimprovero:] 

[30] ‒ Guai a quei ragazzi che si ribellano ai loro genitori, e che ab- / 

bandonano capricciosamente la casa paterna
583

. Non avranno mai be-/ 

ne in questo mondo; e prima o poi dovranno pentirsene amaramente. /   

‒ Canta pure
584

, Grillo mio, [‒ scoppiò a ridere Pinocchio ‒] come ti pare e 

piace: ma io so che [‒] do- /  

mani, all’alba, voglio andarmene di qui
585

, perché se rimango qui, av- /  

[35] verrà a me quel che avviene a tutti gli altri ragazzi, vale a dire [Cosa 

ancora posso aspettarmi di buono:] mi /  

manderanno a scuola, e per amore o per forza mi toccherà a studia- /  

re; [.] e io, a dirtela in confidenza, di studiare non ne ho punto voglia, /  

[Io non sono uno sciocco.] e mi diverto più a
586

 correre dietro alle farfalle [,] 

e a salire su per gli al- /  

beri a prendere gli uccellini di nido
587

. /  

[40] ‒ Povero grullerello!
588

 Ma non sai che, facendo così, diventerai /  

da grande un bellissimo somaro, e che tutti si piglieranno gioco di /   

te? /  

[‒ disse il Grillo parlante e scosse il capo. – Peccato, mi spiace per te.] 

‒ Chetati,
589

 Grillaccio del mal‘augurio! ‒ gridò Pinocchio. /  

[‒ I tuoi consigli mi sono molto utili.]
590

 

Ma il Grillo, che era paziente e filosofo, invece di aversi a male /  

                                                 
581

P/T: ma prima devo dirti delle cose molto importanti.  
582

P/T: – Parla, ma sbrigati!  
583

P/T: ‒ Ai bambini che scappano dalla casa di famiglia, la vita riserva grandi disgrazie. 

Aspetta e vedrai verrà il tempo: ti pentirai!  
584

P/T: ‒ Parla, chiacchierone! 
585

P/T: fuggirò da qui, laddove si posa lo sguardo.  
586

P/T: È di gran lunga più divertente.  
587

P/T: rovinare i nidi degli uccelli…  
588

P/T: Eh tu, sei uno sciocchino!  
589

P/T: Taci!  
590

La frase è da intendere in senso ironico con significato opposto.  
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[45] di questa impertinenza, continuò con lo stesso tono di voce
591

: /  

‒ E se non ti garba di andare a scuola, perché non impari alme- /  

no un mestiere
592

, [. Non sono mica pochi al mondo!] tanto da guadagnarti 

onestamente un pezzo di pa- /  

ne?
593

 /  

‒ Vuoi che te lo dica? ‒ replicò Pinocchio, che cominciava a /   

[50] perdere la pazienza. ‒ Fra i mestieri del mondo non ce n’è che uno /   

solo che veramente mi vada a genio
594

. /   

‒ E questo mestiere sarebbe? /  

‒ Quello di mangiare,bere, dormire, divertirmi e fare dalla mat- /  

tina alla sera la vita del vagabondo
595

. /  

[55] ‒ Per tua regola ‒ disse il Grillo-parlante con la sua solita cal-/  

ma ‒ tutti quelli che fanno codesto mestiere, finiscono quasi sem-/  

pre allo spedale o in prigione. /   

‒ Bada, Grillaccio del mal‘augurio! . . . se mi monta la bizza, /   

guai a te! . . . /   

[60] ‒ Povero Pinocchio! mi fai proprio compassione! . . .
596

 /  

‒ [E] Perché ti faccio compassione [questo]? [..] /  

‒ Perché sei un burattino
597

  e, quel che è peggio, [‒ E perché sono uno 

sciocchino?] [‒] perché hai la te- /  

sta di legno. ‒ /  

A queste ultime parole, Pinocchio saltò su tutt‘infuriato e preso /  

[65] di sul banco un martello di legno, lo scagliò contro il Grillo-par- /  

lante
598

. /   

Forse non credeva nemmeno di colpirlo; ma disgraziatamente lo /   

colse per l‘appunto nel capo, tanto che il povero Grillo ebbe appena /   

il fiato di fare crì-crì-crì, e poi rimase  lì stecchito e appiccicato alla /  

                                                 
591

P/T: Ma il Grillo non si offese e continuò tranquillamente.  
592

P/T: Se tu non vuoi studiare, scegli qualche mestiere.  
593

P/T: Guadagnerai il pane.  
594

P/T: – A me piace solo una cosa al mondo.  
595

P/T: bere, mangiare, dormire e non fare nulla!    
596

P/T: ‒ Ah, un bel giorno verserai lacrime amare.  
597

P/T: uno sciocchino… 
598

P/T: lo lanciò sulla testa del Grillo.  
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[70] parete
599

. /  

 

 

Capitolo V 

[1] Pinocchio ha fame e cerca un uovo per farsi / 

una frittata; ma sul più bello, la frittata gli vola via dalla finestra. / 

 

Intanto cominciò a farsi notte
600

 [.], e [Per tutto il giorno] Pinocchio, 

ricordandosi che non /  

aveva mangiato nulla [.], sentì un’uggiolina allo stomaco che somi- /  

[5] gliava moltissimo all’appetito
601

. /  

Ma l‘appetito nei ragazzi cammina presto, e di fatti, dopo pochi /   

minuti, l‘appetito diventò fame, e la fame, dal vedere al non vedere, /   

si convertì in una fame da lupi, in una fame da tagliarsi col coltello. /   

Il povero Pinocchio [e] corse subito al focolare, dove c’era una pen- /  

[10] tola che bolliva [allegramente], e fece l’atto di scoperchiarla, per vedere 

che cosa ci /   

fosse dentro: ma la pentola era dipinta sul muro. Immaginatevi /   

come restò. Il suo naso, che era già lungo, gli diventò più lungo al- /  

meno quattro dita
602

. /  

Allora si dètte a correre per la stanza e a frugare per tutte le cas- /  

[15] sette e per tutti i ripostigli in cerca di un po’ di pane, magari un po’ /  

di pan secco, un crosterello, un osso avanzato al cane, un po’ di po- /  

lenta muffita, una lisca di pesce, un nocciolo di ciliegia, insomma / 

qualche cosa da masticare: ma non trovò nulla, il gran nulla, pro- /   

prio nulla. /   

[20] E intanto la fame cresceva, e cresceva sempre: e il povero Pinoc- /  

chio non aveva altro sollievo che quello di sbadigliare, e faceva de- /  

                                                 
599

P/T: emise soltanto un pigolio per l‘ultima volta: crì-crì e cadde con le zampine verso l‘alto.  
600

P/T: Si fece notte.  
601

P/T: Lui si sentì terribilmente affamato.  
602

P/T: Ficcò il naso lì: non c‘era roba da mangiare nella pentola? Sia il camino che la pentola 

erano finti, dipinti. Da quel momento il naso di Petruška crebbe ancora di quattro dita.  
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gli sbadigli così lunghi, che qualche volta la bocca gli arrivava fino /   

agli orecchi: E dopo aver sbadigliato, sputava, e sentiva che lo /   

stomaco gli andava via
603

. /  

[25] Allora piangendo e disperandosi, diceva
604

: /   

‒ Il Grillo-parlante aveva ragione. [,] Ho fatto male a rivoltarmi /   

al mio babbo e a fuggire di casa …
605

 Se il mio babbo fosse qui, ora /   

non mi troverei a morire di sbadigli!
606

 Oh! che brutta malattia che è /   

la fame! ‒ /   

[30] Quand’ecco che gli parve di vedere nel monte della spazzatura /  qualche 

cosa di tondo e di bianco, che somigliava tutto a un uovo /   

di gallina
607

. Spiccare un salto e gettarvisi sopra
608

, fu un punto solo. Era /  

un uovo davvero. /   

La gioia del burattino è impossibile descriverla: bisogna saperse- /  

[35] la figurare. [‒ Ragazzi! Un uovo! ‒ ] Credendo quasi che fosse un sogno, 

si rigirava quest’uo- /  

vo fra le mani, e lo toccava e lo baciava
609

, e baciandolo diceva: /   

‒ E ora come dovrò cuocerlo? Ne farò una frittata! … No, è /   

meglio cuocerlo nel piatto! … O non sarebbe più saporito se lo /   

friggessi in padella? O se invece lo cuocessi a uso uovo a bere?
610

 No, /    

[40] la più lesta di tutte è di cuocerlo nel piatto o nel tegamino: ho /   

troppa voglia di mangiarmelo! ‒ /  

                                                 
603

P/T: Pinocchio prese a frugare nei cassetti. Avrebbe trovato magari un pezzetto di pane, o un 

ossicino, rosicchiato da un gatto, o un cucchiaino di zuppa del giorno prima. Ma Carlo non 

aveva fatto scorta di nulla per la cena, né una briciolina né un pezzetto… La fame non è una 

tata. Petruška sbadigliava, straziava la bocca fino agli orecchi, sbadigliava e sputava, e la 

pancia brontolava e brontolava.   

 In P/T il detto russo ‗golod ne tetka‘ viene tradotto qui letteralmente come ‗la fame non è una 

tata‘ e corrisponderebbe al detto italiano ‗la fame è una brutta bestia‘. In P/T il detto viene 

riportato parzialmente, mentre la forma completa in russo sarebbe ‗golod ne tetka, piroţka ne 

podneset‘ ovvero ‗la fame non è una tata, non offrirà un pasticcino‘.  
604

P/T: Alla fine, scoppiò a piangere, iniziò a lamentarsi.  
605

P/T: perché sono fuggito da casa?  
606

P/T: Se non avessero portato papà Carlo in prigione, m‘avrebbe dato da mangiare, avrebbe 

sbucciato un uovo, m‘avrebbe dato la pappetta con il burro…Ohi, voglio mangiare!…  
607

P/T: In quel momento vide nel cestino con i trucioli qualcosa che biancheggiava.  
608

P/T: Pinocchio si precipitò.  
609

P/T: Egli lo prese, lo tastava, l‘accarezzava, lo baciava. 
610

P/T: ‒ Eh, peccato, non c‘è il burro, mi sarei fatto una frittata!  

   ‒ Forse lo faccio bollito? No! Lo inghiottirò così: crudo!  



 

116 

 

Detto fatto, pose un tegamino sopra un caldano pieno di brace /   

accesa: messe nel tegamino, invece d‘olio o di burro, un po‘ d‘ac- /  

qua: e quando l‘acqua principiò a fumare, tac! ...  [Pinokkio] spezzò il guscio /  

[45] dell‘uovo [e una vocina sottile pigolò dall’uovo:] , e fece l‘atto di 

scodellarvelo dentro. /   

Ma invece della chiara e del torlo scappò fuori un pulcino tutto /   

allegro e complimentoso, il quale facendo una bella riverenza disse: /  

‒ Mille grazie, signor Pinocchio, [.] d‘avermi risparmiata la fatica /   

di rompere il guscio! Arrivedella, stia bene e tanti saluti a casa! ‒ /   

[50] Ciò detto, [Era un bel pulcino. Spuntò dall’uovo,] distese le ali, e, 

infilata la finestra che era aperta, se ne /   

volò via a perdita d’occhio
611

. /  

Il povero burattino rimase lì, come incantato, cogli occhi fissi, /   

[Pinocchio] colla bocca aperta
612

 e coi gusci dell‘uovo in mano. Riavutosi, 

peral- /  

tro, dal primo sbigottimento, cominciò a piangere, a strillare, a bat- /  

[55] tere i piedi in terra [.] per la disperazione, e piangendo diceva: /  

‒ Eppure il Grillo-parlante [aveva ragione,] aveva ragione! [Ohi, quanto 

vorrei mangiare!..] Se non fossi scappato /   

di casa e se il mio babbo fosse qui, ora non mi troverei a morire di /   

fame! Oh! che brutta malattia è la fame! … /  

E perché il corpo gli seguitava a brontolare più che mai, e non sa- /  

[60] peva come fare a chetarlo, pensò di uscir di casa e di dare una scap- /  

pata al paesello vicino, nella speranza di trovare qualche persona /  caritatevole, 

che gli facesse l‘elemosina di un po‘ di pane. /  

 

  

                                                 
611

P/T: filò via dalla finestra in un battito di ciglio.  
612

P/T: allargò la bocca.  
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2.2. Analisi comparativa a livello macrostrutturale  

 

2.2.0. Il confronto della resa dei primi cinque capitoli in D e P/T permette già 

di evidenziare e valutare la quantità e la tipologia delle modifiche apportate e 

dimostra il diverso atteggiamento da parte di Danini e di Petrovskaja/Tolstoj. 

Danini ha tradotto il Pinocchio di Collodi cercando di essere il più fedele 

possibile al testo originale, apportando naturalmente alcune inevitabili 

variazioni, mentre Tolstoj, sulla base della traduzione fornitagli da Petrovskaja, 

ha realizzato una rielaborazione-adattamento caratterizzata da numerose 

omissioni e variazioni che snelliscono notevolmente l‘intreccio della fiaba e 

propongono in tal modo una lettura molto più breve, dinamica e leggera 

rispetto al testo di Collodi.  

Il diverso modus operandi di D e di P/T che emerge dai primi cinque 

capitoli si mantiene fino alla fine dell‘opera, anzi, sarebbe da segnalare sin 

d‘ora che la tendenza a rendere più dinamica la narrazione tramite omissioni, 

riduzioni, variazioni e riassunti, presente in P/T, si rafforza dal capitolo XIV in 

poi, inversamente proporzionale al crescente didattismo del testo collodiano. Si 

cercherà di dimostrare questo nel corso dell‘analisi, seguendo la linea già 

esposta sopra: si partirà dalla macrostruttura per arrivare poi agli elementi  

microstrutturali.   

 

2.2.1. La struttura della narrazione in D, in linee generali, risulta conforme a 

quella in CC: le variazioni e le omissioni sono poco significative e non 

modificano sostanzialmente né la trama né la caratterizzazione dei personaggi. 

Le variazioni apportate da Danini di solito mirano a semplificare il complesso 

linguaggio di Collodi, intriso di modi di dire tipicamente italiani, di puri 

toscanismi e di espressioni colloquiali senza equivalenti precisi nella lingua 

russa. In questi casi Danini o omette espressioni intraducibili, o cerca di 

semplificarle e/o russificarle, oppure si avvale dell‘aiuto di piccole aggiunte 

esplicative. Ecco alcuni esempi: 
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CC: come un mascherone da fontana (I. 41)  

D:   –  

 

CC: tirare a pulimento (I. 64)  

D:   – 

 

CC: lo chiamavano col soprannome di Polendina, a motivo della sua 

parrucca gialla, che somigliava moltissimo alla polendina di granturco 

(II. 9-11)  

D: lo chiamavano col soprannome di Polendina, perché la sua parrucca 

era di quel colore così giallo, come la pappa di mais, che in Italia si 

chiama polenta  

(dali emu prosvišče Polentina, potomu čto parik ego byl takogo ţe 

ţeltogo cveta, kak maisovaja kaša, kotoruju nazyvajut v Italii polenta,  p. 

24) 

 

CC: se ne dettero un sacco e una sporta (II. 80-81)  

D: e lì accadde una nuova battaglia  

(i tut proizošlo novoe sraţenie, p. 26) 

 

CC: Birba di un figliuolo (III. 50)  

D: Ragazzo impertinente   

(Negodnyj mal‘čik, p. 30)   

 

CC: dal vedere al non vedere (V. 7)    

D:   – 

 

CC: una fame da tagliarsi col coltello (V. 8)  

D:   –  

 

CC: spolverò in un soffio tutte le bucce (VII. 85)  

D:   mangiò tutto  

(s‘‘el vse,  p. 43)  
 

 

In altri casi in D vi sono omissioni di frasi che si riferiscono al pentimento di 

Pinocchio, al suo stato d‘animo, oppure a precisazioni sulla mancanza del senso del 

dovere quando si parla dei compagni di scuola di Pinocchio:  

 

CC: vi prometto che anderò a scuola, studierò e mi farò onore… (VIII. 

13)  

D: ‒   

 

CC: Oh! quant‘era meglio, mille volte meglio che fossi andato a scuola!... 

(XXVII.  118-119)  

D: ‒   
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CC: Eppure in mezzo a quella specie di stupidità e rintontimento, una 

spina acutissima gli bucava il cuore (XXVII. 167-168) 

D: ‒  
 

CC: conosciutissimi per la loro poca voglia di studiare e farsi onore 

(XXVI. 34-35) 

D: ‒  

 

Inoltre, in D sono state omesse o fortemente ridotte molte espressioni e 

descrizioni pleonastiche o comunque ripetitive, ridondanti e/o cariche di enfasi, cfr.:  

 

CC: Non era un legno di lusso, ma un semplice pezzo da catasta, di quelli 

che d‘inverno si mettono nelle stufe e nei caminetti per accendere il fuoco 

e per riscaldare le stanze (I. 7-9)  

D: [un pezzo di legno], un semplice pezzo, di quelli che si mettono nelle 

stufe e nei caminetti  

([kusok dereva], prosto poleno, odno iz tech, kotorymi topjat peči i 

kaminy, p. 21)  

 

CC: cresci, cresci, cresci (III. 27)  

D:    –  

 

CC: rideva e rideva, da non poterselo figurare (III. 72-73)  

D:    –  

 

CC: la fame […] si convertì in una fame da lupi, in una fame da tagliarsi 

col coltello (V. 7-8)  

D:[ la fame] presto diventò proprio insopportabile  

([golod], a golod etot vskore stal prjamo nevynosimym, p. 35)  

 

CC: che non bisogna avvezzarsi né troppo sofistici né troppo delicati di 

palato (VII. 90-91)   

D: che bisogna abituarsi a mangiare tutto  

(čto nado priučat‘sja est‘ vse, p. 43)  

 

CC: [carrozzina] foderata nell‘interno di panna montata e crema coi 

savoiardi (XVI. 53-54)   

D: (carrozza) color dell‘aria, tappezzata all‘interno di piume di canarini 

[kareta] vozdušnogo cveta, obitaja vnutri kanareečnymi per‘jami, p. 74)   

 

CC: stretto, stretto (XXIII. 89)   

D:    –  

 

CC: [pescecane] grosso come una casa di cinque piani e con un treno 

della strada ferrata in bocca (XXIV. 74-76)   

D:    –  

 

CC: [mano] così spropositata, che pareva una pala da fornai (XXVIII. 76-

77)  
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D:    –  
 

In D risultano omesse alcune brevi frasi in cui Collodi si rivolge al lettore, 

cfr.:  

 

CC: e sapete perché? perché […] (III. 88)   

D:    –  

 

CC: Come potete immaginarvelo (XVIII. 3)  

D:    –  

 

CC: Senza stare a dire che è e che non è (XX. 4-5)   

D:    –  

 

CC: E difatti, in men che si dice amen (XXII. 61)   

D:    – 

 

CC: e non volendo mandare più in lungo la commedia (XXV. 5)  

D:    –  

 

Al suddetto tipo di omissioni e riduzioni si ricollegano in un certo senso 

anche i casi in cui Danini cerca di snellire il racconto evitando di tradurre gli 

avverbi, a volte anche gli aggettivi, dei quali lo stile di Collodi è ricco. Senza 

entrare nei dettagli (si può vedere anche il confronto analitico dei primi cinque 

capitoli nel § 2.1.3) si possono indicare alcuni lessemi spesso omessi: ‗sempre‘, 

‗intanto‘, ‗appena‘, ‗onestamente‘, ‗disgraziatamente‘, ‗minacciosamente‘ e 

così via.  

Come si può vedere dalle omissioni e variazioni appena presentate, nella 

macrostruttura di D non vi sono cambiamenti sostanziali, tali da stravolgere la 

forma e il contenuto della fiaba originale. Questo fatto viene a confermare 

l‘ipotesi, già esposta all‘inizio del presente paragrafo, che Danini cerca 

comunque di presentare in russo una traduzione de Le avventure di Pinocchio, 

ricorrendo a omissioni e variazioni di solito laddove sia necessario, tenendo 

conto delle competenze e delle esigenze del lettore russo.  

 

2.2.2. Di tutt‘altro tipo si presenta il modus operandi di A. N. Tolstoj il quale, 

sulla base della traduzione fornitagli da N. I. Petrovskaja, ha realizzato una 
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rielaborazione-adattamento del testo come indicato già sul frontespizio del 

libro.  

A confronto con D, in P/T le omissioni sono molto più numerose e 

sostanziali e spesso vengono omessi passi che in D sono soltanto variati, ad 

esempio:  

 

CC: m‘è piovuta nel cervello un‘idea (II. 23)  

D: ho pensato una cosa  

(ja zadumal odnu vešč‘, p. 25) 

P/T: –  

 

CC: il pezzo di legno dètte uno scossone e sgusciandogli violentemente 

dalle mani, andò a battere con forza negli stinchi impresciuttiti del povero 

Geppetto (II. 60-62)  

D: il legno salticchiò, sgusciò dalle mani del falegname e colpì Geppetto 

sulle gambe sottili  

(poleno podprygnulo, vyskol‘znulo iz ruk stoljara i udarilo po tonkim 

nogam Dţepetto, p. 26)   

P/T: –  

 

CC: a fermarsi lì dintorno e a far capannello (III. 95-96)   

D:   si fermavano, cosicché si formò una gran folla  

(ostanavlivalis‘, tak čto obrazovalas‘ celaja tolpa, p. 31)  

P/T: –  

 

CC: gridò il burattino, rivoltandosi come una vipera (VII. 70-71) 

D:   gridò il pagliaccio, attorcigliandosi, come un serpente  

(zakričal pajac, izvivajas‘, kak zmeja,  p. 42)  

P/T: –  

 

CC: Sono sempre rimasto alto come un soldo di cacio (ХХV. 17)  

D: Vedete sono rimasto proprio così come ero  

(Vy vidite, ja ostalsja takim ţe, kakim i byl, p. 112) 

P/T: –  
 

In altri casi i dialoghi tra i personaggi sono stati accorciati; sono stati 

eliminati, inoltre, molti degli interventi e commenti di Collodi (molti di più 

rispetto a D) e si è cercato di smorzare il tono moralistico dell‘opera originale. 

Facendo un conteggio delle omissioni nei primi cinque capitoli (cfr. qui sopra 

il § 2.1.4) si può constatare che in P/T è stato omesso approssimativamente un 

quarto del testo originale (un centinaio di righe sulle complessive 404 di CC ), 

mentre per il resto è stato sottoposto a numerosissime variazioni, comprese 
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brevi aggiunte esplicative, in modo che del testo originale sono rimaste non 

omesse e non variate poche frasi e parole.  

Le omissioni più lunghe in P/T si concentrano maggiormente nella seconda 

metà della fiaba (dal cap. XIV in poi). Qui di seguito cercherò di presentare 

queste omissioni classificandole per tipologia (omissioni di passi integrali, 

omissioni parziali e così via) e all‘interno delle varie tipologie per carattere 

compositivo e per tematica, cercando di specificare in ogni caso come questi 

cambiamenti strutturali incidano sullo sviluppo della trama.  

 

2.2.2.1. Le omissioni integrali presenti in P/T sono numerose e riguardano sia 

lunghi passi − che verranno qui di seguito illustrati e divisi per tipologia 

tematica − sia brevi sequenze narrative, descrittive e dialogiche.  

 Il primo tipo di passi integrali che in P/T vengono eliminati è costituito 

dalle analessi, ovvero tutti i racconti che Pinocchio narra ad altri personaggi nei 

quali riassume quello che gli è successo nelle precedenti avventure.  

Nel capitolo XVII, ad esempio, dopo che Pinocchio è stato guarito dalla 

terribile febbre grazie alle insistenti cure della Fata dai capelli turchini, il 

protagonista inizia a raccontarle come è  riuscito a scappare dagli assassini (che 

in realtà erano la Volpe e il Gatto), partendo dall‘episodio in cui Mangiafoco 

gli ha donato le cinque monete d‘oro – un passo, che è stato completamente 

omesso in P/T:  

 

Gli andò, che il burattinaio Mangiafoco mi dètte cinque monete d‘oro, e 

mi disse: «To‘, portale al tuo babbo!», e io, invece, per la strada trovai 

una Volpe e un Gatto, due persone molto per bene, che mi dissero: «Vuoi 

che codeste monete diventino mille e duemila? Vieni con noi, e ti 

condurremo al Campo dei miracoli». E io dissi: «Andiamo»; e loro 

dissero: «Fermiamoci qui all‘osteria del Gambero rosso, e dopo la 

mezzanotte ripartiremo». E io, quando mi svegliai, loro non c‘erano piú, 

perché erano partiti. Allora io cominciai a camminare di notte, che era un 

buio che pareva impossibile, per cui trovai per la strada due assassini 

dentro due sacchi da carbone, che mi dissero: «Metti fuori i quattrini»; e 

io dissi: «non ce n‘ho»; perché le monete d‘oro me l‘ero nascoste in 

bocca, e uno degli assassini si provò a mettermi le mani in bocca, e io con 

un morso gli staccai la mano e poi la sputai, ma invece di una mano 

sputai uno zampetto di gatto. E gli assassini a corrermi dietro, e io corri 

che ti corro, finché mi raggiunsero, e mi legarono per il collo a un albero 

di questo bosco col dire: «Domani torneremo qui, e allora sarai morto e 
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colla bocca aperta, e cosí ti porteremo via le monete d‘oro che hai 

nascoste sotto la lingua. (CC XVII, r. 96-114) 

 

Un altro eloquente esempio si trova nel capitolo XXXIV dove in P/T viene 

omessa una parte del dialogo tra Pinocchio, diventato già un ciuchino e 

venduto dal Direttore del circo perché ormai zoppo, e il suo compratore che 

dopo averlo gettato in acqua si meraviglia per la veloce metamorfosi del 

protagonista. Nel passo omesso Pinocchio racconta come è stato mangiato dai 

pesci ed è tornato ad essere un burattino di legno: 

 
─ Da oggi in poi — disse il compratore inorridito — faccio giuro di non 

assaggiar piú carne di pesce. Mi dispiacerebbe troppo di aprire una triglia 

o un nasello fritto e di trovargli in corpo una coda di ciuco!  

─ Io la penso come voi — replicò il burattino, ridendo. — Del resto, 

dovete sapere che quando i pesci ebbero finito di mangiarmi tutta quella 

buccia asinina, che mi copriva dalla testa ai piedi, arrivarono, com‘è 

naturale, all‘osso... o per dir meglio, arrivarono al legno, perché, come 

vedete, io son fatto di legno durissimo. Ma dopo dati i primi morsi, quei 

pesci ghiottoni si accòrsero subito che il legno non era ciccia per i loro 

denti, e nauseati da questo cibo indigesto se ne andarono chi in qua, chi in 

là, senza voltarsi nemmeno a dirmi grazie. Ed eccovi raccontato come 

qualmente voi, tirando su la fune, avete trovato un burattino vivo, invece 

d‘un ciuchino morto. (CC XXXIV, r. 78-92)  

 

Un’altra lunga omissione è stata effettuata nel capitolo XXXV quando 

Pinocchio, nella bocca del pescecane, incontra finalmente Geppetto e gli narra, 

una dopo l’altra, tutte le sfortunate vicende che gli sono accadute e che non gli 

hanno permesso di tornare a casa. È stata omessa quella parte che inizia dal 

racconto delle monete d’oro sotterrate insieme alla Volpe e al Gatto e si 

conclude con la breve risposta di Geppetto: 

 

[…] e il naso cominciò a crescermi e non mi passava piú dalla porta di 

camera, motivo per cui andai con la Volpe e col Gatto a sotterrare le 

quattro monete d‘oro, che una l‘avevo spesa all‘Osteria, e il pappagallo si 

messe a ridere, e viceversa di duemila monete non trovai piú nulla, la 

quale il Giudice quando seppe che ero stato derubato, mi fece subito 

mettere in prigione, per dare una soddisfazione ai ladri, di dove, col venir 

via, vidi un bel grappolo d‘uva in un campo, che rimasi preso alla tagliola 

e il contadino di santa ragione mi messe il collare da cane perché facessi 

la guardia al pollajo, che riconobbe la mia innocenza e mi lasciò andare, e 

il Serpente, colla coda che gli fumava, cominciò a ridere e gli si strappò 

una vena sul petto, e cosí ritornai alla casa della bella Bambina, che era 

morta, e il Colombo vedendo che piangevo mi disse: — «Ho visto il tu‘ 
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babbo che si fabbricava una barchettina per venirti a cercare» — e io gli 

dissi — «Oh! se avessi l‘ali anch‘io» — e lui mi disse — «Vuoi venire 

dal tuo babbo?» — e io gli dissi — «Magari! ma chi mi ci porta?» — e 

lui mi disse — «Ti ci porto io» — e io gli dissi — «Come?» — e lui mi 

disse — «Montami sulla groppa» — e cosí abbiamo volato tutta la notte, 

poi la mattina tutti i pescatori che guardavano verso il mare mi dissero — 

«C‘è un pover‘omo in una barchetta che sta per affogare» — e io da 

lontano vi riconobbi subito, perché me lo diceva il core, e vi feci segno di 

tornare alla spiaggia... 

─ Ti riconobbi anch‘io — disse Geppetto — e sarei volentieri tornato alla 

spiaggia: ma come fare? Il mare era grosso e un cavallone m‘arrovesciò 

la barchetta. Allora un orribile Pesce-cane che era lí vicino, appena che 

m‘ebbe visto nell‘acqua corse subito verso di me, e tirata fuori la lingua, 

mi prese pari pari, e m‘inghiottí come un tortellino di Bologna. (CC 

XXXV, r. 47-75)  

 

Le analessi che sono state eliminate in P/T non influiscono sulla trama della 

fiaba originale, ma agiscono piuttosto sull‘intreccio: Tolstoj, riadattando la 

fiaba, ha disposto l‘ordine degli elementi della storia nella successione che gli 

sembrava più consona e che appesantisse il meno possibile il racconto, 

ristabilendo anche una certa cronologia nella successione degli eventi che in 

CC oscilla per le continue analessi e prolessi dei personaggi e della voce 

narrante di Collodi.  

Il secondo tipo di omissioni integrali realizzate in P/T riguarda tutti quei 

passi in cui Pinocchio esprime i suoi buoni propositi di diventare più 

giudizioso, ammette di aver imparato dagli errori commessi e di essere 

cambiato, ma alla fine fa promesse ai suoi cari che non mantiene, sceglie di dar 

retta alle cattive compagnie e in seguito si pente amaramente di averle seguite.  

Un esempio di questo tipo si trova nel capitolo XXX in cui Pinocchio 

promette alla Fata di uscire e ritornare presto senza farsi influenzare da 

possibili incontri che devino il suo cammino, ma la promessa non verrà 

nuovamente mantenuta poiché il burattino si farà convincere da Lucignolo ad 

andare nel Paese dei balocchi. Questo passo è stato completamente omesso in 

P/T:   

 

─ Fra un‘ora prometto di esser bell‘e ritornato — replicò il burattino. 

—Bada, Pinocchio! I ragazzi fanno presto a promettere, ma il piú delle 

volte, fanno tardi a mantenere. 

—Ma io non sono come gli altri: io, quando dico una cosa, la mantengo. 
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—Vedremo. Caso poi tu disubbidissi, tanto peggio per te. 

—Perché? 

—Perché i ragazzi che non dànno retta ai consigli di chi ne sa piú di loro, 

vanno sempre incontro a qualche disgrazia. 

—E io l‘ho provato! — disse Pinocchio. — Ma ora non ci ricasco piú! 

—Vedremo se dici il vero.— 

Senza aggiungere altre parole, il burattino salutò la sua buona Fata, che 

era per lui una specie di mamma, e cantando e ballando uscí fuori dalla 

porta di casa. (CC XXX, r. 8-23) 
 

Di tipologia simile è anche l‘omissione, nel cap. XXXII, di due pezzi del 

dialogo tra Pinocchio, che ammalatosi della «febbre del somaro» vede 

trasformarsi in poco tempo le orecchie di legno in quelle di un ciuchino, e la 

Marmottina che cerca di calmarlo sostenendo l‘inutilità di piangere e pentirsi 

per l‘accaduto:  

 

‒ Caro mio, ‒ replicò la Marmottina per consolarlo ‒ che cosa ci vuoi tu 

fare? Oramai è destino. Oramai è scritto nei decreti della sapienza, che 

tutti quei ragazzi svogliati che, pigliando a noia i libri, le scuole e i 

maestri, passano le loro giornate in balocchi, in giochi e in divertimenti, 

debbano finire prima o poi col trasformarsi in tanti piccoli somari. 

‒ Ma davvero è proprio cosí? ‒  domandò singhiozzando il burattino.  

‒ Pur troppo è cosí! E ora i pianti sono inutili. Bisognava pensarci prima!  

(CC XXXII, r. 52-61)  
  

E alla domanda della Marmottina su chi sia Lucignolo Pinocchio risponde:  

 

 —Un mio compagno di scuola. Io volevo tornare a casa: io volevo essere 

ubbidiente: io volevo seguitare a studiare e a farmi onore... ma Lucignolo 

mi disse: — «Perché vuoi tu annoiarti a studiare? perché vuoi andare alla 

scuola?... Vieni piuttosto con me, nel Paese dei balocchi: lí non 

studieremo piú; lí ci divertiremo dalla mattina alla sera e staremo sempre 

allegri». 

—E perché seguisti il consiglio di quel falso amico? di quel cattivo 

compagno? 

—Perché?... perché, Marmottina mia, io sono un burattino senza 

giudizio... e senza cuore. Oh! se avessi avuto un zinzino di cuore, non 

avrei mai abbandonata quella buona Fata, che mi voleva bene come una 

mamma e che aveva fatto tanto per me!... e a quest‘ora non sarei piú un 

burattino... ma sarei invece un ragazzino ammodo, come ce n‘è tanti! 

Oh!... ma se incontro Lucignolo, guai a lui! Gliene voglio dire un sacco e 

una sporta!...— (CC XXXII, r. 65-79)  
 

L‘omissione di questi dialoghi intrisi di didattismo è un tratto caratteristico 

di P/T e manifesta la volontaria decisione di Tolstoj di abolire nella storia quei 
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riferimenti al contesto culturale italiano di fine Ottocento che si proponevano 

di formare l‘educazione dei ragazzi.  

Il terzo tipo di omissioni integrali che si registra in P/T riguarda i passi nei 

quali si trovano gli insegnamenti morali che vengono impartiti e ripetuti o dai 

personaggi più vicini a Pinocchio, come la Fata, oppure sono da attribuirsi alla 

voce narrante dell‘autore. Nel capitolo XVII, per esempio, viene omesso il 

dialogo in cui la Fata cerca di insegnare al burattino l‘importanza di prendere le 

medicine, nonostante possano essere sgradevoli al palato dei ragazzi e incutere 

paura:  

 

E la Fata, vedendolo correre e ruzzare per la camera, vispo e allegro come 

un gallettino di primo canto, gli disse: 

—Dunque la mia medicina t‘ha fatto bene davvero? 

—Altro che bene! Mi ha rimesso al mondo!... 

—E allora come mai ti sei fatto tanto pregare a beverla? 

—Egli è che noi ragazzi siamo tutti cosí! Abbiamo piú paura delle 

medicine che del male. 

—Vergogna! I ragazzi dovrebbero sapere che un buon medicamento 

preso a tempo, può salvarli da una grave malattia e fors‘anche dalla 

morte... 

—Oh! ma un‘altra volta non mi farò tanto pregare! Mi rammenterò di 

quei conigli neri, con la bara sulle spalle... e allora piglierò subito il 

bicchiere in mano, e giú!... 

(CC XVII, r. 81-93)  
 

Nel capitolo XXIV, invece, è omesso un passo dell‘autore che ribadisce il 

significato e la necessità del lavoro, mentre riflette anche sulla questione 

dell‘elemosina:  

 

A chiedere l‘elemosina si vergognava: perché il suo babbo gli aveva 

predicato sempre che l‘elemosina hanno il diritto di chiederla solamente i 

vecchi e gl‘infermi. I veri poveri, in questo mondo, meritevoli di 

assistenza e di compassione, non sono altro che quelli che, per ragione 

d‘età o di malattia, si trovano condannati a non potersi piú guadagnare il 

pane col lavoro delle proprie mani. Tutti gli altri hanno l‘obbligo di 

lavorare: e se non lavorano e patiscono la fame, tanto peggio per loro. 

(CC XXIV, r. 91-98)  
 

E ancora nel capitolo XXVI sono omessi gli avvertimenti della Fata e del 

maestro, affinché Pinocchio non frequenti troppo i suoi compagni di scuola 

svogliati e non perda l‘interesse per lo studio e il senso dell‘onore:  
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Il solo difetto che avesse era quello di bazzicare troppi compagni: e fra 

questi, c‘erano molti monelli conosciutissimi per la loro poca voglia di 

studiare e di farsi onore. 

Il maestro lo avvertiva tutti i giorni, e anche la buona Fata non mancava 

di dirgli e di ripetergli piú volte: 

—Bada, Pinocchio! Quei tuoi compagnacci di scuola finiranno prima o 

poi col farti perdere l‘amore allo studio e, forse forse, col tirarti addosso 

qualche grossa disgrazia. 

‒Non c‘è pericolo! ‒ rispondeva il burattino, facendo una 

spallucciata, e toccandosi coll‘indice in mezzo alla fronte, come per 

dire: «C‘è tanto giudizio qui dentro!» (CC XXVI, r. 33-43) 
 

Questo tipo di omissioni rende ancora più accentuata l‘intenzione di Tolstoj 

di ―epurare‖ il testo originale dalla ripetitività e ridondanza con cui Collodi 

inserisce i continui insegnamenti morali: dalla scuola al lavoro, dall‘importanza 

dell‘onore al rifiuto dell‘ozio, delle cattive compagnie e così via.  

Il quarto ed ultimo tipo di omissioni integrali che sono state apportate in 

P/T comprende i monologhi di Pinocchio e di altri personaggi, come quello di 

Mastro Antonio (Anton in P/T) nel capitolo I mentre riflette sulla provenienza 

della voce del misterioso pezzo di legno: 

 
– Ma di dove sarà uscita questa vocina che ha detto ohi?... Eppure qui 

non c‘è anima viva. Che sia per caso questo pezzo di legno che abbia  

imparato a piangere e a lamentarsi come un bambino? Io non lo posso 

credere. Questo legno eccolo qui; è un pezzo di legno da caminetto, come 

tutti gli altri, e a buttarlo sul fuoco, c‘è da far bollire una pentola di 

fagioli… O dunque? Che ci sia nascosto dentro qualcuno? (CC I, r. 44-

50).   
 

Un monologo di Pinocchio che è stato omesso del tutto è quello all‘inizio 

del capitolo XIV quando il burattino si lamenta dei continui insegnamenti e 

degli  avvertimenti che ha ricevuto; in particolare, si sofferma sui consigli dati 

dall‘ombra del Grillo-parlante che lo avverte dell‘imminente pericolo di 

incontrare gli assassini, la Volpe e il Gatto:  

 
—Davvero — disse fra sé il burattino rimettendosi in viaggio — come 

siamo disgraziati noi altri poveri ragazzi! Tutti ci sgridano, tutti ci 

ammoniscono, tutti ci dànno dei consigli. A lasciarli dire, tutti si 

metterebbero in capo di essere i nostri babbi e i nostri maestri; tutti: anche 

i Grilli-parlanti. Ecco qui: perché io non ho voluto dar retta a 

quell‘uggioso di Grillo, chi lo sa quante disgrazie, secondo lui, mi 

dovrebbero accadere! Dovrei incontrare anche gli assassini! Meno male 
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che agli assassini io non ci credo, né ci ho creduto mai. Per me gli 

assassini sono stati inventati apposta dai babbi, per far paura ai ragazzi 

che vogliono andar fuori la notte. E poi se anche li trovassi qui sulla 

strada, mi darebbero forse soggezione? Neanche per sogno. Anderei loro 

sul viso, gridando: «Signori assassini, che cosa vogliono da me? Si 

rammentino che con me non si scherza! Se ne vadano dunque per i fatti 

loro, e zitti!» A questa parlantina fatta sul serio, quei poveri assassini, mi 

par di vederli, scapperebbero via come il vento. Caso poi fossero tanto 

ineducati da non volere scappare, allora scapperei io, e cosí la farei 

finita...— (CC XIV, r. 3-20)  

  

Un altro breve monologo che è stato omesso è quello del pescatore verde nel 

capitolo XXVIII, il quale elenca compiaciuto il suo pescato prima di accorgersi 

che, tra i vari pesci, ha stranamente preso anche Pinocchio:   

 

—Buone queste triglie! — disse, guardandole e annusandole con 

compiacenza. E dopo averle annusate, le scaraventò in una conca 

senz‘acqua. 

Poi ripeté piú volte la solita operazione; e via via che cavava fuori gli altri 

pesci, sentiva venirsi l‘acquolina in bocca e gongolando diceva: 

—Buoni questi naselli!... 

—Squisiti questi muggini!... 

—Deliziose queste sogliole!... 

—Prelibati questi ragnotti!... 

—Carine queste acciughe col capo!...— 

Come potete immaginarvelo, i naselli, i muggini, le sogliole, i ragnotti e 

l‘acciughe, andarono tutti alla rinfusa nella conca, a tener compagnia alle 

triglie. (CC XXVIII, r. 78-91)  
 

 

In P/T l‘omissione di alcuni monologhi è un ulteriore modo per alleggerire 

la narrazione senza compromettere l‘andamento della trama e per scartare tutto 

quello che ai suoi occhi si rivela non indispensabile ai fini dell‘adattamento.  

 

2.2.2.2. In P/T, oltre alle omissioni integrali lunghe che sono state presentate 

sinora, vi sono anche numerose omissioni integrali brevi che contribuiscono 

ulteriormente a snellire la narrazione, riducendo la corposità dei singoli 

episodi.  

Un tipo di omissioni brevi si può osservare in molti passi dove vi sono i 

rivolgimenti di Collodi ai lettori, soprattutto all‘inizio o alla fine di un capitolo. 

Ecco alcuni esempi di tali omissioni:  
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Quello che accadde dopo, è una storia così strana da non potersi quasi 

credere, e ve la racconterò in quest‘altri capitoli (CC III, r. 113-114)  

 

Ma l‘appetito nei ragazzi cammina presto, e di fatti, dopo pochi minuti, 

l‘appetito diventò fame, e la fame, dal vedere al non vedere, si convertì in 

una fame da lupi, in una fame da tagliarsi col coltello (CC V, r. 6-8)  

 

Difatti vide apparire sulla strada, indovinate chi?...la Volpe e il Gatto, 

ossia i due compagni di viaggio coi quali aveva cenato all‘osteria del 

Gambero rosso. (CC XVIII, r. 30-32)  

 

Quella giornata prometteva di riuscire molto bella e molto allegra: ma… 

Disgraziatamente, nella vita dei burattini , c‘è sempre un ma, che sciupa 

ogni cosa. (CC XXIX, r. 210-213)  

 

─ E questa sorpresa quale fu? 

─ Ve lo dirò, miei cari e piccoli lettori, la sorpresa fu che […] (CC 

XXXII, r. 3-4)  

 

E nel dir così, Pinocchio piangeva dirottamente, e gettatosi ginocchioni 

per terra, abbracciava i ginocchi di quella donnina misteriosa. (CC XXIV, 

r. 172-174)  

 

Altre omissioni di questo tipo vi sono nelle descrizioni dello stato d‘animo 

del protagonista o di altri personaggi:  

 

E intanto la fame cresceva, e cresceva sempre: e il povero Pinocchio non 

aveva altro sollievo che quello di sbadigliare. (CC V, r. 20-21).  

 

Pinocchio aveva una gran paura dei tuoni e dei lampi: se non che la fame 

era piú forte della paura: motivo per cui accostò l‘uscio di casa, e presa la 

carriera, in un centinaio di salti arrivò fino al paese, colla lingua fuori e 

col fiato grosso, come un cane da caccia. (CC VI, r. 8-11)  
 

Il povero Pinocchio, che aveva sempre gli occhi fra il sonno, non s‘era 

ancora avvisto dei piedi che gli si erano tutti bruciati: per cui appena sentí 

la voce di suo padre, schizzò giú dallo sgabello per correre a tirare il 

paletto; ma invece, dopo due o tre traballoni […] (CC VII, r. 3-6)  
 

Allora diventò pensieroso e, dimenticando le regole del Galateo e della 

buona creanza, tirò fuori una mano di tasca e si dètte una lunghissima 

grattatina di capo. (CC XIX, r. 20-23)  
 

Quello che l‘aveva richiusa era Pinocchio; il quale, non contento di averla 

richiusa, vi posò davanti per maggior sicurezza una grossa pietra, a guisa 

di puntello. 

E poi cominciò ad abbaiare: e, abbaiando proprio come se fosse un cane 

di guardia, faceva colla voce: bú-bú-bú-bú. (CC XXII, r. 49-53)  
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Chi più felice, chi più contento di loro?  

In mezzo ai continui spassi e agli svariati divertimenti, le ore, i giorni, le 

settimane passavano come tanti baleni. (CC XXXI, r. 153-156) 
 

Inoltre, sono stati omessi molti brevi dialoghi tra i quali alcuni caratterizzati 

da un forte didattismo, cfr.:  

 

—Ora sí che sto bene! 

—Vedi dunque — osservò Geppetto — che avevo ragione io quando ti 

dicevo che non bisogna avvezzarsi né troppo sofistici né troppo delicati di 

palato. Caro mio, non si sa mai quel che ci può capitare in questo mondo. 

(CC VII, r. 90-92)  

 

—Gli altri! — ripeté il Gatto. 

—Che brave persone! — pensò dentro di sé Pinocchio: e dimenticandosi 

lí sul tamburo, del suo babbo, della casacca nuova, dell‘Abbecedario e di 

tutti i buoni proponimenti fatti, disse alla Volpe e al Gatto: 

—Andiamo subito, io vengo con voi.— (CC XII, r. 134-139)  

 

—Metti fuori i denari o sei morto — disse l‘assassino piú alto di statura. 

—Morto! — ripeté l‘altro. 

—E dopo ammazzato te, ammazzeremo anche tuo padre! 

—Anche tuo padre! 

—No, no, no, il mio povero babbo no! — gridò Pinocchio con accento 

disperato: ma nel gridare cosí, gli zecchini gli sonarono in bocca. (CC 

XIV, r. 44-51) 

 

—Noi non vogliamo regali — risposero que‘ due malanni. — A noi ci 

basta di averti insegnato il modo di arricchire senza durar fatica, e siamo 

contenti come pasque.— 

Ciò detto salutarono Pinocchio, e augurandogli una buona raccolta, se ne 

andarono per i fatti loro. (CC XVIII, r. 129-133)  

 

In men di mezz‘ora passarono altre venti persone: e a tutte Pinocchio 

chiese un po‘ d‘elemosina, ma tutte gli risposero: 

—Non ti vergogni? Invece di fare il bighellone per la strada, va‘ piuttosto 

a cercarti un po‘ di lavoro, e impara a guadagnarti il pane!— (CC XXIV, 

r. 125-129)  

 

Pinocchio girò la chiave, e la porta si aprí. Appena entrati dentro, 

guardarono di qua, guardarono di là, e non videro nessuno. 

—O il padrone della capanna dov‘è? —disse Pinocchio maravigliato. 

—Eccomi quassú!— 

Babbo e figliuolo si voltarono subito verso il soffitto, e videro sopra un 

travicello il Grillo-parlante. (CC XXXVI, r. 112-118)  

 

Gli esempi di omissioni integrali, sia lunghe che brevi, qui riportati e 

classificati per tematica, non esauriscono naturalmente tutti i casi simili,  ma 
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bastano per illustrare alcune conclusioni basate sull‘analisi del testo integrale. 

Si può constatare che queste omissioni, concernenti in primis la composizione 

del testo, non solo alleggeriscono quest‘ultima, ma hanno inciso notevolmente 

anche sull‘andamento della narrazione nella traduzione-adattamento di P/T 

rendendola più veloce e scorrevole. Hanno influito anche sulla trama stessa, 

eliminando o riducendo una parte degli episodi; sullo stile, evitando quella 

loquacità che è propria di Collodi e, con questo, hanno cambiato fino ad un 

certo punto la prospettiva moralizzante che caratterizza la fiaba originale. In 

P/T non emerge con tanta insistenza l‘insegnamento esplicito sull‘importanza 

della scuola, del lavoro, dell‘onore, dell‘impegno di rispettare le regole 

prestabilite abbinato al continuo avvertimento sul pericolo rappresentato 

dall‘ozio, dal vagabondaggio, dalle cattive compagnie, dal desiderio di 

arricchirsi meschinamente.  

2.2.2.3. Lo scopo di rendere la narrazione più veloce e scorrevole viene 

raggiunto in P/T anche per mezzo di altri meccanismi che portano a omissioni 

parziali, lunghe o brevi, spesso legate a diversi tipi di variazioni del testo.  

In alcuni casi all‘interno di un passo, variato o no, vengono effettuate 

piccole omissioni che non cambiano sostanzialmente le caratteristiche 

dell‘elemento compositivo. Nel capitolo V di CC, per esempio, nell‘episodio in 

cui Pinocchio, disperato per la fame, vede finalmente un uovo e pensa a come 

dovrà cucinarlo prima di accorgersi che al suo interno c‘è già un pulcino in 

procinto di volar via, viene eliminata la digressione del protagonista sulla 

preparazione culinaria dell‘uovo che tanto vorrebbe mangiare:  

 

No, la più lesta di tutte è di cuocerlo nel piatto o nel tegamino: ho troppa 

voglia di mangiarmelo! Detto fatto, pose un tegamino sopra un caldano 

pieno di brace accesa: messe nel tegamino, invece d‘olio o di burro, un 

po‘ d‘acqua: e quando l‘acqua principiò a fumare, tac! ... (CC V, r. 39-

44).  
 

Un altro esempio di questo tipo vi è nel capitolo VII in cui viene omessa una 

parte del racconto di Pinocchio a Geppetto sulle sue prime disavventure. In P/T 

risulta omesso il tono con cui Pinocchio si giustifica per aver ucciso il Grillo-

parlante, l‘episodio del pulcino e il lamento per la fame e i piedi bruciati.  



 

132 

 

 

[…] perché io non volevo ammazzarlo, prova ne sia che messi un 

tegamino sulla brace accesa del caldano, ma il pulcino scappò fuori e 

disse: «Arrivedella... e tanti saluti a casa». E la fame cresceva sempre 

[…]  
 
[…] e voi siete tornato, e me li sono trovati bruciati, e intanto la fame 

l‘ho sempre e i piedi non li ho piú! ih!...ih!... ih!... ih!...— (CC VII, r. 

36-39 e r. 45-46) 
 

Infine, nel capitolo XXXVI vi è un lungo passo in cui si descrive come 

Pinocchio si prenda cura di Geppetto, estenuato dalla vecchiaia e dagli ultimi 

due anni trascorsi nella bocca del pescecane, e all‘interno vi sono le seguenti 

omissioni:  

 

[…] e coi quattrini che ne ricavava, provvedeva con moltissimo giudizio 

a tutte le spese giornaliere. Fra le altre cose, costruì da sé stesso un 

legante carrettino per condurre a spasso il suo babbo nelle belle giornate, 

e per fargli prendere una boccata d‘aria.  

Nelle veglie poi della sera, si esercitava a leggere e a scrivere. Aveva 

comprato nel vicino paese per pochi centesimi un grosso libro, al quale 

mancavano il frontespizio e l‘indice, e con quello faceva la sua lettura.  

Fatto sta, che con la sua buona volontà d‘ingegnarsi, di lavorare e di 

tirarsi avanti, non solo era riuscito a mantenere quasi agiatamente il suo 

genitore sempre malaticcio, ma per di piú aveva potuto mettere da parte 

anche quaranta soldi per comprarsi un vestitino nuovo. (CC XXXVI, r. 

212-219 e r. 222-225)  

 

Un altro tipo di omissioni parziali è rappresentato dai casi in cui viene 

variata/sostituita la prima frase del passo, mentre tutto il resto viene omesso. 

Esempi di questo si possono trovare nei capitoli XI, XII, XVII e, con tipologia 

un po‘ variata, nei capitoli IX e XXXVI (in quelli che cito di seguito, la frase 

variata viene corsivata, mentre la parte omessa viene barrata, come nell‘analisi 

dettagliata dei cap. I-V, cfr. sopra, §§ 2.1.3 e 2.1.4).  

Nel capitolo XI, per esempio, è stato omesso il dialogo tra Pinocchio e 

Mangiafoco in cui il burattino lo supplica ripetutamente, affinché risparmi 

dall‘arrosto il suo caro amico Arlecchino:  

 

—Pietà, signor Mangiafoco!... 

—Qui non ci son signori! — replicò duramente il burattinaio. 

—Pietà, signor Cavaliere!... 

—Qui non ci sono cavalieri! 
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— Pietà, signor Commendatore!... 

—Qui non ci sono commendatori! 

—Pietà, Eccellenza!...— 

A sentirsi chiamare Eccellenza, il burattinaio fece subito il bocchino 

tondo, e diventato tutt‘a un tratto piú umano e piú trattabile, disse a 

Pinocchio: 

—Ebbene, che cosa vuoi da me? 

—Vi domando grazia per il povero Arlecchino!... (CC XI, r. 54-65)  
 

In P/T tutto il dialogo viene omesso ad eccezione della prima battuta di 

Pinocchio che invoca pietà per l‘amico Arlecchino: «Abbiate pietà di lui! Vi 

prego!» («Poščadite ego! Poţalejte», p. 27), una lieve variazione che non 

modifica il senso originale della frase.  

L‘esempio del capitolo XII riguarda il momento in cui Pinocchio cerca di 

non farsi convincere dalla Volpe e dal Gatto ad andare nel paese dei 

Barbagianni per seminare le monete d‘oro nel famoso Campo dei miracoli. Il 

burattino tenta di resistere alla tentazione, dicendo che Geppetto lo sta 

aspettando a casa, ma alla fine si lascia abbindolare dalle loro parole e li segue. 

In P/T l‘esitazione di Pinocchio è presentata nel modo seguente:  

 

No, non ci voglio venire. Oramai sono vicino a casa, e voglio andarmene 

a casa, dove c’è il mio babbo che m’aspetta. Chi lo sa, povero vecchio, 

quanto ha sospirato ieri, a non vedermi tornare. Pur troppo io sono stato 

un figliolo cattivo, e il Grillo-parlante aveva ragione quando diceva: «i 

ragazzi disobbedienti non possono aver bene in questo mondo». E io l’ho 

provato a mie spese, perché mi sono capitate dimolte disgrazie, e anche 

ieri sera in casa di Mangiafoco, ho corso pericolo... Brrr! mi viene i 

bordoni soltanto a pensarci! (CC XII, r. 88-96) 
 

Come si vede, in P/T tutto il passo riportato qui sopra viene omesso eccetto 

la prima risposta di Pinocchio che risulta leggermente variata: «No, non posso. 

Ora sono vicino casa; papà Carlo mi aspetta da ieri…Andrò a casa» («Net, ne 

mogu. Ja sejčas okolo doma; papa Karlo ţdet menja so včerašnego 

dnja…Domoj pojdu», p. 31).   

Un‘altra omissione di questo tipo è collocata alla fine del capitolo XVII. 

Pinocchio ha detto una bugia e comincia a crescergli il naso in modo 

spropositato; in P/T viene eliminato il dialogo didattico in cui la Fata cerca di 

insegnargli che le bugie non vanno dette:  
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—Perché ridete? — gli domandò il burattino, tutto confuso e 

impensierito di quel suo naso che cresceva a occhiate. 

—Rido della bugia che hai detto. 

—Come mai sapete che ho detto una bugia? 

—Le bugie, ragazzo mio, si riconoscono subito, perché ve ne sono di due 

specie: vi sono le bugie che hanno le gambe corte, e le bugie che hanno il 

naso lungo: la tua per l‘appunto è di quelle che hanno il naso lungo. — 

Pinocchio, non sapendo piú dove nascondersi per la vergogna, si provò a 

fuggire di camera; ma non gli riuscí. Il suo naso era cresciuto tanto, che 

non passava piú dalla porta. (CC XVII, r. 137-147)   
 

Come nel capitolo IX (v. qui giù) anche in questo caso la frase variata è 

quella conclusiva del capitolo. In P/T la Fata ride «come una pazza» e la 

reazione stizzita di Pinocchio, che diventa «rosso come un gambero», è la 

seguente: «Non c‘è niente da ridere» («Ničego smešnogo net», p. 43).  

Il finale del capitolo IX, dove Pinocchio tenta di vendere l‘abbecedario per 

procurarsi il denaro necessario che gli permetta di fare il biglietto d‘entrata al 

Gran Teatro dei Burattini, in P/T è stato rifatto nel modo seguente:  

 

CC (IX, r. 65-72, con indicazione delle variazioni e le omissioni in P/T)  

– Vuoi darmi quattro soldi di quest‘Abbecedario nuovo?  

—Io sono un ragazzo, e non compro nulla dai ragazzi — gli rispose il suo 

piccolo interlocutore, che aveva piú giudizio di lui. 

—Per quattro soldi l‘Abbecedario lo prendo io — gridò un rivenditore di 

panni usati, che s‘era trovato presente alla conversazione. 

E il libro fu venduto lí su due piedi. E pensare che quel pover‘uomo di 

Geppetto era rimasto a casa, a tremare dal freddo in maniche di camicia, 

per comprare l‘Abbecedario al figliuolo! (CC IX, r. 66-72)  

 

P/T (VII, p. 23):  

‒ Prendi da me l‘Abbecedario per quattro soldi. [Voz‘mi u menja za 

četyre sol‘do azbuku]  

‒ Ecco, prendi i soldi. [Na, polučaj den‘gi!]  
 

Come si può vedere, in questo caso la domanda di Pinocchio è variata in una 

proposta con sapore di supplica. Nella parte successiva sono state operate 

un‘omissione e una variazione che cambiano sostanzialmente il significato del 

microepisodio: mentre nel testo originale di Collodi il ragazzo rifiuta la 

proposta e l‘Abbecedario viene comprato da un rivenditore di panni usati, in 

P/T la risposta affermativa è stata attribuita all‘interlocutore iniziale, cioè al 

ragazzo.  



 

135 

 

Un altra omissione che presenta più di una frase variata e omette il resto è 

nel capitolo XXXVI, quando Pinocchio finalmente torna a casa con Geppetto 

dopo che entrambi sono riusciti a scappare dalla bocca del terribile pescecane. 

Durante il cammino i due incontrano la Volpe e il Gatto ridotti ormai in miseria 

e alle loro umilianti richieste di elemosina Pinocchio (nell‘originale testo 

collodiano) risponde con scherno, sbeffeggiandoli. Il dialogo omesso è il 

seguente:   

 

─ O Pinocchio ─ gridò la Volpe con voce di piagnisteo ─ fai un po‘ di carità a 

questi due poveri infermi.  

—Infermi! —ripeté il Gatto. 

—Addio, mascherine! — rispose il burattino. —Mi avete ingannato una 

volta, e ora non mi ripigliate piú. 

—Credilo, Pinocchio, che oggi siamo poveri e disgraziati davvero! 

—Davvero! — ripeté il Gatto. 

—Se siete poveri, ve lo meritate. Ricordatevi del proverbio che dice: «I 

quattrini rubati non fanno mai frutto». Addio, mascherine! 

—Abbi compassione di noi!... 

—Di noi! 

—Addio, mascherine! Ricordatevi del proverbio che dice: «La farina del 

diavolo va tutta in crusca». 

—Non ci abbandonare! 

—...are! —ripeté il Gatto. 

─ Addio, mascherine! Ricordatevi del proverbio che dice: «Chi ruba il 

mantello al suo prossimo, per il solito muore senza camicia».— (CC 

XXXVI, r. 83-100)   
 

 

In P/T la frase della Volpe e la risposta di Pinocchio sono state variate 

così:  

─ Pinocchio, caro mio! Fai la carità a due infelici storpi! ─ intonò la 

Volpe, allungando la zampa spelacchiata.  

[‒ Pinokkio, dorogoj moj! Podaj milostynku dvum nesčastnym kalekam! 

‒ zapela Lisa, protjagivaja oblezluju lapu]  

─ Passate, ingannatori! ─ rispose severamente Pinocchio. Ringraziate che 

non vi allontano per le vostre birichinate…  

[‒ Prochodite, obmanščiki! ‒ surovo otvetil Pinokkio. Skaţite spasibo, 

čto v učastok vas ne otvedu za vaši prodelki...] (P/T XXXIII, p. 98)  
 

Come si può notare, in P/T la prima frase della Volpe è stata leggermente 

variata, mentre di seguito è stata omessa la ripetizione del Gatto. Invece, la 

variazione della risposta di Pinocchio è più sostanziale: il protagonista non 

appare canzonatorio nei confronti dei due malfattori come in CC, ma risponde 



 

136 

 

in modo secco e quasi minaccioso. Le due variazioni e l‘omissione del resto del 

dialogo non modificano l‘andamento dell‘episodio, ma lo riducono 

all‘essenziale evitando il caratteristico stile ridondante di Collodi.  

 

2.2.2.4. Un procedimento spesso usato in P/T, simile per funzione ma non 

identico alle omissioni, è quello della sostituzione con riassunto. A. N. 

Tolstoj spesso riassume lunghi passi del testo collodiano in poche righe che 

talvolta fanno variare l‘andamento dell‘episodio.  

Nel capitolo XX, per esempio, viene riassunto in 4 righe un monologo di 

Pinocchio in cui il protagonista, appena uscito dalla prigione e incamminatosi 

per la casa della Fata, esprime tutto il suo senso di colpa per aver disobbedito 

alla sua ―mamma‖ e la preoccupazione per il suo povero Geppetto:  

 
Quante disgrazie mi sono accadute... E me le merito! perché io sono un 

burattino testardo e piccoso... e voglio far sempre tutte le cose a modo 

mio, senza dar retta a quelli che mi voglion bene e che hanno mille volte 

piú giudizio di me!... Ma da questa volta in là, faccio proponimento di 

cambiar vita e di diventare un ragazzo ammodo e ubbidiente... Tanto 

ormai ho bell‘e visto che i ragazzi, a essere disubbidienti, ci scapitano 

sempre e non ne infilano mai una per il su‘ verso. E il mio babbo mi avrà 

aspettato?... Ce lo troverò a casa della Fata? È tanto tempo, 

pover‘uomo, che non lo vedo piú, che mi struggo di fargli mille carezze e 

di finirlo dai baci! E la Fata mi perdonerà la brutta azione che le ho 

fatta?... E pensare che ho ricevuto da lei tante attenzioni e tante cure 

amorose... e pensare che se oggi son sempre vivo, lo debbo a lei!... Ma si 

può dare un ragazzo piú ingrato e piú senza cuore di me?... (CC XX, r. 

12-26)  
 

In P/T questo monologo è stato riassunto così:  
 

«chi è colpevole di tutto? Io, io sono colpevole di tutto...Cosa penserà di 

ma la Fata?.. Cosa penserà il povero papà Karlo?..Oh, Dio mio! Non sarò 

mai più cattivo, indisponente, disubbidiente, sciocco, sbadato..Ma già da 

ora mi rimetterò sulla retta via»...  

 

(«kto vo vsem vinovat? Sam, sam vo vsem vinovat…Čto podumaet obo 

mne Volšebnica?.. Čto podumaet bednyj papa Karlo?.. Ach, Boţe moj! 

Srodu ne budu bol‘še gadkim, protivnym, neposlušnym, glupym, 

razinej… Nu, uţe teper‘ ja ispravljus‘»…) (P/T XVIII, p. 50) 
 

Nel capitolo XXII il brano sintetizzato in 7 righe è molto più consistente. In 

CC leggiamo:  
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E difatti, in men che si dice amen, il contadino scese: entrò di corsa nel 

pollaio, e dopo avere acchiappate e rinchiuse in un sacco le quattro faine, 

disse loro con accento di vera contentezza: 

— Alla fine siete cascate nelle mie mani! Potrei punirvi, ma sí vil non 

sono! Mi contenterò, invece, di portarvi domani all‘oste del vicino paese, 

il quale vi spellerà e vi cucinerà a uso lepre dolce e forte. È un onore che 

non vi meritate, ma gli uomini generosi, come me, non badano a queste 

piccolezze!...— 

Quindi, avvicinatosi a Pinocchio, cominciò a fargli molte carezze, e, fra 

le altre cose, gli domandò: 

— Com‘hai fatto a scoprire il complotto di queste quattro ladroncelle? E 

dire che Melampo, il mio fido Melampo, non s‘era mai accorto di 

nulla!...— 

Il burattino, allora, avrebbe potuto raccontare quel che sapeva; avrebbe 

potuto, cioè, raccontare i patti vergognosi che passavano fra il cane e le 

faine: ma ricordatosi che il cane era morto, pensò subito dentro di sé: — 

A che serve accusare i morti?... I morti son morti, e la miglior cosa che si 

possa fare è quella di lasciarli in pace!... 

— All‘arrivo delle faine sull‘aia, eri sveglio o dormivi? — continuò a 

chiedergli il contadino. 

— Dormivo — rispose Pinocchio — ma le faine mi hanno svegliato coi 

loro chiacchiericci, e una è venuta fin qui al casotto per dirmi: «Se 

prometti di non abbaiare, e di non svegliare il padrone, noi ti regaleremo 

una pollastra bell‘e pelata!...» Capite, eh? Avere la sfacciataggine di fare 

a me una simile proposta! Perché bisogna sapere che io sono un burattino, 

che avrò tutti i difetti di questo mondo: ma non avrò mai quello di star di 

balla e di reggere il sacco alla gente disonesta!— 

— Bravo ragazzo! — gridò il contadino, battendogli su una spalla. — 

Cotesti sentimenti ti fanno onore: e per provarti la mia grande 

soddisfazione, ti lascio libero fin d‘ora di tornare a casa.— 

E gli levò il collare da cane. (CC XXII, r. 61-93)  
 

 

In P/T tutto questo viene sintetizzato così:  
 

 

Non trascorse neanche un minuto che il padrone entrò di corsa  nel 

pollaio, prese le puzzole, le mise nel sacco e si rallegrò al punto che 

finalmente, acchiappati i terribili ladri, si mise a saltare e a battere dietro 

ai talloni. Dopo accarezzò Pinocchio sulla testa, lo elogiò per il buon 

lavoro e chiese chi fosse. Pinocchio gli raccontò le sue sventure. Il 

padrone si commosse persino, gli tolse il collare e disse: 

‒ Vai, che Dio ti assista!   

 

(Ne prošlo i minuty, − chozjain vbeţal v kurjatnik, perelovil chor‘kov, 

posadil v mešok i stal ot radosti, čto, nakonec-to, pojmal ljutych vorov, 

prygat‘ i kolotit‘ sebja szadi pjatkami. Zatem on pogladil Pinokkio po 

golove, pochvalil za chorošuju sluţbu i sprosil, kto on takoj. Pinokkio 

rasskazal emu o svoich nesčast‘jach. Chozjain daţe proslezilsja, snjal s 

nego ošejnik i skazal: 

─ Idi s bogom!) (P/T XX, p. 55)  
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Un altro esempio di questo tipo si trova nel capitolo XXXII: Pinocchio, 

resosi conto delle sue orecchie da asino, incontra nuovamente Lucignolo che ha 

subito la stessa trasformazione. Il dialogo tra i due amici viene notevolmente 

ridotto, cfr.:  

CC:  

—Lo dici proprio sul serio? 

—E perché dovrei dirti una bugia? 

—Scusami, amico: e allora perché tieni in capo codesto berretto di cotone 

che ti cuopre tutti gli orecchi? 

—Me l‘ha ordinato il medico, perché mi son fatto male a un ginocchio. E 

tu, caro Pinocchio, perché porti codesto berretto di cotone ingozzato fin 

sotto il naso? 

—Me l‘ha ordinato il medico, perché mi sono sbucciato un piede. 

—Oh! povero Pinocchio!... 

—Oh! povero Lucignolo!... 

A queste parole tenne dietro un lunghissimo silenzio, durante il quale i 

due amici non fecero altro che guardarsi fra loro in atto di canzonatura. 

Finalmente il burattino, con una vocina melliflua e flautata, disse al suo 

compagno: 

—Levami una curiosità, mio caro Lucignolo: hai mai sofferto di malattia 

agli orecchi? 

—Mai!... E tu? 

—Mai! Per altro da questa mattina in poi ho un orecchio che mi fa 

spasimare. 

—Ho lo stesso male anch‘io. 

—Anche tu?... E qual è l‘orecchio che ti duole? 

—Tutti e due. E tu? 

—Tutti e due. Che sia la medesima malattia? 

—Ho paura di sí. 

—Vuoi farmi un piacere, Lucignolo? 

—Volentieri! Con tutto il cuore. 

—Mi fai vedere i tuoi orecchi? 

—Perché no? Ma prima voglio vedere i tuoi, caro Pinocchio. 

—No: il primo devi essere tu. 

—No, carino! Prima tu, e dopo io! 

—Ebbene, — disse allora il burattino — facciamo un patto da buoni 

amici. 

—Sentiamo il patto. 

—Leviamoci tutti e due il berretto nello stesso tempo: accetti? 

—Accetto. 

—Dunque attenti! 

E Pinocchio cominciò a contare a voce alta: 

—Uno! Due! Tre!— (CC XXXII, r. 103-141)  
 

P/T:  
 

‒ E perché ti sei messo il cappello? 

‒ Il dottore mi ha detto di portarlo, perché mi fa male il ginocchio. E te 

perché l‘hai messo? 
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‒ A me chissà perché ha cominciato a far  male la pancia.  

‒ Non ti hanno mai fatto male le orecchie?  

‒ Oggi ho delle fitte all‘orecchio destro...  

‒ Io a tutti e due.  

‒ Fammeli vedere, per favore.  

‒ No, prima te...  

‒ E allora insieme ‒ uno, due, tre!   

 

(─ A začem  ty kolpak nadel?  

─ Mne velel ego nosit‘ doktor, potomu čto u menja bolit kolenka. A ty 

začem  nadel?  

─ U menja ţivot čto-to zabolel.  

Nastupilo neprijatnoe molčanie. Nakonec, Pinokkio sprosil: 

─ U tebja nikogda ne boleli uši?..  

─ Segodnja nemnoţko streljaet v pravom uche… 

─ A u menja v oboich.  

─ Pokaţi mne ich, poţalujsta.  

─ Net, ty snačala…  

─ Nu, togda vmeste, ─ raz, dva, tri!) (P/T XXIX, p. 85) 
   

 

2.2.2.5. Un eloquente esempio dell‘uso di lunghe omissioni integrali in 

combinazione con variazioni e sostituzioni-riassunti propone il capitolo XXIII 

di P/T che unisce i capitoli XXV e XXVI di CC dimezzando il loro testo 

complessivo: le 168 righe di CC XXV+XXVI sono ridotte a 80 righe 

commisurabili in P/T XXIII. Questa riduzione è ottenuta tramite diversi 

procedimenti. Da un lato, in entrambi i capitoli di CC sono state operate delle 

omissioni di vari tipi. Una omissione abbastanza lunga vi è nel cap. XXV (r. 

39-83, il dialogo tra Pinocchio e la Fata in cui il burattino promette di andare a 

scuola, di voler diventare un bambino perbene come tutti gli altri, prima di 

tradire nuovamente la fiducia che la buona Fata nutre verso di lui); il brano 

omesso è stato sostituito con un breve riassunto narrativo che non ha 

corrispondenza diretta nel dialogo omesso. Nel successivo capitolo XXVI vi è 

l‘omissione integrale delle righe 33-43 (se ne è già parlato, riportandola come 

illustrazione del terzo tipo di omissioni integrali). In entrambi i capitoli, inoltre, 

sono stati operati anche una serie di omissioni brevi e di sostituzioni 

riassuntive. Nel capitolo XXVI, del quale manca ca. il 60% del testo, il 

racconto, senza che cambi in linee generali, è stato compresso, ridotto alla 

trama pura.  

Qui di seguito si riporta la lunga omissione del cap. XXV:   
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—E a me la scuola mi fa venire i dolori di corpo. [Segue l‘omissione] Ma 

da oggi in poi voglio mutar vita. 

—Me lo prometti? 

—Lo prometto. Voglio diventare un ragazzino perbene, e voglio essere la 

consolazione del mio babbo... Dove sarà il mio povero babbo a 

quest‘ora? 

—Non lo so. 

—Avrò mai la fortuna di poterlo rivedere e abbracciare? 

—Credo di sí: anzi ne sono sicura.— 

A questa risposta fu tale e tanta la contentezza di Pinocchio, che prese le 

mani alla Fata e cominciò a baciargliele con tanta foga, che pareva quasi 

fuori di sé. Poi, alzando il viso e guardandola amorosamente, le 

domandò: 

—Dimmi, mammina: dunque non è vero che tu sia morta? 

—Par di no — rispose sorridendo la Fata. 

—Se tu sapessi che dolore e che serratura alla gola che provai, quando 

lessi qui giace... 

—Lo so: ed è per questo che ti ho perdonato. La sincerità del tuo dolore 

mi fece conoscere che tu avevi il cuore buono: e dai ragazzi buoni di 

cuore, anche se sono un po‘ monelli e avvezzati male, c‘è sempre da 

sperar qualcosa: ossia, c‘è sempre da sperare che rientrino sulla vera 

strada. Ecco perché son venuta a cercarti fin qui. Io sarò la tua mamma... 

—Oh! che bella cosa! — gridò Pinocchio saltando dall‘allegrezza. 

—Tu mi ubbidirai e farai sempre quello che ti dirò io. 

—Volentieri, volentieri, volentieri! 

—Fino da domani — soggiunse la Fata — tu comincerai coll‘andare a 

scuola.— 

Pinocchio diventò subito un po‘ meno allegro. 

—Poi sceglierai a tuo piacere un‘arte o un mestiere...— 

Pinocchio diventò serio. 

—Che cosa brontoli fra i denti? — domandò la Fata con accento risentito. 

—Dicevo... — mugolò il burattino a mezza voce — che oramai per 

andare a scuola mi pare un po‘ tardi... 

—Nossignore. Tieni a mente che per istruirsi e per imparare non è mai 

tardi. 

—Ma io non voglio fare né arti né mestieri... 

—Perché? 

—Perché a lavorare mi par fatica. 

— Ragazzo mio, — disse la Fata — quelli che dicono cosí, finiscono 

quasi sempre o in carcere o allo spedale. L‘uomo, per tua regola, nasca 

ricco o povero, è obbligato in questo mondo a far qualcosa, a occuparsi, a 

lavorare. Guai a lasciarsi prendere dall‘ozio! L‘ozio è una bruttissima 

malattia e bisogna guarirla subito, fin da bambini: se no, quando siamo 

grandi, non si guarisce piú. [Fine dell‘omissione] 

Queste parole toccarono l‘animo di Pinocchio, …  (CC XXV, r. 38-84)  

 

2.2.2.6. In conclusione del confronto tra CC, D e P/T a livello 

macrostrutturale vanno segnalati due cambiamenti importanti che 
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contrappongono D sia a CC, sia alla versione di P/T mentre, come si è visto nel 

§ 2.2.1., D di solito in linee generali segue CC a differenza di P/T. Il primo, del 

quale si è già accennato, riguarda l‘omissione della parte finale del capitolo 

XV, l‘altro – una variazione della parte finale del capitolo XIX.  

In D la parte finale del capitolo XV è stata totalmente omessa (v. qui sopra § 

2.1.1), mentre in P/T, dove corrisponde al cap. XIII, è stato applicato un 

procedimento già descritto: la prima parte è stata riassunta (CC XV, r. 65-70, 

cfr. P/T XIII, p. 37) e il resto (CC XV, r. 71-80) è stato omesso eccetto la frase 

che pronuncia Pinocchio alla fine: «Papà Karlo, se tu fossi qui!» («Papa Karlo, 

esli by ty byl zdes‘!», P/T XIII, p. 37).  

Nel finale del cap. XIX, invece, il dialogo che Pinocchio ha con il carceriere 

in D viene modificato e ridotto ad una sola battuta, cambiando leggermente 

l‘ultima proposizione: « − Signor Pinocchio, − disse lui, − siete libero, potete 

andare dove volete…» («Gospodin Pinokkio, ‒ skazal on, ‒ vy svobodny, 

moţete uchodit' kuda chotite...», D XIX, p. 89). In P/T, nel corrispondente 

capitolo XVII, questo finale viene totalmente modificato: nel paese accade una 

«piccola rivoluzione» (P/T, p. 49) grazie alla quale vengono liberati tutti i 

prigionieri, compreso Pinocchio. Questa modifica già allude al modo in cui A. 

N. Tolstoj re-interpreterà la fiaba collodiana nel suo Zolotoj ključik del 1936, 

ma su questo si tornerà nel capitolo successivo.  

*** 

L‘analisi comparativa condotta sinora si è concentrata sul livello 

macrotestuale per mettere in evidenza le variazioni della composizione, della 

trama e dei singoli episodi apportate sia in D che in P/T, mentre qui di seguito 

si passerà ad un‘analisi a livello microstrutturale che illustri il modus operandi 

di Danini e Petrovskaja-Tolstoj a livello morfo-sintattico, fraseologico e 

lessicale.  
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2.3. Analisi comparativa a livello microstrutturale  

 

2.3.0. Anche a livello microstrutturale si possono evidenziare una serie di 

differenze tra D e P/T nel modo in cui viene trattato il testo di Collodi.  

2.3.1. A volte vi sono delle piccolissime variazioni morfologiche o 

morfosintattiche che cambiano profondamente la semantica della frase, cfr.:  

 

CC: Che nome gli metterò? ‒ disse fra sé e sé. ‒ Lo voglio chiamar 

Pinocchio. Questo nome gli porterà fortuna. (III, r. 12-13);   

 

D: Come chiamarlo? – pensava lui. – Lo chiamerò Pinocchio. Questo 

nome mi porterà fortuna. (III, p. 28) 

[Kak ego nazvat‘? ‒ dumal on. ‒ Nazovu ego Pinokkio. Eto imja prineset 

mne sčast‘e.]; 

 

P/T: Come potrei chiamare Petruška? ‒ pensava lui. – Lo chiamerò 

―Pinocchio‖. Questo nome mi porterà fortuna. (III, p. 10).  

[Kak by mne nazvat‘ Petrušku? ‒ razdumyval on. ‒ Nazovu-ka ego 

Pinokkio. Eto imja prineset mne sčast‘e.]  
 

A prescindere dalle altre variazioni (tra le quali l‘unica significativa è 

l‘introduzione del termine-nome Petruška del quale si veda più avanti), quella 

che cambia diametralmente il significato della frase qui sopra è la sostituzione 

del pronome di terza persona singolare (in CC) con quello di prima persona (in 

D e P/T). Non si tratta di un cambiamento di poca importanza, poiché la 

variazione cambia tutta l‘impostazione ideologica di partenza (lo scopo con il 

quale Geppetto/Carlo fabbrica il burattino/petruška) e, d‘altro canto, cambia la 

prospettiva dell‘ironia contenuta nella frase immediatamente successiva («Ho 

conosciuto una famiglia intera di Pinocchi: Pinocchio il padre, Pinocchia la 

madre e Pinocchi i ragazzi, e tutti se la passavano bene. Il più ricco di loro 

chiedeva l‘elemosina» CC III, r. 13-16).  

Un esempio simile, dove oltre il pronome è cambiata anche la forma del 

verbo, dall‘imperativo al futuro,  si trova nel cap. XI:  

 

CC: Tu sei un bravo ragazzo! Vieni qui da me e dammi un bacio. (XI, r. 

82-83);  
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D: Sei un ragazzo molto bravo. Su, baciami! (XI, p. 55)  

[Ty očen‘ chorošij mal‘čik. Poceluj ţe menja! ]  

 

P/T: Sei un bravo compagno! Vieni qua, ti darò un bacio! (IX, p. 27) 

[Ty chorošij tovarišč! Podi, ja tebja poceluju]   
 

In qualche senso agli esempi appena citati si avvicinano quelli in cui, più 

che una variazione morfosintattica, abbiamo a che fare con una vera e propria 

sostituzione lessicale che ugualmente a prima vista sembrerebbe quasi innocua, 

cfr.:  

 

CC: la mamma non l’ho mai conosciuta (XI, r. 30)  

 

D: la mammina non l’ho mai conosciuta (XI, p. 54)   

[mamašu ja nikogda ne znal]   

 

P/T: non ho mai avuto una mamma  (IX, p. 27)  

[mamy u menja nikogda ne bylo]  

 

In tutti e tre i casi la variazione in realtà è una sostituzione (anche lessicale) 

voluta dal traduttore e non imposta dall‘impossibilità di tradurre la frase in 

modo equivalente; è una variazione/sostituzione che consapevolmente cambia 

la semantica dell‘enunciato. Tali variazioni a livello microstrutturale, come si 

vede anche dai pochi esempi riportati, non mancano in D ma sono 

maggiormente presenti in P/T e confermano il suo dichiarato status di 

rielaborazione-adattamento. La loro individuazione completa e analisi 

dettagliata richiederebbe uno studio a parte. Qui, invece, mi concentrerò sulle 

variazioni, omissioni e sostituzioni a livello sia fraseologico che lessicale le 

quali, al contrario di come succede negli esempi qui sopra, dimostrano il modo 

in cui in D e in P/T si risolvono i problemi dovuti alle differenze linguistico-

culturali, cercando una resa equivalente del significato.  

 

2.3.2. Prima di parlare del trattamento dei fraseologismi veri e propri, vorrei 

soffermarmi sulla sorte delle similitudini che abbondano nel testo di Collodi. In 

via di principio, sia in D che in P/T si cerca non di tradurle letteralmente, ma di 

avvicinarle quanto possibile alle tradizioni linguistico-culturali russe cfr.:  
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CC: compar Geppetto diventò rosso come un peperone dalla bizza (II, r. 

31-32) 

D: compare Geppetto diventò rosso come un gambero dalla rabbia (II, p. 

25)  

[kum Dţepetto pokrasnel ot zlosti kak rak] 

P/T: Carlo diventò rosso come un baccello di pepe (II, p. 8) 

[Karlo pokrasnel, kak perečnyj struček]    

 

CC: Tornò a casa bagnato come un pulcino e rifinito dalla stanchezza e 

dalla fame (VI, r. 34-35)  

D: Dopo questo bagno il pagliaccio dovette tornare a casa a bocca 

asciutta; era tutto bagnato e si muoveva a malapena per la stanchezza e la 

fame (VI, p. 39) 

[Posle takogo kupanija pajacu prišlos‘ nesolono chlebavši vozvraščat‘sja 

domoj; on byl ves‘ mokryj i ele dvigalsja  ot ustalosti i goloda] 

P/T: Pinocchio tornò a casa, come una gallina bagnata, barcollando dalla 

fame (V, p. 17)  

[Pinokkio vernulsja domoj, kak mokraja kurica, šatajas‘ ot goloda]   

 

CC: e grondanti acqua come due panieri sfondati (XIV, r. 99-100)  

D: dai quali l‘acqua scorreva come da un secchio (XIV, p. 69)  

[iz kotorych voda lilas‘ kak iz vedra] 

P/T: dalle loro mani scorreva a fiumi soltanto acqua sporca (XII, p. 36) 

[tol‘ko grjaznaja voda tekla s nich ruč‘jami]  

 

CC: e il mare diventò tranquillissimo e buono come un olio (XXIV, r. 18-

9)  

D: diventò liscio come uno specchio (XXIV, p. 106) 

[i more, uspokoivšis‘, stalo gladko, kak zerkalo]  

P/T: e il mare si calmò (XXII, p. 60) 

[i more uspokoilos‘] 
 
CC: Benissimo: come un topo in una forma di cacio parmigiano (XXXII, 

r. 102)  

D: Benissimo, come un topo nel formaggio (XXXII, p. 151) 

[Prekrasno, kak myš‘ sredi syra]   

P/T: Benissimo! Scivolo come il formaggio nel burro (XXIX, p. 85)  

[Prekrasno! Kak syr v masle katajus‘]  
 

In P/T, però, talvolta si ricorre a omissioni invece di cercare soluzioni 

equivalenti:  

 
CC: Sono sempre rimasto alto come un soldo di cacio (XXV, r. 17) 

D: Vedete sono rimasto proprio così come ero (XXV, p. 112)  

[Vy vidite ja ostalsja takim ţe, kakim i byl]  

P/T: omesso 
 
CC: e m‘inghiottì come un tortellino di Bologna (XXXV, r. 74-75) 

D: mi inghiottì come un‘ostrica (XXXV, p.170)  

[proglatila menja kak ustricu] 
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P/T: omesso 

 

CC: come se al pover‘uomo battesse la febbre terzana (XXXVI, r. 6)  

D: come nella febbre più forte (XXXVI, p. 173) 

[kak v sil‘nejšej lichoradke]  

P/T:  omesso 
 

In alcuni casi, invece, è proprio in D che i paragoni vengono variati, mentre 

in P/T sono mantenuti con gli stessi valori come in CC; un esempio di questo 

tipo è la descrizione degli occhi di Mangiafoco:  

 
CC: i suoi occhi parevano due lanterne di vetro rosso, col lume acceso 

di dietro (X, r. 47-48)  

D: e gli occhi sembravano due lanterne di color verde (X, p. 51) 

[a glaza kazalis‘ dvumja fonarjami zelenogo cveta]  

P/T: gli occhi ardevano come due lanterne rosse (VIII, p. 25)  

[glaza goreli, kak dva krasnye fonarja]  
 

 

Ampliando l‘analisi sul passo intero dove è compreso questo paragone, si 

può constatare che sia in D che in P/T viene omessa una parte della descrizione 

di Collodi (qui barrata); inoltre, in P/T viene omesso il paragone della bocca di 

Mangiafoco con un forno (mantenuto in D) e al suo posto ne viene inserito uno 

nuovo: lo stesso Mangiafoco viene paragonato ad un coccodrillo.  

 

2.3.3. Nel testo di Pinocchio vi sono anche numerosi modi di dire legati o al 

linguaggio quotidiano, o alla tradizione folclorica, che naturalmente non 

potevano essere tradotti in russo letteralmente. Si può osservare che, mentre in 

D si cerca di renderli o con l‘equivalente modo di dire russo, oppure la loro 

semantica viene esplicitata senza ricorrere a fraseologismi, in P/T nella 

maggior parte dei casi risultano omessi, cfr:  

 
CC: e lì se ne dettero un sacco e una sporta (II, r. 80-81) 

D: e lì accadde una nuova battaglia (II, p. 26)  

[i tut proizošlo novoe sraţenie] 

P/T: omesso  

 

CC: e la fame, dal vedere al non vedere, si convertì in una fame da lupi 

(V, r. 7-8)  

D: e questa fame presto diventò proprio insopportabile (V, p. 35) 

[a golod etot vskore stal prjamo nevynosimym ]  

P/T: omesso  
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CC: che tu fossi così boccuccia e schizzinoso di palato (VII, r. 56-57)  

D: che tu facessi questi capricci (VII, p. 42)  

[v tebe takich prichotej]  

P/T: che tu fossi così capriccioso (V, p. 19) 

[čto ty takoj preverednik]  

 

CC: Se ci piove su, non c’è più verso di cavarsela da dosso (IX, r. 55-

56)  

D: Se pioverà, allora non te la staccherai dalle spalle (IX, p. 49)  

[Esli pojdet doţd‘, to ee i s pleč ne snimeš‘]  

P/T: bella giacchetta, ma si inzupperà alla prima pioggia (VII, p. 23)  

[choroša kurtočka, da ona razmoknet ot pervogo doţdja]   

 

CC: Qui non c’è grazia che tenga (XI, r. 66)  

D: Di questo non se ne parla (XI, p. 55) 

[Ob etom ne moţet byt‘ i reči]  

P/T: Allora non si può parlare di alcuna pietà (IX, p. 27)  

[Tut ni o kakoj ţalosti ne moţet byt‘ razgovora]  

 

CC: Rido di quei barbagianni (XIX, r. 37) 

D: Rido di quegli sciocchi (XIX, p. 87) 

[Ja smejus‘ nad temi glupcami]  

P/T: Rido degli sciocchi (XVII, p. 47) 

[Smejus‘ nad durakami]   

 

CC: Ho mangiata la foglia e ci siamo intesi!...(XIII, r. 32) 

D: Intendiamoci, in queste cose ci ho fatto il callo! (XIII, p. 63)  

[Ponimaem, v etich delach  ja sobaku s ‘el!]  

P/T: omesso 

 

CC: che ha davvero un cuore di Cesare (XVIII, r. 60-61) 

D: che ha semplicemente un cuore d’oro (XVIII, p. 83) 

[u kotorogo prosto zolotoe serdce]  

P/T: omesso  

 

CC: e siamo contenti come pasque (XVIII, r. 131)  

D: Non abbiamo bisogno di altro (XVIII, p. 85) 

[Bol‘še nam ničego ne nuţno]  

P/T: omesso  

 

CC: rimase di princisbecco (XIX, r. 78-79)  

D: non riuscì a riprendersi dallo stupore (XIX, p. 88)  

[ne mog prijti v sebja ot udivlenija]  

P/T: omesso 

 

CC: La fame non ha capricci né ghiottonerie! (XXIII, r. 106-107) 

D: La fame è senza pretese e non è avida (XXIII, p. 103) 

[Golod neprichotliv i ne ţaden!]  

P/T: omesso 
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CC: non era avvezzo a lasciarsi posar mosche sul naso (XXVIII, r. 15-

16) 

D: non essendo abituato a questo trattamento (XXVIII, p. 129)  

[ne privykšaja k takomu obraščeniju]   

P/T: omesso 
 
CC: cominciava a intenerirsi e a ciurlar nel manico (XXXI, r. 55) 

D: il quale iniziava già a cedere alla tentazione di partire (XXXI, p. 143) 

[načinavšij uţe sklonjat‘sja k poezdke]  

P/T: omesso  
 
CC: Non ti fasciare il capo con tante malinconie (XXXI, r. 56)  

D: Per favore, lascia perdere i tuoi pensieri tristi! (XXXI, p. 143) 

[Bros‘ ty, poţalujsta, svoi grustnye mysli!]  

P/T: omesso  
 
CC: Lascialo piangere: riderà quando sarà sposo (XXXI, r. 118)  

D: Che pianga – riderà dopo (XXXI, p. 145) 

[Pust‘ sebe plačet – posmeetsja potom]  

P/T: Piangerà e [poi] smetterà (XXVIII, p. 83) 

[Poplačet da i perestanet]  

 

CC: Pazienza un corno! (XXXIII, r. 80)  

D: Cosa pazientare, quale pazienza! (XXXIII, p. 156) 

[Čto tam terpet‘, kakoe tam terpenie!]  

P/T: Ah, pazienza (XXX, p. 88)  

[Aga, terpenie]  
 
CC: con tutta questa grazia di Dio (XXXV, r. 94) 

D: tutta questa bontà (XXXV, p. 171) 

[Vse eto dobro]   

P/T: completamente variato e ampliato  
 

Infine, ai modi di dire vanno accostati anche i proverbi. Ve ne sono alcuni 

nel capitolo XXXVI di Pinocchio al posto dei quali in D viene usato un 

proverbio russo equivalente, mentre in P/T sono stati semplicemente omessi:  

 

CC: i quattrini rubati non fanno mai frutto (XXXVI, r. 90) 

D:I beni altrui non arricchiscono (XXXVI, p. 176)  

[Čuţoe dobro v prok nejdet] 

P/T: omesso 

 

CC: La farina del diavolo va tutta in crusca (XXXVI, r. 94-95) 

D: Quanto fai, tanto avrai (XXXVI, p. 176) 

[Kak auknetsja, tak i otkliknetsja]  

P/T: omesso 

 

CC: Chi ruba il mantello al suo prossimo, per il solito muore senza 

camicia (XXXVI, r. 98-100) 
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D: Prendere la roba altrui – perdere la propria (XXXVI, p. 176) 

[Cuţoe vzjat‘ – svoe poterjat‘]  

P/T: omesso 

 
 

Anche al livello fraseologico, come dimostrano gli esempi riportati qui 

sopra, il modo in cui Danini, da un lato, e Petrovskaja/Tolstoj, dall‘altro, 

affrontano il problema della resa del testo di Pinocchio in lingua russa, nel suo 

insieme è diverso. Per quanto concerne i proverbi, ad esempio, Danini riesce a 

trovare in tutti e i tre casi l‘equivalente russo, mentre in P/T si ricorre alle 

omissioni dei proverbi. La resa del resto dei modi di dire presenta due 

soluzioni: 

– in alcuni casi, non pochi, osserviamo una situazione simile a quella dei 

proverbi nel senso che in D viene trovato un modo di trasmettere la semantica 

del fraseologismo, anche se non si riesce sempre a trovare (o semplicemente 

non esiste) un suo equivalente russo, mentre in più della metà dei casi in P/T i 

rispettivi fraseologismi vengono omessi;  

– laddove anche in P/T viene proposta una traduzione del fraseologismo oppure 

un‘esplicitazione del suo significato, la soluzione è sempre diversa da quella in 

D e in via di principio è meno equivalente alla semantica dell‘originale.  

Tutto ciò conferma ancora una volta il carattere di rielaborazione-

adattamento di P/T dove la scelta di come rendere il linguaggio della fiaba è 

molto più libera rispetto a D che, invece, tende a conservare e rendere in modo 

più equivalente possibile la fraseologia.  

 

2.3.3.1. L’analisi a livello lessicale di D e P/T presenta una variabilità ancora 

più ampia di quella morfosintattica e fraseologica non tanto per la moltitudine 

di variazioni e omissioni a livello microstrutturale, quanto per le differenze 

culturali che abbondano in queste due traduzioni realizzate a distanza di quasi 

un ventennio. Qui di seguito, verrà illustrata la ricezione e la resa traduttologica 

di D e P/T sui seguenti argomenti: i riferimenti all‘istruzione e alla religione; la 

variazione delle misure e del denaro; le differenze gastronomiche; le variazioni 

toponimiche ed infine quelle onomastiche dei personaggi principali e 

secondari.  
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2.3.3.2. Nella fiaba di Collodi, com’è noto, vi sono continui riferimenti alla 

scuola e al tema dell‘educazione che vengono trattati dai vari personaggi 

attraverso lunghi dialoghi didattici, finalizzati a condurre Pinocchio sulla buona 

strada. Nel capitolo XXVII, durante la baruffa tra Pinocchio e i suoi compagni 

di scuola che lanciano brutalmente libri, Collodi elenca alcuni manuali che 

venivano utilizzati nelle scuole italiane in quel periodo e ironicamente cita 

anche i Giannettini, una serie di libri per l‘educazione dei ragazzi che scrisse 

egli stesso e all‘epoca riscossero un enorme successo. In D e P/T questo passo 

viene variato così:  

 

 

CC: pensarono bene di metter mano ai proiettili; e sciolti i fagotti de‘ loro 

libri di scuola, cominciarono a scagliare contro di lui i Sillabari, le 

Grammatiche, i Giannettini, i Minuzzoli, i Racconti del Thouar
613

, il 

Pulcino della Baccini
614

 e altri libri scolastici (XXVII, r. 67-70)  

D: pensarono di colpirlo da lontano: i libri e i quaderni erano 

momentaneamente sciolti, tirarono verso il pagliaccio, come bombe, gli 

abbecedari, le grammatiche, i libri di aritmetica e di lettura (XXVII, p. 

120)  

[vzdumali bit‘ ego izdaleka: knigi i tetradi momental‘no byli razvjazany, i 

v pajaca poleteli, kak bomby, azbuki, grammatiki, arifmetiki, knigi dlja 

čtenija]  

P/T: i ragazzacci iniziarono a tirare verso di lui i libri, cercarono di 

colpire direttamente la testa (XXIV, p. 69)  

[mal‘čiški načali kidat‘ v nego kniţkami, norovili popast‘ prjamo v 

golovu]  
 

Un altro esempio riguardo ai libri si trova nello stesso capitolo:  
 

CC:  Era un Trattato di aritmetica. (XXVII, r. 96) 

D: Questo (libro) era di aritmetica (XXVII, p. 121) 

[Eto byl arifmetika] 

P/T: un grosso manuale di esercizi di matematica (XXIV, p. 69) 

[tolstyj zadačnik]  
 

 

Nel capitolo XXX, invece, la scuola viene derisa dalle parole di Lucignolo 

quando descrive a Pinocchio il Paese dei balocchi:  

 

                                                 
613

Si tratta dei racconti dello scrittore italiano Pietro Thouar (1809-1861) pubblicati negli anni 

Trenta. Erano destinati ai ragazzi delle scuole e riscossero un grande successo. [n. V. G.]  
614

Ida Baccini (1850-1911) pubblicò Le memorie di un pulcino nel 1875. Fu direttrice allo 

stesso tempo sia della rivista «Cordelia» (1884-1911) che del «Giornale per i bambini» 

(1895-1906). [n. V. G.] 
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CC: Il giovedì non si fa scuola: e ogni settimana è composta di sei 

giovedì e di una domenica (XXX, r. 66-67)  

D: Il giovedì la scuola è chiusa e l‘intera settimana lì è composta da sei 

giovedì e una domenica (XXX, p. 138) 

[Po četvergam škola zakryta, i vsjakaja nedelja sostoit tam iz šesti 

četvergov i odnogo voskresen‘ja] 

P/T: Lì la settimana è di sette domeniche (XXVII, p. 79)  

[Tam v nedele sem‘ voskresenij]  
 

 

La scelta del giovedì in CC non è casuale, poiché nel periodo di Collodi questo 

era l‘usuale giorno di chiusura delle scuole. Inoltre, come osserva la Pollidori 

nella sua introduzione all‘edizione critica, la prima versione di Pinocchio 

intitolata La storia di un burattino uscì proprio in un giovedì d‘estate ( il 7 

luglio del 1881)
615

. In D questo aspetto culturale è riportato fedelmente, mentre 

in P/T viene variato e uniformato alla cultura russa.  

Vi è un altro esempio che riguarda l‘ambito dell‘istruzione e che mostra una 

variazione nella traduzione di D:  

 

CC: Insegno l‘abbaco alle formicole (II, r. 16) 

D: Insegno l‘alfabeto alle formiche (II, p. 24) 

[Uču azbuke murav‘ev] 

P/T: Insegno a contare alle formiche... (II, p. 7) 

[Uču murav‘ev sčitat‘...]  
 

In questo caso la Petrovskaja ha tradotto bene la risposta di Mastro Antonio, 

spiegando al lettore russo cosa sia un abbaco. Al contrario, Danini ha sostituito 

‗l‘abbaco‘ con ‗l‘alfabeto‘, una scelta che farebbe pensare o ad una sostituzione 

voluta, o ad un errore di stampa, oppure ad un‘errata comprensione del termine 

italiano.  

Oltre alla scuola, vi sono dialoghi o brevi descrizioni in cui ci sono 

riferimenti al contesto cattolico che non vengono utilizzati da Collodi con una 

fine moralistico. Ad esempio, nel capitolo XII la Volpe descrive a Pinocchio il 

famoso Campo dei miracoli dove i suoi cinque zecchini d‘oro si 

moltiplicheranno magicamente:  

 

CC: c‘è un campo benedetto (XII, r. 108) 

D: c‘è un campo (XII, p. 60) 

[est‘ pole]  

                                                 
615

Castellani Pollidori: XIII.  
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P/T: un campo magico (X, p. 31) 

[volšebnoe pole]  
 

 

Qui paradossalmente l‘omissione dell‘aggettivo ‗benedetto‘ viene fatta in D, 

mentre in P/T viene semplicemente variato con ‗magico‘.  

Nell‘esempio che segue, invece, vi sono due espliciti riferimenti religiosi 

(ad un santo e al periodo quaresimale) che in P/T sono omessi, mentre D cerca 

di dare una traduzione che si avvicini a CC:  

 

CC: Una vergogna, caro padrone, che Sant‘Antonio benedetto non la 

faccia provare anche a voi! (XXXIV, r. 40-41) 

D: È così vergognoso, caro padrone, che non auguro persino al nemico di 

provare una tale vergogna! (XXXIV, p. 162) 

[Tak stydno, dorogoj chozjain, čto vragu daţe ne ţelaju ispytat‘ takogo 

styda!] 

P/T: omesso   

 

CC: che gli pareva d‘essere a mezza quaresima (XXXV, r. 9-10)  

D: che gli sembrava di vivere nel regno del digiuno (XXXV, p. 181) 

[čto emu kazalos‘, budto on ţivet v postnom carstve]  

P/T: omesso 

 

 

2.3.3.3. Un altro tipo di variazioni che vengono riportate sia in D che in P/T 

senza ulteriori differenze riguarda le misure e il denaro. I chilometri vengono 

sostituiti con le verste, un‘antica misura itineraria russa (che equivale circa a  

1064,8 m):  

 

CC: che lo sentivano da cinque chilometri lontano (VII, r. 48)  

D: che lo si sentiva a distanza di cinque verste (VII, p. 41) 

[čto ego slyšno bylo za pjat‘ verst]  

P/T: che sicuramente lo si sentiva a distanza di cinque verste da quel 

posto (VII, p. 19)  

[čto naverno bylo slyšno verst za pjat‘ ot etogo mesta]  

 

CC: Ma non aveva fatto ancora mezzo chilometro (XII, r. 22) 

D: Ma non aveva percorso ancora neanche mezza versta (XII, p. 58) 

[No ne prošel on ešče i polversty]  

P/T: Ma non aveva fatto neanche mezza versta (X, p. 29) 

[No ne probeţal on i polversty]  

 

CC: Dopo una corsa di quindici chilometri (XIV, r. 74)  

D: Percorrendo una quindicina di verste (XIV, p. 68)  

[Probeţav verst pjatnadcat‘]  
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P/T: Percorrendo circa una versta (XII, p. 35) 

[Probeţav c verstu]   

 

CC: Due chilometri appena. (XVIII, r. 84)  

D: non più di due verste (XVIII, p. 84)  

[ne bol‘še dvuch verst]  

P/T: Circa due verste, non di più (XVI, p. 45)  

[Vertsy dve, ne bol‘še]  
 

Anche per le monete D e P/T propongono diverse varianti russe. Ad 

esempio, nel primo caso D introduce la copeca al posto del generico «soldo» di 

Collodi, mentre P/T si attiene all‘originale e traslittera direttamente in cirillico 

il termine «soldo». E lo stesso avviene negli esempi che seguono, in cui per 

indicare la quantità di «un centesimo» di CC si può notare che mentre D si 

avvale dell‘uso della poluška, moneta russa che corrisponde ad un quarto di 

centesimo, P/T fa uso di un‘altra antica moneta, il groš, che equivaleva a 

mezza copeca
616

:  

 

 

 

CC: Quattro soldi (IX, r. 47) 

 Mi daresti quattro soldi fino a domani? (IX, r. 50)  

D: Cinque copeche (IX, p. 48) 

[Piat‘ kopeek ]  

Ma non mi daresti cinque copeche fino a domani? (IX, p. 48)  

[A ne daš li ty mne do zavtrašnego dnja pjati kopeek?]  

P/T: Quattro soldi (VII, p.23)  

[Četyre sol‘do] 

Per favore, prestami quattro soldi fino a domani (VII, p. 23) 

[Odolţi mne, poţalujsta, četyre sol‘do do zavtra]  

 

 

CC: Guadagna tanto quanto ci vuole per non aver mai un centesimo in 

tasca (XII, r. 11-12) 

D: Guadagna tanto quanto quello che serve per non avere mai in tasca un 

quarto di centesimo (XII, p. 57) 

[On zarabatyvaet stol‘ko, skol‘ko nuţno dlja togo, štob nikogda ne imet‘ 

ni odnoj poluški]  

P/T: In tasca non ha mai un soldo (X, p. 29) 

[U nego nikogda v karmane groša net]   

 

 

                                                 
616

Il groš non è propriamente una moneta russa, anzi, deriva dal ‗grosso genovese‘: una piccola 

moneta d‘argento (1,46 g., corrispondeva a 4 denari genovesi) che è stata coniata per la prima 

volta a Genova nel 1172 e che nei secoli si è diffusa in altri stati sino a comparire per la 

prima volta in Russia nel 1654.  
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CC: nemmeno un centesimo falso (XIV, r. 38-39)  

D: persino un quarto di centesimo falso (XIV, p. 67)  

[daţe fal‘šivoj poluški]  

P/T: Non ho neanche un soldo (XII, p. 34)  

[U menja net ni groša]  

 

2.3.3.4. Nella fiaba di Collodi i riferimenti alla fame e al cibo ricorrono 

molto spesso e hanno un significato importante. Nel capitolo XIII, ad esempio, 

vi è una lunga descrizione delle pietanze che vengono servite all‘osteria del 

Gambero rosso, piatti italiani tipici di varie regioni che in D e P/T vengono 

variati. Il primo passo riguarda le pietanze ordinate dal Gatto:  

 

CC: Il povero Gatto, sentendosi gravemente indisposto di stomaco, non 

poté mangiare altro che trentacinque triglie con salsa di pomodoro e 

quattro porzioni di trippa alla parmigiana: e perché la trippa non gli 

pareva condita abbastanza, si rifece tre volte a chiedere il burro e il 

formaggio grattato! (XIII, r. 10-13)  

D: Il povero gatto, soffriva di stomaco e  non poteva  mangiare più nulla 

tranne che trentacinque triglie con salsa di melanzane rosse e quattro 

porzioni di frattaglie alla parmigiana e siccome le triglie non erano 

preparate secondo i suoi gusti, richiese altro burro e formaggio grattato  

(XIII, p. 62) 

[Bednaja koška, stradaja ţeludkom, ne mogla ničego bol‘še s‘‘est‘, krome 

tridcati pjati barbunov pod sousom iz krasnych baklaţanov i četyrech 

porcij rubca po-parmezanskij, a tak kak barbuny byli prigotovleny ne po 

ee vkusu, to ona potrebovala ešče masla i tertogo syru.]  

P/T: Kot s‘el pjat‘ ţarenych karasej i kuricu (XI, p. 32)  

[Il Gatto mangiò cinque carassi fritti e una gallina]  
 

In questo capitolo Danini riporta la spiegazione della triglia (si veda p. 62), 

al contrario di P/T dove non si specifica cosa sia il carassio. Molto 

probabilmente questo è dovuto al fatto che il carassio è un tipo di pesce 

originario dell‘Europa centrale e orientale, e quindi già noto al lettore russo.  

La seconda parte, invece, è dedicata alle pietanze divorate dalla Volpe:  

 

CC: [La Volpe] si dové contentarsi di una semplice lepre dolce e forte 

con un leggerissimo contorno di pollastre e di galletti di primo canto. 

Dopo la lepre si fece portare per torna gusto un cibreino di pernici, di 

starne, di conigli, di ranocchi, di lucertole e d‘uva paradisa; e poi non 

volle altro  (XIII, r. 16-20)  

D: [La volpicella] e si doveva accontentare di una lepre, pollastrelle e 

capponi. Dopo questo ordinò che le portassero dei francolini, pernici, 

rane con la salsa, lucertole e uva paradisa, e dopo non potè mangiare più 

nulla (XIII, p. 63)  
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[(lisica) i ona dolţna byla udovletvorit‘sja zajcem, puljarkami i 

kaplunami. Posle etogo ona prikazala podat‘ sebe rjabčikov, kuropatok, 

ljagušek v souse, jaščeric i rajskogo vinogradu, a potom uţ bol‘še ne 

mogla nicego est‘]   

P/T: e la volpe ingozzò una lepre fritta e due pernici (XI, p. 32) 

[a lisa slopala ţarenogo zajca i dvuch kuropatok]  
 

In questo caso Danini, non potendo naturalmente tradurre in russo il 

toscanismo ‗cibreino‘ (o ‗cibreo‘)
617

 si è limitato a elencare le componenti 

della pietanza. In P/T, invece, tutto si limita a due pietanze oppure, come negli 

esempi che seguono, i riferimenti ai cibi vengono omessi:   

 

CC: Di lì a poco, si vide uscire dalla scuderia una bella carrozzina color 

panna montata e di crema coi savoiardi. (XVI, r. 52-54)  

D: Presto dalla scuderia uscì una bellissima carrozza color dell‘aria, 

tappezzata all‘interno di piume di canarino (XVI, p. 74)  

[Vskore iz konjušni vyechala prekrasnaja kareta vozdušnogo cveta, 

obitaja vnutri kanareečnymi per‘jami]  

P/T: omesso 
 

CC: Pretenderesti, dunque, che un somaro, par tuo, lo dovessi mantenere 

a petti di pollo e cappone in galantina? (XXXIII, r. 54)  

D:Non vorresti che  nutrissi un asino come te con galline e capponi? 

(XXXIII, p. 155)  

[Uţ ne chočeš‘ li, čtoby ja takogo osla kak ty kormil kurami i 

kaplunami?]   

P/T: Mi ordini di nutrirti con dei polli? (XXX, p. 88) 

[Cypljatami mne tebja što li prikaţeš‘ kormit‘?]  
 

CC: né al risotto alla milanese né ai maccheroni alla napoletana (XXXIII, 

r. 75-76)  

D: come il riso bollito con condimento oppure pasta al burro (XXXIII, p. 

156)  

[varenyj ris pripravoju ili makarony s maslom]  

P/T: omesso   
 

Oltre alle omissioni di P/T, si nota che anche D omette alcune piccole 

sfumature che riguardano i cibi. Ad esempio, nel primo caso viene riportata la 

descrizione della carrozza senza il paragone con i dolci («di panna montata e di 

crema coi savoiardi»); nel secondo esempio, invece, si osserva che il termine 

‗cappone‘ viene tradotto semplicemente come un animale da cucinare (come il 

pollo), mentre in CC per «cappone in galantina» si intende il tipico piatto 

                                                 
617

Cibreo detto anche cibreino: un piatto toscano a base di interiora di pollo, cresta e bargigli, 

mescolate insieme a uova sbattute; la sua descrizione in CC ha un evidente senso ironico.  
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emiliano preparato in occasione delle festività natalizie. Infine, nell‘ultimo 

esempio vi è soltanto una variazione di altri due tipiche pietanze regionali 

italiane che avrebbero richiesto in D una spiegazione degli ingredienti che li 

caratterizzano e che risulterebbero incomprensibili per il lettore russo dei primi 

del Novecento.  

Ulteriori variazioni concernenti il lessico gastronomico in D e P/T si 

possono osservare nei seguenti esempi: 

 

CC: una cantina di rosoli e di alchermes, e una libreria tutta piena di 

canditi, di torte, di panattoni, di mandorlati e di cialdoni con la panna. 

(XIX, r. 13-15) 

D: un‘intera cantina di bevande e liquori e ripiani con dolci, caramelle, 

torte, pasta frolla, marzapane e biscotti con la panna (XIX, p. 86) 

[celyj pogreb napitkov i likerov i škafy s piroţnymi, konfetami, tortami, 

sdobnymi chlebami, marcipanom i biskvitami so slivkami.]  

P/T: avrò un‘intera dispensa di pasticci, torte con le creme… Mille pud
618

 

di cioccolata ... (XVII, p. 47)   

[budet u menja polnaja kladovaja pirogov, tortov so slivkami…Tysjača 

pudov šokoladu…]  

 

CC: un bel piatto di cavolfiore condito coll‘olio e coll‘aceto (XXIV, r. 

144-145)   

D: una porzione di cavolfiore, condito con burro e aceto (XXIV, p. 109) 

[porciju cvetnoj kapusty, pripravlennoj maslom i uksusom]  

P/T: Ti darò un piatto di piselli con pelle di maiale (XXII, p. 62)  

[Dam ešče tebe tarelku gorochu so svinoj koţej…]  

 

CC: ti darò un bel confetto ripieno di rosolio (XXIV, r. 158)  

D: riceverai anche una deliziosa caramella (XXIV, p.109) 

[ty polučiš‘ ešče vkusnuju konfetu]  

P/T: Ti darò... anche una dolce pasta
619

 (XXII, p. 62) 

[Dam…ešče sladkuju vatrušku]  

 

CC: Desideri essere fritto in padella, oppure preferisci di essere cotto nel 

tegame colla salsa di pomidoro? (XXVIII, r. 114-115) 

D: Vorresti essere cucinato in padella oppure essere cotto nel paiuolo con 

salsa di pomodori? (XXVIII, p. 127) 

[Ţelaeš‘ li ty byt‘ sţarennym na skovorodke ili byt‘svarennym v kotelke  

pod sousom iz krasnych baklazhanov?]  

P/T: Se tu conosci la tavola pitagorica ti friggeremo separatamente e 

mangeremo con la salsa di pomodoro (XXV, p. 73)   

[Esli ty znaeš‘ tablicu umnoţenija – my tebja zaţarim otdel‘no, i s‘edim 

pod pomidorovym sousom]   
 

                                                 
618

Il pud è un‘antica misura russa equivalente a 16,38 kg [n. V. G.]  
619

‗Vatruška‘ è un dolce ricoperto di ricotta.  
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CC: Entrarono in una colombaia deserta, dove c‘era soltanto una catinella 

piena d‘acqua e un cestino ricolmo di vecce (XXIII, r. 97-98)  

D: Entrarono in una colombaia in cui non c‘era niente e nessuno, eccetto 

un paiuolo con l‘acqua e un cesto con piselli (XXIII, p. 103 ) 

[Vošli oni v golubjatnju , v kotoroj nikogo i ničego ne bylo, krome 

kotelka s vodoju, da korziny s gorochom] 

P/T: ‒ Nella colombaia c‘è un po‘ d‘acqua e ci sono un po‘ di semi di 

canapa (XXI, p. 58)  

[‒ V golubjatne nemnoţko vody i nemnoţko konopljanych  zernyšek]  
 

In questi esempi si possono notare altre variazioni e omissioni sia in D che 

in P/T. Nel primo e nel terzo esempio ricorre il termine ‗rosolio‘ che D omette 

in entrambi i casi. L‘ultimo esempio, invece, propone una variazione, sia in D 

che in P/T, riguardo le ‗vecce‘, un tipo di legume di colore nero. Mentre D 

cerca di avvicinarsi alla resa del significato originale inserendo il termine russo 

goroch con cui si indicano i classici piselli verdi, P/T inserisce direttamente i 

semi di canapa che, pur non essendo legumi, hanno un colore scuro e sono 

commestibili.   

 

2.3.3.5. Un altro gruppo di variazioni riguarda i nomi dei luoghi che in D e 

P/T non sono molte e presentano lievi differenze:  

 

CC: GRAN TEATRO DEI BURATTINI (IX, r. 42-43)  

D: «Il grande teatro dei pagliacci» (IX, p. 48) 

[«Bol‘šoj teatr  pajacev»]  

P/T: IL GRANDE TEATRO DELLE BAMBOLE (VII, p. 23)  

[BOL‘ŠOJ KUKOL‘NYJ TEATR]  

 

 

CC: Nel paese dei Barbagianni (XII, r. 86 ) 

D: Nel Paese dei Sempliciotti (XII, p. 59) 

[V Stranu Prostakov] 

P/T: Nel «Paese degli Sciocchi» (X, p. 30)  

[V «Stranu Durakov»] 

 

CC: L‘osteria del «Gambero rosso» (XIII, r. 1)  

D: L‘albergo del «Gambero rosso» (XIII, p. 62)  

[Gostinica «Krasnogo raka»]   

P/T: La taverna del ―Gambero bollito‖ (XI, 32)  

[Charčevnija ―Varenogo raka‖] 

 

  

CC: «Acchiappa-citrulli» (XVIII, r. 96)  

D: la città degli Acchiappasciocchi (XVIII, p. 84) 
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[goroda Lovidurakov] 

P/T: «Acchiappa Sciocchi» (XVI, p. 45)  

[«Lovi Durakov»]  

 

CC: [Pinocchio] arrivò a un piccolo paese detto «il paese delle Api 

industriose» (XXIV, 77-78)  

D: Pinocchio giunse ad un piccolo posticino, chiamato il paese delle Api 

Laboriose (XXIV, p. 107)  

[Pinokkio došel do malen‘kogo mestečka, nazyvaemogo seleniem 

Trudoljubivych Pčel]  

P/T: [Pinocchio] e alla fine vide da lontano un paese che si chiamava «Il 

Rifugio delle Api-Operaie» (XXII, p. 60)  

[i uvidel, nakonec, nevdaleke derevnju, kotoraja nazyvalas‘ «Ubeţišče 

Pčel-Rabotnic»]  

 

 

CC: «Paese dei Balocchi» (XXX, r. 2) 

D: Il Paese dei Giochi (XXX, p. 136)  

[Strana Igr] 

P/T: Il Paese degli Sciocchi (XXVII, p. 178) 

[Strana Durakov] 
 

I diversi toponimi che si osservano in D e P/T non cambiano 

sostanzialmente quelli originali di CC, anzi, è interesante notare che in questo 

caso non vi è alcuna omissione in entrambe le traduzioni
620

.  

 

2.3.3.6. Le variazioni onomastiche dei personaggi principali e secondari 

rappresentano il gruppo più consistente rispetto a quelli presentati sinora e 

mostrano come sono stati trasformati nomi e soprannomi dei vari personaggi 

(compresi quelli del mondo animale) in D e P/T. Qui di seguito si partirà 

dall‘analisi onomastica dei personaggi principali, seguendo l‘ordine 

cronologico in cui vengono presentati in CC per poi arrivare a quella dei 

personaggi secondari, i quali sono per la maggior parte animali che compaiono 

solo in singoli episodi.  

Il primo personaggio che apre Le avventure di Pinocchio e che riempie tutto 

il primo capitolo attraverso brevi monologhi è mastr‘Antonio. In D il nome è 

stato reso nella sua forma italiana senza alterazioni, Antonio, rispettando anche 

l‘apposizione ―mastro‖ (master); al contrario, in P/T  l‘apposizione viene 

                                                 
620

Il toponimo Strana Durakov si ritroverà anche in Zolotoj ključik, ili Priključenija Buratino. 

Su questo si veda più avanti nel cap. 3.  



 

158 

 

omessa e il nome viene reso nella sua forma russa: Anton. Come è stato già 

accennato (§ 2.1.3) anche il suo soprannome, Mastro Ciliegia, viene modificato 

nelle due traduzioni allo stesso modo:   

 

CC: Non so come andasse, ma il fatto gli è che questo un bel giorno 

questo pezzo di legno capitò nella bottega di un vechio falegname, il 

quale aveva nome mastr‘Antonio, se non che tutti lo chiamavano 

maestro Ciliegia, per via della punta del suo naso, che era sempre lustra 

e paonazza, come una ciliegia matura. (cap. I, r. 10-14) 

D: Non so cosa successe, ma un meraviglioso giorno questo legno 

capitò nella bottega del vecchio falegname Antonio che tutti 

chiamavano maestro Visciola poiché il suo naso era solitamente rosso 

proprio come una visciola matura.  (cap. I, p. 21)  

[Ne znaju, kak eto slučilos‘, no v odin prekrasnyj den‘ eto poleno 

popalo v masterskuju starogo stoljara Antonio, kotorogo vse zvali 

masterom Višnej, potomu čto nos ego byl postojanno krasen, točno 

spelaja višnja]  

P/T: ancora non so come capitò nella bottega del falegname Anton, di 

soprannome Visciola (cap. I, p. 5) 

[uţe ne znaju kak, popalo ono v masterskuju stoljara Antona, po 

prozvišču Višnja].  

 

Questo esempio mostra allo stesso tempo la resa del nome e del soprannome 

del personaggio in questione, esempio dal quale si può subito individuare che 

anche per il soprannome P/T abolisce l‘apposizione ―mastro‖. Il particolare 

che, invece, va chiarito in D e P/T è la loro conformità nel rendere il 

soprannome ‗Ciliegia‘ con Višnija, che vuol dire ‗visciola, amarena‘, anziché 

tradurlo con l‘apposito termine russo čerešnja (‗ciliegia‘). La stessa soluzione 

traduttologica la si trova già nel titolo della celebre opera di A. P. Čechov 

Višnёvyj sad  che in italiano è comunemente nota come Il giardino dei ciliegi: 

in entrambi i casi si potrebbe dire che la variante del frutto, la visciola, nel 

contesto letterario russo viene recepita e resa come la ciliegia in Italia. Su 

questo argomento è interessante notare anche che la tipica espressione della 

―ciliegina sulla torta‖, frequentemente usata nella lingua italiana, è assente nel 

contesto linguo-culturale russo e non ha un equivalente con cui si può rendere.  

Un altro riferimento alla diversa resa della ciliegia in russo è nel capitolo 

XXXVI:  

 



 

159 

 

CC: Quanto allo scrivere, si serviva di un fuscello temperato a uso penna; 

e non avendo né calamajo né inchiostro, lo intingeva in una boccettina 

ripiena di sugo di more e ciliege (XXXVI, r. 219-221)  

D: Lui scriveva con l‘aiuto di una bacchetta, appuntita come una penna, 

ma per gli inchiostri gli serviva succo di visciola o di gelso in una piccola 

bottiglietta (XXXVI, p. 179) 

[Pisal on pri pomošči paločki, zaostrennoj kak pero, a černilami emu 

sluţil višnevyj ili šelkovicnyj sok v malen‘koj butyločke]  

P/T: Non c‘era inchiostro, intingeva la penna d‘oca nel succo di visciola e 

riusciva molto bene (XXXIII, p. 100) 

 [Ne bylo černil, – makal gusinoe pero v višnevyj sok, i vychodilo očen‘ 

chorošo]  

 
 

Il nome del personaggio di Geppetto, che compare già all‘inizio del secondo 

capitolo, in D viene traslitterato e non subisce modifiche (eccetto la perdita 

della doppia consonante ‗p‘), mentre in P/T questo personaggio assume nome e 

soprannome completamente diversi:  

 

CC: Allora entrò in bottega un vecchietto tutto arzillo, il quale aveva 

nome Geppetto; ma i ragazzi del vicinato, quando volevano farlo 

montare su tutte le furie, lo chiamavano col soprannome di Polendina, a 

motivo della sua parrucca gialla, che somigliava moltissimo alla 

polendina del granoturco.  (II, r. 7-11) 

D: Nella bottega entrò un vecchietto arzillo e vivace di nome Gepetto. I 

bambini del vicinato, volendo farlo arrabbiare, gli diedero il 

soprannome di Polentina, poiché la sua parrucca era di un colore giallo 

tale e quale  alla pappa di mais che in Italia si chiama polenta. (II, p. 24)  

[B masterskuju vošel bodryj i ţivoj starik po imeni Dţepetto. Sosedskie 

deti, ţelaja rasserdit‘ ego, dali emu prozvišče Polentina, potomu čto 

parik ego byl takogo ţe ţeltogo cveta, kak majsovaja kaša, kotoruju 

nazyvajut v Italii polenta] 

P/T: Nella bottega entrò il suo amico, un vecchietto molto allegro, di 

nome Carlo. I bambini del vicinato gli davano del «Pel di carota»  

perché portava una parrucca rossiccia (II, p. 7)  

[B masterskuju vošel ego prijatel‘, očen‘ viselyj stariček, po imeni 

Karlo. Sosednie mal‘čiški draznili ego «Ryţikom», potomu čto on nosil 

ryţij parik]  

 
 

Il nome Carlo è chiaramente una modifica apportata da Tolstoj e costituisce 

una delle importanti variazioni applicate nella rielaborazione-adattamento del 

1924 che confluiranno poi in Zolotoj ključik. Certamente quella di Tolstoj 

potrebbe essere un‘allusione al nome dell‘autentico ―padre‖ di Pinocchio, il 
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Collodi, dal momento che non è un nome proprio russo e in Russia non ha 

avuto grande diffusione nemmeno in qualità di nome proprio straniero.  

Analogamente al caso di mastro Antonio, anche il soprannome attribuito a 

Geppetto, Polendina, viene mantenuto da Danini (ad eccezione della dentale 

che da ‗d‘ passa a ‗t‘), il quale cerca di dare  una spiegazione all‘interno del 

testo su cosa sia la polenta, paragonandola ad un simile piatto russo, la kaša, 

che possa far comprendere meglio al lettore russo in cosa consista (v. anche p. 

67). In P/T, invece, il soprannome di Carlo (Geppetto) diventa Ryžik e può 

essere tradotto in italiano sia come Roscio che Pel di carota, due varianti che 

esprimono il tono canzonatorio del soprannome
621

.  

Il protagonista Pinocchio, che viene battezzato così da Geppetto nel terzo 

capitolo, non subisce modificazioni del nome, ma viene qualificato in diversi 

modi sia in D che in P/T. In realtà, prima di passare alle differenti apposizioni 

usate nelle due traduzioni si dovrebbe precisare il motivo per cui Collodi scelse 

di definire il suo Pinocchio come un ‗burattino‘ e non una marionetta. L‘autore 

di Pinocchio si rifece al personaggio di Burattino che, nella commedia dell‘arte 

del XVII secolo, era uno dei soggetti interpretati dallo Zanni
622

 e indicava colui 

che setacciava la farina muovendosi in modo scomposto, dinoccolato (il nome 

Burattino venne a sua volta ripreso dai buratini, ovvero coloro che per mestiere 

setacciavano la farina). Quindi, dal punto di visto tecnico Pinocchio sarebbe 

una marionetta ―automa‖, senza fili; de facto è un burattino per la definizione 

che gli viene attribuita da Collodi con una motivazione ben precisa e non per 

errore. Danini, invece, sin dal titolo indica Pinocchio come un pajac, un 

termine che è presente anche nelle successive traduzioni russe 

prerivoluzionarie già menzionate (v. §§ 1.2.2 e 1.2.3) e che proviene dal 

termine italiano ‗pagliaccio‘. Nel terzo capitolo, quando Geppetto decide il 

nome da dare al burattino, Danini introduce una nota in cui spiega che il nome 

Pinocchio sta ad indicare semplicemente il seme della pigna (vedi p. 71). 

                                                 
621

Anche la favola Pel di carota (Poit de carote) dell‘autore francese Renard Jules venne 

tradotta in russo nella seconda metà degli anni Venti con il titolo Ryžik dalla poetessa e 

traduttrice Sofija Jakovlevna Parnok (1885-1933).  
622

Lo Zanni era una maschera veneta della commedia dell‘arte da cui derivarono, tra i tanti 

personaggi, anche i famosi Arlecchino e Pulcinella.  
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Infine, in P/T risulta che Pinocchio è un Petruška/petruška, ovvero il termine 

viene usato in modo alternato a seconda dei casi: con la lettera maiuscola 

quando si vuole indicare il protagonista come il noto burattino per eccellenza 

del teatro delle marionette russo; al contrario, con la lettera minuscola nei casi 

in cui lo si designa tecnicamente come oggetto, ovvero il fantoccio, la bambola 

di legno.  

Il nome del personaggio del Grillo-parlante che compare nel quarto capitolo 

rimane invariato, con una leggera sfumatura in D che lo rende come ‗grillo-

chiacchierone‘ (sverčok-govorun) scritto in minuscolo e in P/T ‗Grillo-

Parlante‘ (Govorjaščij Sverčok) con entrambe le iniziali in maiuscolo.  

Un altro personaggio, invece, che come Geppetto subisce una modifica del 

nome e si ritroverà come tale in Zolotoj ključik di Tolstoj è Mangiafoco 

presentato in un primo momento nel decimo capitolo in questo modo:   

 

CC: Allora uscì fuori il burattinaio (X, r. 43) 

D: Allora sulla scena uscì il padrone del teatro (X, p. 51) 

[Togda na scenu vyšel chozjain teatra]  

P/T: dalla scena uscì una persona dall‘aspetto terribile (VIII, p. 25) 

[iz-za sceny vyšel čelovek takoj uţasnoj naruţnosti]  
 

Solo nel capitolo successivo si rende esplicito il suo nome ad eccezione di P/T 

che non lo indica con un nome, ma lo qualifica generalmente per il ruolo che 

ricopre all‘interno del teatro:  

 

CC: Il burattinaio Mangiafoco (ché questo era il suo nome) pareva un 

uomo spaventoso (XI,  r. 3-4) 

D: Il padrone Mangiafoco (cioè «che inghiotte il fuoco», così lo 

chiamavano) sembrava un mostro (XI,  p. 53) 

[Chozjain Mandţiafoko (to est‘ «glotajuščij ogon‘» - tak ego nazyvali) 

kazalsja strašiliščem]   

P/T: Il Direttore del teatro delle marionette: uno spauracchio con la barba 

nera (IX, p. 26) 

[Direktor kukol‘nogo teatra – strašilišče s černoj borodoj]  

  

 

Come si osserva da questo esempio, in D si ripete lo stesso procedimento già 

applicato per la resa di altri nomi dei protagonisti, ovvero una traslitterazione 

dall‘italiano al russo che conservi il più possibile l‘identità del nome originario 

di CC.  
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La Fata dai capelli turchini, un altro personaggio fondamentale della fiaba 

collodiana, compare in D comunemente come feja (fata) e in P/T in modo 

alternato come Volšebnica/volšebnica (‗maga‘), usando lo stesso criterio nel 

caso già menzionato di petruška. Nell‘esempio che segue, la prima apparizione 

della Fata con le sembianze di una bambina, vi sono alcune piccole variazioni 

tra D e P/T rispetto all‘originale sulla definizione che le viene attribuita quando 

compare per la prima volta nella fiaba:  

 

CC: Allora si affacciò alla finestra una bella Bambina, coi capelli turchini 

e il viso bianco come un‘immagine di cera, gli occhi chiusi e le mani 

incrociate sul petto (XV, r. 18-21) 

D: Alla finestra si affacciò una bellissima ragazza con i capelli blu e il 

viso bianco come una bambola di cera; i suoi occhi erano chiusi e le mani 

incrociate sul petto (XV, p. 71)  

[U okna pokazalas‘ prelestnaja devuška s sinimi volosami i belym, kak u 

voskovoj kukly, licom; glaza ee byli zakryty, a ruki sloţeny krestom na 

grudi] 

P/T: In quel momento alla finestra della casetta comparve una bella 

bimbetta con i capelli azzurri, gli occhi chiusi, le mani incrociate sul 

petto, il visetto di cera  (XIII, p. 36) 

[V eto vremja v okne domika pojavilas‘ chorošen‘kaja devočka s 

golubymi volosami, s zakrytymi glazami, s ručkami, skreščennymi na 

grudi, s voskovym ličikom]  
 

Come si può notare, in questo caso P/T rispetta CC laddove la Fata viene 

definita una ‗bambina‘, mentre D al suo posto traduce ‗ragazza‘ (devuška). 

Un‘altra piccola variazione tra D e P/T riguarda la diversa sfumatura del colore 

dei capelli della Fata: il primo rende l‘aggettivo ‗turchino‘ con sinij (blu), 

l‘altro con goluboj (azzurro).   

Numerose variazioni onomastiche sono state applicate ai personaggi 

secondari.  

Una modifica inevitabile che sia D che P/T apportano riguarda la traduzione 

del termine ‗carabiniere‘, una figura che in Russia è assente e che nella storia 

della letteratura italiana fa la sua prima comparsa proprio nel Pinocchio di 

Collodi:  

 

CC: Insomma, tanto dissero e tanto fecero, che il carabiniere rimesse in 

libertà Pinocchio (III, r. 105-106)  

D: In una parola, parlavano così tanto in difesa del pagliaccio che il 

poliziotto lo rimise in libertà (III, p. 31) 
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[Odnim slovom, stol‘ko nagovorili v zaščitu pajaca, čto policejskij 

otpustil ego na svobodu]  

P/T: In una parola i passanti sparlarono di quello al punto che il poliziotto 

liberò Pinocchio (IX, p. 13)  

[Odnim slovom prochoţie takogo naboltali, čto policejskij otpustil 

Pinokkio]   

  

Una leggera variazione si registra per il personaggio di Pulcinella che in P/T 

viene semplicemente denominato come Pajac:  

 

CC: Sulla scena si vedevano Arlecchino e Pulcinella, che bisticciavano 

fra di loro (X, r. 8-9)   

D: Sulla scena si trovavano Arlecchino e Pulcinella, che litigavano (X, p. 

50) 

[Na scene nachodilis‘ Arlekin i Polišinel‘, kotorye ssorilis‘] 

P/T: Sulla scena secondo le regole della commedia delle marionette 

litigavano Pagliaccio e Arlecchino (VIII, p. 24)  

[Na scene po pravilam kukol‘nyj komedii ssorilis‘ Pajac i Arlekin]  
 

 

In questo caso si nota che D ha reso il nome di Pulcinella riportandolo secondo 

la traslitterazione dal francese Polichinelle, mentre P/T ha usato di nuovo un 

termine generico in maiuscolo, in questo caso quello del pajac (pagliaccio), per 

indicare il personaggio.  

I seguenti esempi, invece, che vengono riportati qui sotto sono riferiti ai 

cambiamenti apportati in alcuni casi da D e in altri da P/T ai nomi dei 

personaggi secondari che appaiono in singoli episodi e ad alcune sostituzioni, 

nel caso dei personaggi del mondo animale, con nomi di animali della stessa 

famiglia:   

 

CC: un grosso Falco (XVI, r. 11) 

D: un grande falco (XVI, p. 73) 

[bol‘šoj sokol]  

P/T: nibbio (XIV, p. 38)   

[koršun]  

 

CC: un Merlo bianco (XII, r. 63)  

D: un tordo bianco (XII, p. 59)  

[belyj drozd] 

P/T: una cornacchia (X, p. 30)  

[vorona] 

 

CC: un Corvo, una Civetta e un Grillo-parlante (XVI, r. 64)  

D: un corvo, un gufo e un grillo-chiacchierone (XVI, p. 75)  

[voron, filin i sverčok-govorun] 
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P/T: un Corvo, una Civetta e un Grillo campestre (XIV, p. 40) 

[Voron, Sova i Kuznečik]  

 

 

CC: [tagliuola] appostata là da alcuni contadini per beccarvi alcune 

grosse faine, che erano il flagello di tutti i pollai del vicinato (XX, r. 74-

76)  

D: messo dai contadini per le martore, che annientavano i polli nel 

villaggio (XX, p. 92) 

[(kapkan) postavlennyj krest‘janami dlja kunic, uničtoţavšich v derevne  

kur]  

P/T: che era stata messa qui  per le puzzole  (XVIII, p. 51)  

[(kapkan) kotoryj byl postavlen zdes‘ dlja chor‘kov]  

 

CC: Lucciola (XXI, r. 13) 

D: vermicello (XXI, p. 93) 

[svetljačok] 

P/T: Lucciola (XIX, p. 52) 

[Lučola] 
 

CC: un grosso Granchio (XXVII, r. 80)   

D: un grande gambero (XXVII, p. 120)  

[bol‘šoj rak]  

P/T: un enorme Granchio (XXIV, p. 69)  

[ogromnyj Krab]  

 

CC: una bella Marmottina (XXXII, r. 25-26)  

D: una bella marmottina (XXXII, p. 149) 

[chorošen‘kij surok] 

P/T: un bello scoiattolino (XXIX, p. 84)  

[chorošen‘kaja beločka] 
 

CC: Lucignolo (XXX, r. 2) 

D: Lucignolo (XXX, p. 136) 

[Fitil‘] 

P/T: Lucignolino (XXVII, p. 78) 

[Fitilek]   
 

CC: l‘ortolano Giangio (XXXVI, r. 150) 

D: l‘ortolano Giangio (XXXVI, p. 177) 

[ogorodnik Dţiandţio]  

P/T: Il lattaio Guido (XXXIII, p. 99)  

[moločnik Gvido] 
 

Queste leggere variazioni dei personaggi secondari e dei loro nomi, non 

portano a cambiamenti sostanziali in D e P/T e in alcuni casi sono 

semplicemente delle sostituzioni irrilevanti. Ad esempio, nel caso del merlo 

bianco in CC, si nota che D lo sostiuisce con il tordo bianco, ovvero volatili 
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che fanno parte della stessa famiglia (i Turdidi) e si differenziano solo per una 

diversa disposizione del colore sul corpo: il merlo bianco è totalmente bianco, 

mentre il tordo ha di bianco solo il petto coperto da piccole macchie brune. La 

stessa peculiarità presenta anche l‘esempio in cui in CC c‘è il falco, tradotto 

come tale in D, ma variato da P/T in nibbio: entrambi volatili rapaci diurni; ed 

ancora, l‘esempio in cui il granchio in CC e P/T viene sostituito da D con il 

gambero, un altro crostaceo dello stesso tipo (crostacei decapodi). Questo 

procedimento di sostituizione con una variante dello stesso tipo o simile è stato 

applicato da D e P/T anche nei casi già menzionati, come quello della 

ciliegia/višnja oppure della polenta/kaša, in cui si osservano i risultati derivanti 

da una traduzione interculturale che ripropone nella lingua e cultura d‘arrivo 

quegli aspetti culturali che non sono identici alla lingua e cultura di partenza.  
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2.4. Il confronto tra D e P/T: conclusioni  

Dall‘analisi a livello macrostrutturale e microstrutturale di D e P/T rispetto a 

CC emergono notevoli differenze nel modus operandi dei traduttori e il 

risultato che ne consegue mostra esplicitamente il diverso intento da parte di 

Danini, ma soprattutto di Tolstoj che ha rielaborato la traduzione di 

Petrovskaja.  

2.4.1. La traduzione di Danini rispetta appieno la macrostruttura dell‘opera di 

Collodi ad eccezione di due casi: l‘omissione di una parte del finale del cap. 

XV e lo spostamento della parte iniziale del cap. XXXI in quello precedente (v. 

§ 2.1.1.). Queste due variazioni non incidono sull‘intreccio della fiaba e 

sebbene Danini abbia tradotto dalla quindicesima edizione delle Avventure di 

Pinocchio (quella del 1898) questi cambiamenti non si devono attribuire 

all‘edizione sovracitata
623

, bensì alle scelte del traduttore. Confrontando questo 

passo omesso tra la prima e la seconda edizione della traduzione di Danini, 

quella del 1906 sulla rivista «Zaduševnoe slovo» (v. § 1.2.1.) e quella del 1908 

uscita in volume e redatta da Jaroslavcev (di cui ci serve in questa sede), risulta 

che l‘omissione è già presente nella prima edizione e combacia esattamente 

con quella della seconda edizione. Allo stesso tempo, però, tra le due edizioni 

si notano alcune piccole differenze in quella parte del testo che precede 

l‘omissione di cui si sta parlando: quella del 1908 apporta leggere omissioni, 

variazioni e aggiunte di poche parole, molto probabilmente applicate dal 

redattore, rispetto alla traduzione originale di Danini del 1906 che, invece, 

rimane più fedele al testo collodiano. Lo stesso si può dire sull‘accorpamento 

dell‘inizio del cap. XXXI nel finale del cap. XXX, collocato in questo modo 

già nella prima edizione e lievemente ritoccato nella seconda edizione.  

Oltre a queste due variazioni macrostrutturali, in D non vi sono altri grandi 

cambiamenti. Dal confronto dei primi cinque capitoli di Pinocchio, fatto sia 

verso D che P/T (v. § 2.1.3. e § 2.1.4.), si è visto che in D ci sono variazioni e 

piccole omissioni che non modificano la trama o il sistema dei personaggi. Le 

variazioni tendono a semplificare il difficile linguaggio di Collodi, in 

                                                 
623

Un attento confronto ha dimostrato che nell'edizione del 1898 non sono presenti le variazioni 

che apporta Danini.  
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particolare quelle espressioni idiomatiche del gergo toscano dell‘epoca che in 

alcuni casi vengono russificate ed in altri spiegati con delle aggiunte o persino 

omessi perché intraducibili. Le omissioni, invece, pur essendo brevi sono volte 

ad eliminare non solo espressioni che non hanno un equivalente russo, ma si 

concentrano su casi ben specifici: le lamentele di pentimento di Pinocchio e i 

riferimenti all‘onore e al dovere; le espressioni o descrizioni pleonastiche e 

ridondanti; i frequenti rivolgimenti di Collodi ai lettori; ed infine, una serie di 

avverbi e aggettivi che abbondano in CC.  

Dall‘analisi microstrutturale di D emerge, invece, un atteggiamento che 

tende a preservare il più possibile il contenuto del testo originale nel processo 

della traduzione, apportando inevitabilmente delle variazioni dovute alle 

differenze tra la cultura italiana e quella russa. A livello morfosintattico si 

registra qualche piccola modifica che si trova anche in P/T, mentre è nell'uso 

delle figure retoriche e nella fraseologia (similitudini, modi di dire, proverbi) 

che Danini non omette nulla e tenta di fornire un equivalente russo per ogni 

figura o fraseologismo. Per quanto concerne l‘aspetto lessicale, egli si 

comporta allo stesso modo e solo in alcuni casi ricorre a sostituzioni dovute 

forse a ragioni diverse. Rimane isolato il caso in cui all'‗abbaco‘ di CC in D 

corrisponde l'‗alfabeto‘; in altri casi Danini si esime dal citare i libri di scrittori 

italiani che Collodi elenca in un passo (cap. XXVII) oppure sostituisce alcuni 

piatti tipici italiani, specie quelli regionali, con pietanze russe e alcuni animali 

con varianti della stessa famiglia meglio conosciute in Russia.  

Altre variazioni che si osservano in D riguardano quegli elementi culturali 

che nella traduzione richiedono una necessaria conversione per essere 

compresi: si tratta delle misure, del denaro, di vari tipi di cibi; mentre le 

variazioni toponimiche e onomastiche non presentano particolari cambiamenti, 

anzi, sono quelle che si attengono maggiormente a CC eccetto qualche caso (ad 

esempio, il soprannome di mastro Antonio, ‗mastro Ciliegia‘, che diventa 

‗mastro Visciola‘).  

Complessivamente, dall‘analisi di D si può dedurre che K. Danini ha 

tradotto Le avventure di Pinocchio con l‘intento di realizzare in lingua russa 

una traduzione che fosse il più conforme possibile all‘originale, mantenendo la 
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sua integrità e coerenza sia a livello macrostrutturale che microstrutturale con 

l‘apporto di necessarie variazioni e di qualche spiegazione nel testo. Questo 

criterio è stato applicato soprattutto nell‘esplicitare alcuni termini che 

sarebbero risultati incomprensibili per un lettore russo, come ad esempio il 

significato nel  dialetto toscano del nome ‗Pinocchio‘ o della polenta per 

spiegare il soprannome ‗Polendina‘. La congruenza tra CC e D è comprovata 

anche dalla resa dei nomi dei personaggi: D non modifica i nomi, ma si limita a 

traslitterarli rispettando un principio che P/T infrange. In generale, si può 

dunque affermare che D è senz‘altro una traduzione fedele a CC realizzata con 

lo scopo di trasmettere l‘autenticità della fiaba di Collodi; al contrario, A. 

Tolstoj, rielaborando e adattando la traduzione di N. Petrovskaja come lui 

stesso scrive, si è avvalso consapevolmente di un diverso modus operandi.   

 

2.4.2. Il risultato dell‘analisi della rielaborazione di Tolstoj sulla base della 

traduzione di Petrovskaja rivela una consistente differenza rispetto al modus 

operandi di D e permette di definirla una rielaborazione-adattamento che 

prepara in un certo senso il terreno per il successivo rifacimento di Tolstoj 

sviluppatosi in una fiaba autonoma.  

Il primo e importante cambiamento rilevato dall‘analisi macrostrutturale di 

P/T è certamente la riduzione di tre capitoli: dai trentasei della fiaba originale 

ai trentatre della traduzione-rielaborazione, ottenuti tramite un processo di 

accorpamento che è caratterizzato da una cospicua quantità di omissioni e 

variazioni. Questa riduzione di CC, però, riguarda il testo complessivo della 

fiaba e si deve prima di tutto ad omissioni integrali e parziali realizzate con un 

criterio ben preciso che permette di classificarle. Le omissioni integrali, sia 

lunghe che brevi, concernono: le analessi, i passi in cui Pinocchio esprime 

buoni propositi sui suoi futuri cambiamenti, gli insegnamenti morali dettati dai 

personaggi o dalla voce dell‘autore, i monologhi di Pinocchio o di altri 

personaggi, i rivolgimenti di Collodi al lettore, le descrizioni degli stati 

d‘animo dei personaggi (specie di Pinocchio) ed infine i dialoghi in cui affiora 

un forte didatticismo. Questa operazione condotta sul testo ha portato ad un suo 

intenso sfoltimento, incidendo fortemente sulla narrazione che risulta molto più 
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dinamica e scorrevole e producendo uno stile narrativo decisamente meno 

loquace e ridondante. Uno degli scopi nella realizzazione di P/T è proprio 

l‘eliminazione del tono moralistico tipico di Collodi e dei riferimenti 

all‘importanza della scuola, del lavoro, dell‘onore e della negatività dell‘ozio e 

delle cattive compagnie che in CC ricorrono costantemente. Già con questo 

tipo di omissioni P/T non può definirsi una semplice traduzione, poiché oltre 

alla mancanza di una parte del testo è volutamente deprivata delle principali 

peculiarità di CC. A confermare quest‘affermazione concorre un altro tipo di 

omissioni, quelle parziali, che sono state effettuate nel seguente modo: 

all‘interno di un passo; variando la prima frase e omettendo il resto del 

microepisodio; sostituendo lunghi passi con brevi riassunti. Questo ulteriore 

snellimento del testo fa comprendere ancora meglio la riduzione dei capitoli e 

attesta le numerose modifiche apportate nel corso della narrazione di P/T che, 

al contrario di D, non può essere definita una traduzione fedele. P/T non solo 

riduce quantitativamente il testo di CC, ma già nella macrostruttura introduce 

una modifica che confluirà in Zolotoj ključik, ili Priključenija Buratino di 

Tolstoj: si tratta del colloquio tra Pinocchio e il carceriere (cap. XIX), già 

leggermente modificato da D, che in P/T è variato con l‘episodio della «piccola 

rivoluzione» di cui si parlerà in seguito.  

Le altre modifiche in P/T che convergeranno nella rielaborazione di Tolstoj 

(analizzate nel seguente capitolo) emergono anche dall‘analisi microstrutturale 

in cui si trovano già variazioni onomastiche dei personaggi principali. È il caso 

della trasformazione del nome di Geppetto in ‗Carlo‘ e del suo soprannome 

Polendina in ‗Pel di carota‘ che in tal modo elimina anche il riferimento 

gastronomico della polenta spiegato da D : questo è l‘unico nome che viene già 

modificato in P/T nel 1924 e rimarrà tale in Zolotoj ključik. Per quanto riguarda 

gli altri aspetti microstrutturali in P/T si nota una profonda semplificazione e 

riduzione del linguaggio rispetto a D; le variazioni morfosintattiche o 

morfologiche risultano molto più numerose: alcune di queste sono uguali a D 

(v. § 2.3.1.), mentre nelle rimanenti la resa traduttologica differisce sia da CC 

che da D. La fraseologia è notevolmente ridotta, i proverbi vengono omessi e 

sia le similitudini che i modi di dire, tutti tradotti da D, qui non vengono 
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tradotti totalmente, la loro resa si discosta dal significato originale mostrando le 

intenzioni di proporre un linguaggio più libero e influenzato meno possibile 

dalla fiaba originale. Nel lessico è adottato più o meno lo stesso principio 

anche se alcune volte P/T riesce ad interpretare meglio di D alcuni elementi 

(nell‘esempio dell‘'abbaco' P/T non commette errori) o rende come 

nell‘originale alcuni termini che D modifica (è il caso del ‗soldo‘, traslitterato 

da P/T e indicato con un‘altra moneta russa da D). Le variazioni toponimiche, 

invece, al pari di D vengono rispettate sia nella quantità che nella resa 

semantica, mentre quelle concernenti il lessico gastronomico sono o 

semplicemente ridotte oppure, nel caso dei piatti tipici, omesse.  

 

2.4.3. La dettagliata analisi di P/T permette di stabilire e confermare con 

certezza una tesi già enunciata più volte: P/T, com‘è indicato nell'edizione 

stessa, è una rielaborazione-adattamento che non ha l‘intento di riprodurre 

fedelmente il contenuto originale di CC, ma vuole avvicinare la fiaba quanto 

più possibile alla cultura russa. La mancanza del testo originale della 

traduzione di N. Petrovskaja non consente di distinguere chiaramente il lavoro 

svolto da lei rispetto all‘intervento di Tolstoj. Una serie di fatti, però, permette 

di dare fiducia a quello che è scritto sul frontespizio dell‘edizione del 1924: 

«Traduzione dall‘italiano di Nina Petrovskaja, rielaborata e adattata da Aleksej 

Nikolaevič Tolstoj». La stessa traduttrice in una lettera indirizzata a Ol‘ga 

Resnevič Signorelli si lamenta che Tolstoj abbia stravolto la sua traduzione (v. 

§ 1.3.3). Già nel 1922 Tolstoj aveva redatto il testo russo e  scritto la prefazione 

alla traduzione del Ciondolino di Vamba eseguita da Petrovskaja (v. § 1.3.3). 

D‘altro canto, egli era solito rielaborare e renarrare le proprie opere, talvolta 

con lo scopo di proporle ad un pubblico di differente livello. In ogni caso, è 

un‘opinione condivisa anche da altri studiosi dell‘argomento, che nel testo 

russo di Pinocchio del 1924 si coglie lo stile narrativo di A. N. Tolstoj
624

. 

Inoltre, Petrovskaja stessa parla di traduzione
625

, mentre il testo pubblicato, 

come si è visto, è una rielaborazione che riguarda non solo lo stile narrativo, 

                                                 
624

Cfr. Petrovskij 2006: 229 e seg.  
625

Cfr. la sua lettera alla Signorelli del 16.02. 1923 (v. qui, § 1.3.3).  
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ma anche il contenuto. Tolstoj ridusse notevolmente l‘aspetto didattico e il tono 

moralistico dell'opera di Collodi: un‘operazione che Petrovskaja, per quanto 

conosciamo il suo lavoro da traduttrice, non si sarebbe mai permessa
626

. E un 

ultimo argomento: nella rielaborazione del 1924 già s‘intravedono alcuni 

elementi che ritroveremo in Zolotoj ključik ili, Priključenija Buratino che 

Tolstoj ha scritto nel 1935 partendo dalle Avventure di Pinocchio, ma finendo 

per scrivere una fiaba diversa, sua. Il capitolo successivo del presente lavoro 

sarà dedicato proprio alla comparazione analitica tra l‘opera di Tolstoj, 

diventata la fiaba letteraria più conosciuta in tutta l‘Unione Sovietica (e anche 

oggi in Russia), e il capolavoro collodiano.  

 

 

  

                                                 
626

Sull‘attività della Petrovskaja come traduttrice cfr. Sulpasso 2003: 121-132.  
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CAPITOLO 3 

IL ZOLOTOJ KLJUČIK DI A. N. TOLSTOJ A CONFRONTO 

CON IL PINOCCHIO DI C. COLLODI 

 

3.1. A. N. Tolstoj negli anni Trenta e la nascita di Zolotoj ključik, ili 

Priključenija Buratino  

3.1.0. Quando nel 1924 a Berlino usciva per le stampe di «Nakanune» la 

rielaborazione-adattamento delle Avventure di Pinocchio, A. N. Tolstoj era già 

lontano: nell‘agosto del 1923, dopo aver trascorso sei anni da emigrato tra 

Odessa, Parigi e Berlino, egli fece ritorno in URSS con tutta la famiglia. Il suo 

reinserimento nell‘ambiente letterario russo, ormai sovietico, non fu affatto 

facile, poiché i cambiamenti provocati dalla Rivoluzione d‘Ottobre e dalla 

successiva guerra civile avevano drasticamente trasformato il volto della 

Russia che Tolstoj  aveva lasciato nel 1918. Si stava formando una nuova 

società con una nuova ideologia che almeno all'inizio non era tanto familiare a 

Tolstoj. A complicare la situazione contribuirono anche gli ironici attacchi e le 

pungenti critiche di vari intellettuali (in primo luogo di V. Majakovskij) che 

non avevano visto di buon occhio il radicale cambio dell‘orientamento politico 

dello scrittore.  

Tolstoj si mise a lavorare duramente, ritoccando le opere realizzate in 

emigrazione nel tentativo di rispettare le nuove esigenze ideologico-letterarie; 

scrisse anche opere nuove nelle quali si riflette la Russia della metà degli anni 

Venti
627

, come il periodo della Nuova Politica Economica (NEP) che dette 

slancio all'economia, ma sconvolse non poco le coscienze dell'intelligencija 

russa. Risale al 1924, per esempio, il racconto lungo Pochoždenija Nevzorova, 

ili Ibikus (Le avventure di Nevzorov ovvero Ibikus), un‘opera esplicitamente 

critica nei confronti dei nepmany, cioè dei nuovi ricchi dell'epoca). Nel 1925, 

invece, uscì la prima edizione sovietica del romanzo Choždenie po mukam (La 

via dei tormenti)
628

 che in seguito Tolstoj decise di sviluppare in una trilogia  

                                                 
627

Per dettagli si veda qui la scheda bio-bibliografica (§ 1.3.1).  
628

Sul romanzo Choždenie po mukam composto in emigrazione, diventato in seguito la prima 

parte dell‘omonima trilogia, si veda l‘articolo di V. Giovannoli Il Choždenie po mukam di A. 
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stipulando nel 1926 un accordo con la redazione della rivista «Novyj mir» (Il 

nuovo mondo) per pubblicarvi il seguito. La seconda parte della trilogia 

intitolata Vosemnadcatyj god (L‘anno millenovecentodiciotto) uscì sulla stessa 

rivista tra il 1927 e il 1928
629

, occasione in cui Tolstoj si scontrò con la 

pressione ideologica dei funzionari del Partito reclamando la propria libertà 

artistica
630

. Sempre sulla stessa rivista, nel 1929 l‘autore iniziò a pubblicare la 

prima parte di Petr Pervyj (Pietro I), un‘altra importante trilogia che, pur 

rimasta incompiuta, gli valse assieme a Choždenie po mukam e alla pièce Ioann 

Groznyj (Ivan il Terribile) il premio ―Stalin‖ e rimane tuttora uno dei suoi 

capolavori.   

Dopo questi successi e i rispettivi riconoscimenti la posizione di A. N. 

Tolstoj, a partire dall‘inizio degli anni Trenta, cominciò a cambiare molto 

repentinamente sia sul piano professionale che su quello sociale. L‘autore, oltre 

ad essere (re)diventato noto per la sua intensa attività letteraria, cominciò ad 

acquisire un‘ampia visibilità nella vita sociale e politica sia nell‘Unione 

Sovietica che all‘estero. Inoltre, dopo la morte di M. Gor‘kij (1936) egli venne 

considerato il più autorevole rappresentante del realismo socialista nella 

letteratura.  

 

3.1.1. La grande ascesa di Tolstoj negli anni Trenta, che ebbe inizio con il 

completamento della prima parte della trilogia Petr Pervyj (1930) e 

l‘avviamento del romanzo Černoe zoloto (Oro nero, concluso nel 1931), 

corrispose ad un periodo di grandi trasformazioni nella società sovietica che 

portarono ad un cambiamento radicale anche nel panorama letterario 

                                                                                                              
N. Tolstoj: dalla trilogia al romanzo(una lettura a ritroso) reperibile anche sul sito 

http://host.uniroma3.it/dipartimenti/lettcomp/quaderni/2009/Slavistica/Giovannoli.pdf   
629

Il romanzo uscì anche in volume nel 1928.  
630

In una lettera inviata il 4 maggio 1927 al direttore della rivista Tolstoj affermava 

apertamente di aver accettato da tempo la Rivoluzione d‘Ottobre, ma si rifiutava di 

descriverla secondo le direttive che venivano imposte ―dall‘alto‖: «Bisogna convenire nel 

modo più serio possibile a proposito del mio romanzo. Primo: io non solo riconosco la 

rivoluzione, [...] io amo la sua oscura grandezza, la sua universale ampiezza. Secondo: 

sappiamo che la rivoluzione ha trionfato. Ma voi scrivete che io, con le prime parole, debba 

percuotere i timpani della vittoria. [...] Secondo tale piano io mi rifiuto di scrivere il romanzo. 

Sarebbe, se così scritto, uno tra i tanti manifesti che non convincono più nessuno, in 

particolare i giovani». Cit. e trad. secondo Okljanskij, Lichova 1984: 447.  

http://host.uniroma3.it/dipartimenti/lettcomp/quaderni/2009/Slavistica/Giovannoli.pdf
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ridefinendo la funzione e i compiti sia dell‘autore che dell‘opera letteraria. Un 

ruolo molto importante lo ebbe il documento del Comitato Centrale del Partito 

comunista del 23 aprile 1932 O perestrojke literaturno-chudožestvennych 

organizacij (Sulla ristrutturazione delle organizzazioni artistico-letterarie)
631

 

che portò alla soppressione della RAPP e delle altre vecchie organizzazioni 

letterarie
632

. Iniziò contestualmente la preparazione per la costituzione delle 

nuove unioni degli scrittori e degli artisti che culminerà con lo svolgimento del 

Primo Congresso degli scrittori sovietici (v. più avanti).  

Nel momento in cui veniva emanato il suddetto documento, Tolstoj tornava 

dal suo viaggio in Germania e in Italia dove aveva trascorso qualche settimana 

a Sorrento su invito di Gor‘kij. Al rientro Tolstoj lavorò sulla pièce Patent 119 

(Brevetto 119) e riprese a lavorare sulla seconda parte di Petr Pervyj. A partire 

dal 1933 egli cominciò a rivestire sempre di più incarichi amministrativi e 

politici: fu eletto membro della Presidenza del Comitato degli scrittori della 

città di Leningrado e consigliere nel Soviet cittadino di Detskoe (l‘ex Carskoe) 

Selo.  

Dal 17 agosto al primo settembre del 1934 si tenne a Mosca il Primo 

Congresso degli scrittori sovietici, un evento di grande importanza per lo 

sviluppo della letteratura sovietica. Nella relazione di M. Gor‘kij al congresso 

venne esposto il concetto di realismo socialista come il metodo artistico della 

nuova letteratura sovietica. Il nuovo metodo si proponeva di rappresentare la 

realtà nella sua prospettiva sociale, cioè nello sviluppo verso il ―luminoso 

futuro comunista‖ e lo scrittore veniva definito da Stalin, usando 

un‘espressione di Jurij K. Oleša, «ingegnere delle anime umane»
633

. Tolstoj 

                                                 
631

Su questa delibera A. N. Tolstoj si espresse così: «La decisione del Comitato Centrale del 

Partito comunista dà a noi scrittori la possibilità di dispiegare integralmente le nostre forze 

creative». Cit. e trad. da Akimov 1954: 23.   
632

Le prime opere composte in questi anni che rispecchiavano i cambiamenti in atto furono Kak 

zakaljalas‘ stal‘ (Come si temprava l‘acciaio) di N. A. Ostrovskij, Pedagogičeskaja poema 

(Il poema padagogico) di A. S. Makarenko, Podnjataja celina (Terre dissodate) di M. A. 

Šolochov ed altre di questo tipo volte ad allinearsi sul nuovo orientamento ideologico del 

Partito. 
633

La nota definizione di Stalin sullo status dello scrittore sovietico (pronunciata per la prima 

volta il 26 ottobre 1932 a casa di M. Gor‘kij durante una conversazione con alcuni scrittori 

sovietici) venne precisata durante il congresso da A. A. Ţdanov con le seguenti parole: 

«Essere ingegneri di anime significa stare con entrambi i piedi sul terreno della vita reale. E  
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ebbe un ruolo importante sia nella fase preparatoria che durante lo svolgimento 

del congresso, presentando il 27 agosto la sua relazione sulla drammaturgia (O 

dramaturgii)
634

.  

Il Congresso degli scrittori, ma anche tutto il lavoro preparatorio che lo 

precedette, ebbe considerevoli conseguenze anche sulla letteratura per 

l‘infanzia. Già dall‘inizio degli anni Trenta con una serie di delibere il Partito 

comunista cercò di indirizzare definitivamente il sistema scolastico ed 

educativo verso la formazione del nuovo uomo sovietico, costruttore del futuro 

comunista. Uscirono documenti come O načal‘noj i srednej škole (Sulla scuola 

elementare e media, 1931), Ob učebnych programmach i režime v načal‘noj i 

srednej škole (Sui programmi scolastici e il regime nella scuola elementare e 

media, 1932), O rabote pionerskoj organizacii (Sul lavoro dell‘organizzazione 

dei pionieri, 1932). Il 9 settembre 1933 venne presa la decisione di 

riorganizzare l‘editoria per l‘infanzia, fondando, sulla base di settori di case 

editrici già esistenti (Molodaja gvardia, Chudoţestvennaja literatura), una 

speciale casa editrice per la letteratura per l‘infanzia: Detgiz (dal 1936 

Detizdat, dal 1941 di nuovo Detgiz), inizialmente subordinata al Comitato 

Centrale del Komsomol (Vsesojuznyj Leninskij Kommunističeskij Sojuz 

Molodeži) e più tardi al Ministero della Pubblica Istruzione. E fu proprio presso 

Detgiz/Detizdat che nel 1936 Tolstoj pubblicò il suo capolavoro per bambini: 

Zolotoj ključik, ili Priključenija Buratino.   

L‘idea era nata proprio nel 1933, anno in cui tra l‘altro la fiaba venne 

riabilitata e considerata consona all‘educazione dei bambini sovietici dopo un 

periodo di divieto
635

. Inizialmente, però, Tolstoj voleva semplicemente 

ripubblicare l‘edizione berlinese del 1924 (P/T) come fiaba ―per ragazzi‖ (―dlja 

                                                                                                              
questo a sua volta significa la rottura col romanticismo di vecchio tipo, col romanticismo che 

raffigurava una vita inesistente ed eroi inesistenti, portando il lettore dalle contraddizioni e 

dall‘oppressione della vita nel mondo dell‘irrealizzabile, nel mondo delle utopie». Cit. in 

Strada 1969: 182.    
634

La relazione fu pubblicata per la prima volta nella rivista «Zvezda» (La stella), n° 9 del 

1936, cfr. Tolstoj 1961: 239-247.  
635

Lo studioso Miron Petrovskij a questo proposito afferma che alla fine delle conferenze gli 

oratori spesso chiudevano i loro interventi con attacchi contro la favola. La scuola di 

Char‘kov pubblicò persino una raccolta di saggi intitolata My protiv skazki (Siamo contro la 

favola). Cfr. Petrovskij 2006: 246-248.  
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detej srednego vozrasta‖, ovvero l‘età in cui si frequenta la scuola media 

inferiore) e il 7 ottobre 1933 stipulò un accordo con il Detgiz
636

 che prevedeva 

la consegna del manoscritto entro le cinque settimane successive. Pare che egli 

avesse anche iniziato a lavorare su una revisione di P/T, fatto testimoniato da 

una copia dell‘edizione del 1924 con i suoi appunti, oggi conservata 

nell‘archivio dell‘autore a Mosca
637

. Una serie di altri impegni, però, tra i quali 

non per ultimo il lavoro preparatorio per il Primo Congresso degli scrittori 

sovietici, ha fatto sì che il progetto fosse rimandato per tempi migliori. Il 2 

ottobre 1934, a distanza di un anno, il Detgiz inviò una lettera a Tolstoj con la 

richiesta di rescindere il contratto per il mancato invio del lavoro ed egli 

rispose con una controfferta. Il 19 ottobre dello stesso anno N. Semaško, il 

direttore del Detgiz, comunicò a Tolstoj che non aveva nulla in contrario sul 

fatto che il lavoro su Pinocchio uscisse per la redazione leningradese della casa 

editrice in questione
638

.    

Pochi mesi dopo il congresso, il 27 dicembre del 1934, Tolstoj venne 

colpito da un infarto cardiaco dal quale si riprese soltanto un mese dopo. Alla 

fine del gennaio 1935 egli voleva ricominciare a lavorare seriamente sul 

romanzo L‘anno millenovecentodiciannove (come doveva originariamente 

intitolarsi la terza parte della trilogia Choždenie po mukam), ma i medici gli 

vietarono di compiere sforzi eccessivi
639

. A questo punto Tolstoj, che per 

natura non poteva rimanere inattivo, decise di dedicarsi a un lavoro più leggero 

e molto più divertente per se stesso e così tornò sul ―progetto Pinocchio‖. 

                                                 
636

Il Detgiz si staccò a settembre dalla casa editrice «Molodaja Gvardija» .  
637

La studiosa M. A. Černyševa scrive nella sua prefazione al volume Istorija derevjannogo 

čelovečka che la copia dell‘edizione del 1924 con le annotazioni di Tolstoj, di cui egli si è 

servito per rielaborare nuovamente la favola di Collodi, è conservata presso l‘IMLI (Institut 

Mirovoj Literatury im. A. M. Gor‘kogo – Istituto di letteratura mondiale A. M. Gor‘kij) 

insieme all‘ultima variante manoscritta di Zolotoj ključik con le annotazioni dell‘autore. Cfr. 

Černyševa 2007: 4.  
638

Su questo fatto lo studioso M. Petrovskij sostiene che non è possibile immaginarsi che 

Tolstoj chiese di consegnare il lavoro sul manoscritto alla redazione leningradese senza 

assicurarsi in anticipo il consenso di S. Maršak. La richiesta dello scrittore al Detgiz 

moscovita sul rifacimento del manoscritto è da intendersi come una prima conseguenza 

dell‘accordo con Maršak e questo permette, secondo Petrovskij, di datare la conversazione tra 

Tolstoj e Maršak  nell‘autunno del 1934 (fine settembre-inizio ottobre). Inoltre, Petrovskij fa 

notare che sino alla primavera del 1935 Tolstoj nominava la sua opera sempre con il titolo 

Pinocchio e non Burattino.  
639

V. Krestin‘skij 1960: 222.  
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Prima della fine dell‘anno il progetto fu portato a termine
640

, ma radicalmente 

variato: invece di proporre una versione riveduta dell‘edizione del 1924, 

Tolstoj, ispirato sempre dal capolavoro collodiano, scrisse un‘opera sua, 

abbastanza diversa dall‘originale italiano, intitolata Zolotoj ključik, ili 

Priključenija Buratino, che a partire dal 7 novembre 1935 (l‘anniversario della 

Rivoluzione d‘Ottobre secondo il nuovo calendario) uscì a puntate sulla rivista 

«Pionerskaja pravda»
641

.  

Una delle prime importanti testimonianze sulla fase iniziale di lavoro su  

Zolotoj ključik è quella dell‘amico Nikolaj Nikitin
642

 che andò a far visita a 

Tolstoj dopo l‘infarto. Nelle sue memorie Nikitin evidenzia con ammirazione 

la tenacia e la passione di Tolstoj per il lavoro anche durante la convalescenza:  

 

Non lo vedevo mai stare senza lavoro. Lavorava persino quando per la 

prima volta venne  colto da una malattia seria e pericolosa. Questo 

avvenne qualche anno prima del suo trasferimento a Mosca. Venne 

colpito da qualcosa simile a un ictus. Temevamo per la sua vita. Ma dopo 

qualche giorno, stando a letto, tenendo il quaderno sulle ginocchia come 

un leggìo, già lavorava su La chiavina d‘oro, una fiaba per bambini. Al 

pari della natura lui non sopportava il vuoto. Era entusiasta
643

.  
 

In occasione di questa visita, Tolstoj cominciò a raccontare all‘amico i 

particolari di quello che aveva in mente di scrivere:  

 

                                                 
640

Nella sua biografia di Tolstoj Petelin sostiene che l‘autore concluse l‘opera il 26 aprile del 

1935, riportando la seguente citazione di una lettera di Tolstoj alla moglie Krandievskaja del 

3 marzo in cui egli le comunicava le sue difficoltà ad iniziare il romanzo L‘anno 

millenovecentodiciannove: «Ho ricevuto informazioni molto interessanti per il romanzo, ma 

ora non posso iniziare a scrivere. Inizierò il 1 aprile concludendo parallelamente Pinocchio. 

Ho scritto un altro capitoletto […], fino al 26 ne scriverò ancora altri due...». Cit. e trad. da 

Petelin 2001: 783.  

Purtroppo Petelin non riporta dati concreti su questa lettera che non è stata pubblicata nella 

Perepiska di Tolstoj ed evidentemente è stata consultata dallo studioso nella sua versione 

originale; inoltre, nella lettera Tolstoj parla delle sue intenzioni, non comunica fatti, perciò la 

data della conclusione della favola sarebbe da intendersi come presumibile.  
641

Era una rivista per l‘infanzia fondata il 6 marzo 1925. La favola di Tolstoj venne pubblicata 

dal 7 novembre al 30 dicembre 1935 (nn. 147-152, 154-157, 159-165) e nel gennaio 1936 

(nn. 2-9, 2-18). V. anche Veskler 1948:517.  
642

I due si conobbero a Berlino nel 1923 poco prima della partenza di Tolstoj per l‘URSS. 

Nikitin riporta nelle sue memorie la gioia che Tolstoj provava al pensiero di tornare in patria, 

al punto da esclamare: «Fra tre giorni Mosca! In patria. Via da qui...Da questo ―Cambio degli 

orientamenti‖... Da Berlino». Cit. e tradotto da Nikitina, Tolstaja 1973 : 265.  
643

Cit. e tradotto da Nikitina, Tolstaja 1973: 269.  
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‒ Ascolta, ‒ disse Tolstoj dopo che ebbe risposto alla domanda sulla sua 

salute, ‒ ho un‘idea. Racconto?  

‒ Racconta, certo, racconta, ma riesci a parlare così a lungo? Non è che 

Nataša mi caccia in anticipo?   

‒ Non fa nulla...Allora ascolta...Quando ero piccolo, ‒ molto, molto 

tempo fa, ‒ leggevo un libro che si intitolava «Pinocchio, ovvero Le 

avventure di un fantoccio di legno». Lo hai letto?  

‒ No, non mi sovviene.  

‒ Il fantoccio di legno in italiano si dice ‗burattino‘. Il racconto mi ha 

impressionato molto, ma lo persi subito chissà dove e non ho potuto 

rileggerlo come avrei voluto. In più ho condiviso le mie impressioni con i 

miei amici che mi importunavano, supplicandomi almeno di raccontare il 

contenuto di questo racconto. E così presi a raccontare ai miei amici,  

bambine e bambini, le divertenti avventure di Burattino, ma ogni volta le 

renarravo in modo nuovo, aggiungendo, modificando qualcosa. Cominciò 

a diventare una storia nuova, inventavo certe avventure che nel libro non 

c‘erano. Ecco, senti cosa voglio fare. Scrivere un libro sulle avventure 

dell‘omino di legno e allo stesso tempo spiegare al lettore che, nel caso in 

questione, rievoco proprio quello che è stato letto e dimenticato. Che ne 

dici? Secondo me è un buon procedimento...  

‒ Sì, sì, ‒ annuì Nikitin, che si stupì dell‘inesauribile energia di questa 

persona che non si scoraggiava mai.  

‒ Ascolta, ho pensato che quando l‘omino di legno si incontrerà durante i 

suoi viaggi con il teatro delle marionette, allora le marionette subito lo  

riconosceranno. È vero, loro lo vedranno per la prima volta, ma le 

marionette si riconoscono a vicenda proprio perché sono marionette. 

Allora? Cosa ne pensi, è verosimile? È terribilmente interessante... 

Questo è Burattino... Una trama eccellente! Si  deve scrivere prima che lo 

faccia Maršak
644

.  

 

La descrizione dettagliata sulla presunta ri-narrazione delle avventure di 

Pinocchio-Burattino che Tolstoj fece a Nikitin è essenziale, poiché indica 

chiaramente quando Tolstoj vi iniziò a lavorare e che cosa egli esattamente 

intendesse fare: rievocare le rinarrazioni che avrebbe fatto una volta davanti 

agli amici d‘infanzia. In realtà, si trattava di un gioco letterario ripreso 

successivamente nella premessa di Zolotoj ključik con parole molto simili (v. 

più avanti).  

Un‘altra testimonianza, questa volta in una lettera dello stesso Tolstoj a 

Gor‘kij (del 13 febbraio 1935), rivela con estrema chiarezza le sue intenzioni 

iniziali e l‘effettivo andamento del lavoro sulla fiaba, spiegando anche le 

ragioni del cambiamento (i corsivi nella citazione sono miei):  

 

                                                 
644

Cit. e tradotto da Petelin 2001: 774-775.  
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Lavoro su «Pinocchio», all‘inizio volevo soltanto scrivere in lingua russa 

il contenuto di Collodi. Ma dopo ci ho rinunciato, risultava noioso e 

insipido. Con l‘assenso di Maršak scrivo su questo tema a modo mio. 

Desidero molto leggere questo libro ai Gor‘kij, far sedere Marfa , Dar‘ja e 

ancora qualcun altro, diciamo, Timoša, e leggere ai bambini. [...]
645

  

 

Dalle parole di Tolstoj si intuisce che S. Ja. Maršak
646

, il primo direttore del 

Detgiz
647

, aveva giocato un ruolo non marginale in questa vicenda e non è un 

caso che proprio lui aveva insistito che Tolstoj ritornasse all‘idea di renarrare la 

fiaba di Collodi
648

.  

Dopo la pubblicazione a puntate sulla rivista «Pionerskaja Pravda» 

nell‘inverno 1935-36, Zolotoj ključik, ili Priključenija Buratino uscì in volume 

nel 1936 a Leningrado per l‘edizione di Detizdat (come da poco era stato 

ribattezzato il Detgiz, v. sopra). L‘edizione portava il seguente titolo: Novyj 

roman dlja detej i vzroslych – Zolotoj Ključik, ili Priključenija Buratino (Un 

nuovo romanzo per bambini e adulti – La chiavina d‘oro, ovvero Le avventure 

di Burattino). L‘opera era dedicata a Ljudmila Il‘inična Krestinskaja che 

nell‘ottobre del 1935 era diventata sua moglie
649

 e le illustrazioni in bianco e 

                                                 
645

Cit. e trad. da Krjukova 1989: 202.
 
Gor‘kij rispose alla lettera di Tolstoj lo stesso giorno 

dicendogli: «Sono profondamente lieto di sapere che Vi siete ripreso e lavorate di nuovo, ma 

non è troppo? Che ne pensa di questo la saggia e dolce Tusja? La via dei tormenti, Pinocchio, 

la sceneggiatura di Pietro e probabilmente c‘è qualcos‘altro ancora? Mio caro amico, non 

serve strapazzarsi, bisogna riguardarsi per la terza parte di Pietro. [...]». Cit. e tradotto da 

Krjukova 1989: 204.  

 Nel commentario dell‘opera omnia di Tolstoj viene segnalato che fu proprio M. Gor‘kij a 

consigliare a Tolstoj di rielaborare la favola di Collodi, ma non viene riportata alcuna 

testimonianza al riguardo. Cfr. Tolstoj 1949: 786.     
646

 Samuil Jakovlevič Maršak (22.10/3-XI. 1887 – 4.07.1964), celebre poeta (che ha dedicato 

molte opere anche ai bambini), drammaturgo, traduttore e critico letterario che ha giocato un 

ruolo importante nella cultura letteraria russo-sovietica. Venne definito da Gor‘kij «il 

fondatore e conoscitore della letteratura per l‘infanzia». Cit. e trad. da Petrovskij 2006: 243.  
647

La definizione ufficiale del ruolo ricoperto da Maršak  era quella di ‗konsul‘tant detskoj 

redakcij Leningradskogo otdelenija Gosudarstvennogo izdatel‘stva‘ (consulente della 

redazione per l‘infanzia del reparto di Leningrado della Casa editrice Statale).  
648

Su questo è fondamentale riportare la testimonianza di  Maršak: «Egli portò in redazione la 

traduzione italiana del racconto di Collodi Le avventure di Pinocchio. Questo racconto, uscito 

per la prima volta in lingua russa prima della rivoluzione, per qualche motivo non ha riscosso 

da noi il successo che ha avuto in Occidente. Non so se (il racconto) avrebbe conquistato 

l‘affetto in questa nuova traduzione, ma mi sembrava che un maestro come Aleksej Tolstoj 

avrebbe potuto farsi valere molto più chiaramente e pienamente in un libero rifacimento del 

racconto, piuttosto che in una traduzione... A. N. Tolstoj prese a lavorare con grande appetito, 

- ricordava Maršak, - Era come se giocasse con il lettore a qualche allegro gioco che recava 

piacere prima di tutto a lui stesso». Cit. e trad. da Petrovskij 2006: 244-245.  
649

Nell‘agosto del 1935 Tolstoj e Natalja V. Krandievskaja, conosciutisi nell‘inverno del 1913 

e unitisi in matrimonio nel maggio del 1917, si lasciarono ed egli sposò Ljudmila Il‘inična 
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nero erano di Bronislav Bronislavovič Malachovskij
650

. In tutta la precedente 

corrispondenza, come si è visto, Tolstoj parlava di «Pinocchio», anche perché 

era partito con l‘idea di rinarrarlo, pur «a modo suo», come egli stesso diceva. 

Ne era uscita fuori, invece, una fiaba che s‘ispirava al Pinocchio di Collodi, ma 

da un certo punto l‘abbandonava e diventava una storia a sé (si veda qui il 

paragrafo successivo), perciò richiedeva anche un altro titolo.  

Il Zolotoj ključik, già diffusissimo tramite la pubblicazione sulla 

«Pionerskaja pravda» (che a quei tempi raggiungeva la tiratura di 

cinquantamila copie)
651

, ebbe un grande successo. Verso la fine del 1936 

l‘opera fu messa in scena presso il Detskij Central‘nyj Teatr (Teatro Centrale 

per l‘infanzia) e nel 1939 uscì anche la sua prima versione cinematografica, ma 

di tutto questo si parlerà più avanti (v. § 3.3.2). Qui di seguito viene proposto 

un confronto tra le opere di A. N. Tolstoj e C. Collodi per seguire, capitolo 

dopo capitolo, lo sviluppo del loro intreccio, constatare le differenze sostanziali 

che intercorrono tra le due opere e analizzare i cambiamenti apportati da 

Tolstoj che culminano con la totale variazione della trama, facendo di Zolotoj 

ključik una fiaba decisamente diversa dall‘originale collodiano. Per 

quest‘ultimo, come già fatto prima, viene usata la sigla CC, mentre al testo di 

Tolstoj viene attribuita la sigla T.  

 

  

                                                                                                              
Krestinskaja (il cognome riportato è quello di nascita, ma spesso viene indicata come L. I. 

Barševa) che in principio era la sua segretaria. Sulla questione del cambiamento del cognome 

della moglie di Tolstoj, lo studioso Petrovskij riporta una lettera del 19 settembre 1938 del 

direttore del Lendetizdat N. I. Komolkin, il quale chiedeva a K. F. Piskunovdi mettersi in 

contatto con Tolstoj e avere una risposta sul cognome da stampare nella dedica. La questione 

venne risolta e da quel momento in poi nelle edizioni successive di Zolotoj ključik, ili 

priključenija Buratino la moglie di Tolstoj comparve come Ljudmila Il‘inična Tolstaja. Cfr. 

Petrovskij 2006: 314.  
650

Si ricorda che il fratello L. Malachovskij aveva curato le illustrazioni dell'edizione 

Priključenija Pinokkio uscita a Berlino nel 1924. Secondo la testimonianza di L. 

Barkovickaja, Tolstoj, che amava leggere pubblicamente le sue opere, un giorno lesse Zolotoj 

ključik proprio a casa di B. B. Malachovskij. Si veda Petrovskij 2006: 312.   
651

 Cfr. Petrovskij 2006: 314.  
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3.2. «Scrivo su questo tema a modo mio»  

3.2.0. Va detto in anticipo che nel corso dell‘analisi, i cui risultati vengono qui 

esposti, si è constatato che fino al capitolo XVI di Zolotoj ključik Tolstoj in 

linee generali rispetta la trama di Pinocchio (fino a CC XIX) pur variandola in 

diversi modi, il che comporta anche variazioni a livello di macrocomposizione. 

Da T XVII in poi, cioè da quando fa la sua comparsa la chiavina d‘oro, la trama 

cambia radicalmente: non si tratta più di una rinarrazione di Pinocchio ―alla 

Tolstoj‖, ma, come diceva lui stesso, di scrivere «su questo tema a modo mio». 

Per questo motivo l‘analisi comparativa qui affrontata è divisa in due parti. La 

prima si concentra sull‘andamento della trama di T I-XVI rispetto a CC I-XIX,  

segnalando le ulteriori modifiche rispetto all‘edizione del 1924 (P/T) dove 

Tolstoj era già intervenuto significativamente sulla traduzione di Petrovskaja 

(va ricordato che per il suo lavoro su Zolotoj ključik Tolstoj si servì proprio 

dell‘edizione P/T 1924 e non di una traduzione fedele a Pinocchio)
652

. La 

seconda parte dell‘analisi cercherà di evidenziare la completa trasformazione 

della trama di T rispetto a CC nei capitoli T XVII-XXIX che funzionalmente 

corrispondono ai capitoli CC XX-XXXVI. In questo e solo in questo senso 

nelle prossime righe si parlerà, in modo del tutto convenzionale, di ―prima‖ e 

―seconda‖ parte delle due favole.  

 

3.2.1. Innanzitutto, è necessario fare alcune osservazioni sulla 

macrocomposizione delle due opere. I capitoli di T sono complessivamente 

ventinove rispetto ai trentasei di CC con l‘aggiunta di una premessa di cui 

Tolstoj si è servito con uno scopo ludico (e che, come si vedrà in seguito, è 

stata oggetto di molte discussioni). La riduzione dei capitoli nella prima parte 

da diciannove a sedici è il risultato di un ulteriore intervento di Tolstoj rispetto 

a quello già effettuato in P/T dove, come già evidenziato (v. § 2.1.2), egli 

aveva unito CC IV+V in P/T IV e CC VI+VII in P/T V. In T questi 

accorpamenti vengono ripresi, però a T V viene accorpato anche il contenuto di 

CC VIII (per i dettagli si veda più avanti).  Inoltre, in T VIII è stata anticipata 

                                                 
652

V. § 3.1.1, n. 636.  
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una parte dell‘episodio che si trova all‘inizio di CC XII, ma di questo si parlerà 

più avanti poiché si tratta di una variazione della trama.  

In definitiva, i cambiamenti macrostrutturali di T rispetto a CC che si 

riflettono già nei sommari dei capitoli sono i seguenti
653

:  

 

T I: Al falegname Giuseppe capita fra le mani un pezzo di legno che 

pigola  con voce umana 

CC I: Come andò che Maestro Ciliegia, falegname, trovò un pezzo di 

legno, che piangeva e rideva come un bambino.   

 

T II: Giuseppe regala il pezzo di legno parlante al suo amico Carlo 

CC II: Maestro Ciliegia regala il pezzo di legno al suo amico Geppetto, il 

quale lo prende per fabbricarsi un burattino maraviglioso, che sappia 

ballare, tirar di scherma e fare i salti mortali.  

 

T III: Carlo si fabbrica un fantoccio di legno e gli mette il nome di 

Burattino  

CC III: Geppetto, tornato a casa, comincia subito a fabbricarsi il 

burattino e gli mette il nome di Pinocchio. Prime monellerie del 

burattino.  

 

T IV: Il Grillo Parlante dà a Burattino un saggio consiglio  

CC IV: La storia di Pinocchio col Grillo-parlante, dove si vede come i 

ragazzi cattivi hanno a noja di sentirsi correggere da chi ne sa più di 

loro.  
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Da qui in poi la favola di Tolstoj viene citata secondo la traduzione italiana di G. Cerrai La 

chiavina d‘oro, ovvero le avventure di Burattino (Rassegna sovietica, n. 1, 1986, pp. 17-84).  

La scelta di questa traduzione è motivata dal fatto che dimostra, rispetto a quella di L. 

Garzone, una maggiore fedeltà al testo originale e nel caso in cui presenti modifiche rispetto 

all‘opera di Tolstoj verrà segnalato. Inoltre, si precisa che l‘edizione di riferimento per 

Zolotoj kljucik è quella del 1943, l‘ultima ritoccata da Tolstoj e contenuta nella sua opera 

omnia in quindici volumi. I cambiamenti che Tolstoj introdusse erano i seguenti: egli integrò 

nel settimo capitolo una parte di versi presi dalla pièce e modificò i versi letti da Pierrot nel 

ventesimo capitolo. Inoltre, questa è la prima edizione in cui comparvero le illustrazioni in 

bianco e nero di Kanievskij. V. Tolstoj 1948:  59-136.  
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T V: Burattino rischia di morire per la propria leggerezza. Papà Carlo 

gli confeziona un vestito con ritagli di carta colorata e gli compra un 

sillabario  

CC V: Pinocchio ha fame e cerca un uovo per farsi una frittata; ma sul 

più bello, la frittata gli vola via dalla finestra.  

 

T VI: Burattino vende il sillabario e compra un biglietto per il teatrino 

delle marionette   

CC IX: Pinocchio vende l‘Abbecedario per andare a vedere il teatro dei 

burattini.  

 

Come si può vedere, il sommario di T VI coincide per contenuto con quello 

di CC IX. In T V l‘episodio in cui il protagonista si addormenta con i piedi 

sopra le braci del caldano (CC VI) è stato integralmente sostituito con un altro 

episodio in cui compare il primo nuovo personaggio introdotto da Tolstoj, il 

topo Sciusciara che ricomparirà brevemente solo nell‘ultimo capitolo, e tutto 

ciò porta ad una prima sostanziale modifica della trama. In P/T, invece, questi 

due episodi erano stati sintetizzati, mantenuti e accorpati nel cap. V senza 

alcuna aggiunta. La differenza sostanziale tra P/T e T è la seguente: in P/T V  

Tolstoj aveva unito CC VI+VII senza modificare la trama, mentre in T V egli 

ha accorpato un capitolo in più (CC VI+VII+VIII) ed eseguito le modifiche 

suddette
654

.  
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Si ricorda che in P/T il terzo accorpamento risulta nel cap. XXIII che unisce CC 

XXV+XXVI.  

Sull‘importanza di P/T, quale testo di passaggio per T, si è espresso anche lo studioso M. 

Petrovskij affermando che «proprio da questo libro inizia l‘autentica, la non leggendaria 

storia di Zolotoj ključik», una traduzione importante che rappresenta un libro intermediario 

tra quello di Collodi e la futura favola di Tolstoj, realizzato da un «mediatore-traduttore»  a 

cui non era mai piaciuto lavorare in collaborazione con qualcun‘altro, anzi, le opere che 

aveva realizzato in collaborazione con altri autori erano sempre rimaste all‘ombra della sua 

carriera artistica. Petrovskij suggerisce che solo con il tempo i documenti d‘archivio 

sveleranno la vera storia di questa edizione, ma intanto è di supporto la conclusione 

dell‘analisi del testo sullo stile e i principi artistici di Tolstoj da un lato e, dall‘altro, le 

soluzioni stilistiche della Petrovskaja per arrivare alla conclusione che già la prima delle 

varianti della rielaborazione della favola collodiana firmate da Tolstoj rappresenta in sostanza 

un‘opera dello stesso autore. Si veda Petrovskij 2006: 226.  
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Ad eccezione di T V, la trama dei successivi capitoli non presenta variazioni 

rispetto a CC salvo alcuni spostamenti degli episodi che talvolta vengono 

anticipati o posticipati:  

 

T VII: Durante la rappresentazione della commedia le marionette 

riconoscono Burattino  

CC X: I burattini riconoscono il loro fratello Pinocchio, e gli fanno una 

grandissima festa; ma sul più bello, esce fuori il burattinaio Mangiafoco, 

e Pinocchio corre il pericolo di fare una brutta fine.  

  

T VIII: Il signor Carabasso Barabasso, invece di bruciare Burattino, gli 

dà cinque monete d‘oro e lo lascia andare a casa  

CC XI: Mangiafoco starnutisce e perdona a Pinocchio, il quale poi 

difende dalla morte il suo amico Arlecchino.   

 

T IX: Sulla via di casa Burattino incontra due mendicanti: il gatto Basilio 

e la volpe Alice  

CC XII: Il burattinaio Mangiafoco regala cinque monete d‘oro a 

Pinocchio perché le porti al suo babbo Geppetto: e Pinocchio, invece, si 

lascia abbindolare dalla Volpe e dal Gatto e se ne va con loro.   

 

T X: All‘Osteria dei tre Ghiozzi  

CC XIII: L‘osteria del «Gambero Rosso».   

 

T XI: Burattino viene assalito dai briganti  

CC XIV: Pinocchio, per non aver dato retta ai buoni consigli del Grillo-

parlante, s‘imbatte negli assassini.   

 

T XII: I briganti appendono Burattino ad un albero  

CC XV: Gli assassini inseguono Pinocchio; e dopo averlo raggiunto, lo 

impiccano a un ramo della Quercia grande.  

 

Dai sommari qui presentati si può vedere che l‘intreccio di T segue 

regolarmente quello di CC a prescindere dalla differenza di tre capitoli in 
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meno. D‘altronde già a partire da T si osservano variazioni onomastiche e 

toponimiche, alcune delle quali già presenti in P/T del 1924, altre 

completamente nuove. Inoltre, vi è l‘introduzione di due nuovi personaggi: il 

già menzionato topo Sciusciara (T V), che rimarrà marginale, e Pierrot (T VII) 

che invece diventerà uno dei personaggi principali. Un‘altro aspetto di T da 

tenere in considerazione è che, essendo il risultato di un‘ulteriore elaborazione 

di P/T, risulta ovviamente privo dei passi già rimossi che riguardano: le lunghe 

analessi e prolessi sia dei personaggi che di Collodi, i dialoghi caratterizzati da 

un forte didattismo e dagli insegnamenti morali, i monologhi in cui il 

protagonista spesso esprime il rimorso e il senso di colpa e tutti i commenti 

sull‘importanza della scuola, del lavoro, della buona condotta (v. § 2.2.2.2).  

Dopo aver anticipato le prime modifiche nella macrocomposizione e nella 

trama di T rispetto a CC, si passerà ora ad un confronto dettagliato tra l‘opera 

di Tolstoj e quella di Collodi seguendo l‘andamento della trama, le variazioni 

degli episodi e l‘introduzione di nuovi personaggi nella prima parte di T 

rispetto a quella di CC alla quale comunque T I-XVI rimane ancora abbastanza 

vicina. Successivamente verrà analizzata la seconda parte in cui la trama di T 

differisce totalmente da CC.  

 

3.2.2. L‘inizio della narrazione di T, come è stato già accennato, è preceduto da 

una breve prefazione di Tolstoj che ha fatto discutere molto la critica e in 

alcuni casi ha creato dubbi sulla conoscenza dell‘autore dell‘originale 

Pinocchio
655

. In realtà, Tolstoj la scrisse con uno scopo prettamente ludico e 

volta a incuriosire il pubblico dei piccoli verso un personaggio, Burattino, che 

ricalcava il Pinocchio di Collodi (praticamente sconosciuto al pubblico 

sovietico degli anni Trenta) con evidenti e notevoli differenze caratteriali. Il 

contenuto di questa prefazione (che viene riportato qui sotto) risulta molto 

simile al racconto che Tolstoj fece all‘amico N. Nikitin (v. § 3.1.1), in cui 

l‘autore aveva affermato di aver letto durante l‘infanzia un libro intitolato 

proprio Pinocchio:  

                                                 
655

Questa prefazione non comparve sulla pubblicazione a puntate della rivista «Pionerskaja 

pravda», ma solo nella prima edizione in volume dell‘opera.  
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Quando ero piccolo, tanto tanto tempo fa , leggevo un libricino intitolato 

«Pinocchio ovvero le avventure di un fantoccio di legno» (in italiano  

fantoccio di legno si dice burattino).  

Io raccontavo spesso ai miei compagni, bambine e bambini, le divertenti 

avventure di Burattino; ma siccome  il libro si smarrì, allora io raccontavo 

ogni volta in maniera diversa e inventavo certe avventure che nel libro 

non c‘erano affatto.  

Ora, dopo molti anni, mi sono ricordato del mio vecchio amico Burattino 

ed ho pensato di raccontarvi, bambine e bambini, la storia straordinaria di 

questo omino di legno.  

Aleksej Tolstoj
656

  

 

[Kogda ja byl malen‘kij, ‒ očen‘ očen‘ davno, ‒ ja čital odnu kniţku; ona 

nazyvalas‘ «Pinokkio, ili pochoţdenija derevjannoj kukly» (derevjannaja 

kukla po-ital‘janski ‒ buratino).  

Ja často rasskazyval moim tovariščam, devočkam i mal‘čikam, 

zanimatel‘nye priključenija Buratino. No tak kak kniţka poterjalas‘, to ja 

rasskazyval kaţdyj raz po-raznomu, vydumyval takie pochoţdenija, 

kakich v knige sovsem i ne bylo.  

Teper‘, čerez mnogo, mnogo let, ja pripomnil moego starogo druga 

Buratino i nadumal rasskazat‘ vam, devočki i mal‘čiki, neobyčajnuju 

istoriju pro etogo derevjannogo čelovečka.  

Aleksej Tolstoj] 
 

Se si confronta questa prefazione al racconto di Tolstoj fatto a Nikitin 

diventa chiaro che Tolstoj aveva già in mente sin da allora di iniziare il suo 

Burattino in questo modo ed è probabile che cercò di comprendere subito la 

reazione che potesse suscitare la sua idea fingendo con l‘amico
657

. Quale che 

fosse il suo intento inizialmente, non si può negare che il proposito di 

rielaborare la fiaba collodiana è esplicito già con questa prefazione in cui egli 

si presenta come narratore delle avventure del protagonista che si chiama 
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Cfr. Tolstoj 1948: 59.  

La traduzione della prefazione è mia in quanto quella eseguita da Cerrai modifica leggermente 

la traduzione del titolo dell‘opera citata: Pinocchio, ovvero le avventure di Burattino. In 

pratica, il traduttore ha cercato di semplificare la traduzione rendendo il contenuto tra 

parentesi (derevjannaja kukla po-ital‘janski ‒ buratino=  in italiano fantoccio di legno si dice 

burattino) direttamente con il nome proprio del protagonista della favola tolstoiana: 

Burattino.  
657

Lo studioso Miron Petrovskij nel suo saggio dedicato all‘analisi critica di Zolotoj ključik, ili 

Priključenija Buratino ha affermato che la prefazione di Tolstoj altro non è che «una 

leggenda dell‘autore sulle avventure della favola, una piccola mistificazione del favolista» di 

cui si insospettì solo un lettore: Ju. Oleša, il quale comprese che questa era una parte 

dell‘opera e non una prefazione vera e propria. Petrovskij è dell‘opinione che questa 

prefazione mira in un certo senso a velare il periodo di composizione dell‘opera, gli anni 

Trenta, e ambientarla alla fine dell‘Ottocento quando Tolstoj era un bambino. Cfr. Petrovskij 

2006: 224.  
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Burattino e non Pinocchio: Tolstoj riporta il titolo dell‘opera collodiana nella 

prima proposizione, ma sceglie di chiamare il suo protagonista con il 

corrispettivo di Pinocchio. L‘autore parla ai giovani lettori dal il punto di vista 

di un adulto che sta ricordando la sua infanzia, segnata dalla memoria di un 

libro smarrito che si è conservata nel tempo grazie ai suoi diversi racconti, un 

espediente, quello della memoria tramandata oralmente, che qui egli usa per 

dichiarare l‘intenzione di raccontarla nella sua autenticità ora che ne ha 

recuperato del tutto il ricordo.  

È ovvio che la prefazione è frutto della creatività e fantasia di Tolstoj, il 

quale non avrebbe potuto leggere l‘opera di Collodi durante l‘infanzia se solo 

si pensa che nell‘anno in cui uscì la prima traduzione russa di Pinocchio, il 

1906, egli aveva già ventidue anni
658

. Inoltre, Tolstoj non conosceva la lingua 

italiana e si esclude anche l‘ipotesi della conoscenza tramite una traduzione 

francese (la prima che ebbe diffusione uscì nel 1912); l‘unica coincidenza con 

l‘opera di Collodi, puramente casuale, è l‘anno della prima edizione delle 

Avventure, il 1883, lo stesso in cui nacque Tolstoj. Un elemento importante da 

segnalare è la precisazione che Tolstoj fa tra parentesi: egli spiega al lettore 

russo che la derevjannaja kukla, il fantoccio di legno ovvero la marionetta, 

nella lingua italiana indica il burattino. In russo il termine kukla (‗bambola‘, 

‗fantoccio‘), riferito al teatro, indica come sinonimi sia la marionetta che il 

burattino, mentre nella commedia dell‘arte italiana, com‘è noto, c‘è una netta 

distinzione tra burattino e marionetta che è stata argomentata a proposito della 

scelta di Collodi di definire Pinocchio come un burattino (v. qui 2.3.3.5).  

L‘inizio di T I si presenta subito in tutta la sua diversità rispetto a CC:  

 

T:  

Davnym-davno v gorodke na beregu Sredizemnogo morja ţil staryj 

stoljar Dţuzeppe, po prozvaniju Sizyj Nos. (cap. I, p. 61) 

 

C:  
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Anche M. Petrovskij è dello stesso avviso e sostiene che Tolstoj probabilmente conosceva la 

favola di Pinocchio grazie alla rivista «Zaduševnoe slovo» nella quale, come si è già detto, 

collaborava la madre A. L. Turgeneva. Petrovskij fa notare che nel secondo numero della 

rivista accanto alla traduzione delle Avventure di Pinocchio veniva pubblicato il racconto 

Den‘ prokaznika (Il giorno del monello) della Turgeneva.   
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C‘era una volta in una cittadina in riva al Mediterraneo un vecchio 

falegname di nome Giuseppe, soprannominato Naso Paonazzo. (cap. I, p. 

17)
659

  

 

CC:  

‒ C‘era una volta... 

‒ Un re! – diranno subito i miei piccoli lettori.  

‒ No, ragazzi, avete sbagliato. C‘era una volta un pezzo di legno (cap. I, 

r. 3-6) 
 

 La fiaba di Pinocchio, com‘è noto, si apre con un insolito stravolgimento 

della classica formula di apertura tipica della favolistica. Il «C‘era una volta» è 

stato chiaramente usato da Collodi in una chiave ironica, come una  

provocazione che potesse dichiarare un esplicito distacco da quella favolistica 

che privilegia l‘ambiente regale. L‘esordio di Tolstoj, invece, semplifica e 

rispetta la tradizionale formula di apertura presentando in un‘unica sequenza 

tre elementi importanti: l‘indefinita coordinata del luogo in cui si svolge 

l‘azione sullo sfondo del Mediterraneo, il primo personaggio della fiaba 

collodiana, mastr‘Antonio, modificato con il nome Giuseppe
660

 e il suo 

soprannome, Naso paonazzo, che semanticamente è identico al collodiano 

mastro Ciliegia
661

.  

L‘azione di T I si mantiene come tale in CC (le birichinate del pezzo di 

legno verso mastr‘Antonio) con alcune iniziali differenze del modus narrandi 

di Tolstoj che, oltre ad essere molto più sintetico di Collodi, elimina l‘effetto 

dell‘attesa sulla provenienza della misteriosa voce che tormenta mastro 

Ciliegia e la ridondanza del linguaggio collodiano. Il pezzo di legno, 

l‘embrione di Pinocchio e Burattino, viene classificato da Collodi come un 

pezzo di legno non «di lusso»
662

 per ribadire, come ha già fatto intuire  

nell‘incipit, che il contesto in cui è ambientata la fiaba è caratterizzato dalla 
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L‘opera di Tolstoj non riporta i numeri dei capitoli e non sono segnalati neanche sulla 

traduzione di Cerrai. Pertanto, indico tra parentesi la numerazione in cifre romane al fine di 

precisare la collocazione dei passi riportati.  
660

Джузеппе (=Dţuzeppe), in Tolstoj 1948: 61.  
661

Il soprannome di Giuseppe, nel testo di Tolstoj Sizij Nos, indica esattamente il naso 

paonazzo che ha Maestro Ciliegia. In questo caso, però, non c‘è alcuna allusione al frutto 

della ciliegia (si ricorda che in CC vi è la similitudine «per via della punta del suo naso, che 

era sempre lustra e paonazza, come una ciliegia matura» in Castellani Pollidori 1983: 3) o 

della visciola come in P/T.   
662

Castellani Pollidori 1983: 3.  
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povertà. Non è un caso che questo particolare non emerga in T che, sin dal 

primo capitolo, propone costantemente un‘immagine molto positiva degli 

ambienti scevri dalla miseria e dal buio tipici di CC. In T un primo esempio che 

conferma ciò è la collocazione della città in riva al mare, in riva al 

Mediterraneo, una città soleggiata di cui il narratore non dice il nome a causa 

della sua memoria vacillante già accennata all‘inizio. Le bizze del pezzo di 

legno vengono mantenute in T allo stesso modo, eccetto l‘eliminazione della 

lunga digressione di mastr‘Antonio in cui cerca di rassicurare se stesso 

sull‘incredibilità di un pezzo di legno parlante e le suggestive descrizioni del 

suo stato d‘animo volte a sottolineare la forte paura, il terrore e lo 

sbigottimento che alla fine ne provocano lo svenimento. Una prima lieve 

variazione si trova proprio nel finale del capitolo: in T Giuseppe inciampa e 

cade a terra con la consapevolezza che la vocina provenga dal pezzo di legno 

che sta lavorando, mentre in CC mastr‘Antonio riapre gli occhi dopo aver 

perso i sensi e si ritrova seduto per terra ancora in stato confusionale.  

In T II l‘intreccio subisce alcuni lievi cambiamenti rispetto a CC. La prima 

variazione che appare già dal sommario riguarda il nome di Geppetto: come in 

P/T, anche qui viene riproposto il nome Carlo (cfr. § 2.3.3.6) che richiama 

subito quello dell‘autore di Pinocchio, senza però l‘aggiunta del soprannome. 

Carlo viene dipinto come un uomo ormai anziano e malato, un suonatore di 

organetto che una volta girava per le città con il suo cappello a falde larghe e si 

guadagnava da vivere cantando e suonando. Al contrario di Geppetto, Carlo 

non è affatto «un vecchietto tutto arzillo»
663

 soprannominato Polendina per la 

sua parrucca gialla (anzi, ha un ciuffo di capelli bianchi che gli spunta da dietro 

le orecchie) e non ha nemmeno un carattere irruente e irascibile; il suo 

organetto si è rotto e la sua preoccupazione è quella di riuscire a sopravvivere. 

La prima modifica in T viene riportata proprio nel dialogo tra mastr‘Antonio e 

Geppetto, in cui Geppetto racconta di aver avuto l‘idea di fabbricarsi un 

burattino per girare il mondo e guadagnare; in T, invece, Carlo chiede aiuto a 

                                                 
663

Ibidem.  
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Giuseppe perché vorrebbe trovare il modo di guadagnare e questi, per 

sbarazzarsi dello strano pezzo di legno, gli consiglia di farsi un burattino:  

 

T:  

‒ Ja tebe delo govorju, Karlo... Voz‘mi noţik, vyreţ‘ iz etogo polena 

kuklu, nauči ee govorit‘ vsjakie smešnye slova, pet‘ i tancovat‘, da i nosi 

po dvoram. Zarabotaeš‘ na kusok chleba i na stakančik vina.  

V eto vremja na verstake, gde leţalo poleno, pisknul veselyj golosok:  

‒ Bravo, prekrasno pridumano, Sizyj Nos! (cap. II, p. 63)  

 

C:  

‒ Stammi a sentire, Carlo. Tu prendi un coltello, intagli questo pezzo di 

legno e ne ricavi un burattino; poi gl‘insegni a dir ogni sorta di 

buffonerie, a cantare e ballare e lo porti in giro per le corti. Così potrai 

guadagnarti il pane e un bicchier di vino.  

In quel momento, dal banco dov‘era il pezzo di legno, un‘allegra vocina 

trillò:  

‒ Bravo! Ben detto, Naso Paonazzo. (cap. II, p. 19) 

 

CC:  

‒ Ho pensato di fabbricarmi da me un bel burattino di legno: ma un 

burattino meraviglioso, che sappia ballare, tirare di scherma e fare i salti 

mortali. Con questo burattino voglio girare il mondo, per buscarmi un 

tozzo di pane e un bicchier di vino: che ve ne pare? 

‒ Bravo Polendina! – gridò la solita vocina, che non si capiva di dove 

uscisse. (cap. II, r. 25-30) 
 

 

Come si può vedere, in T sono stati invertiti il personaggio e la situazione e 

di conseguenza la presa in giro del pezzo di legno non è verso Carlo (in CC è 

verso Geppetto), ma verso Giuseppe chiamato col soprannome di Naso 

Paonazzo. La lite tra i due amici causata dalla vocina in T viene sintetizzata 

con poche differenze sulla lotta: in T  il pezzo di legno va a sbattere sulla testa 

di Carlo mentre in CC sugli stinchi di Geppetto; oppure in T Giuseppe prende 

Carlo per i capelli e quest‘ultimo prende Giuseppe per il naso, mentre in CC 

l‘uno si ritrova dei graffi e l‘altro dei bottoni in meno sulla giacca. Queste 

differenze sono di poco conto e come in CC il capitolo si chiude con la 

riconciliazione tra i due amici e il ritorno di Carlo a casa che porta sotto 

braccio il pezzo di legno.  

Il T III, come già i primi due, continua a rispettare in linee generali 

l‘intreccio di CC eccetto alcune inevitabili differenze che si individuano già 

all‘inizio del capitolo con la descrizione della casa di Carlo:  
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T:  

Karlo ţil v kamorke pod lestnicej, gde u nego ničego ne bylo, krome 

krasivogo očaga – v stene protiv dveri.  

No krasivyj očag, i ogon‘, i kotelok, kipjaščij na ogne, byli he nostijaščie 

– narisovany na kuske starogo cholsta. (cap. 3, p. 64)  

 

 

C:  

Carlo abitava in un sottoscala dove non c‘era altro che un bel camino alla 

parete di fronte all‘uscio; però il bel camino, il fuoco e il paiolo che 

bolliva sul fuoco non erano veri, ma dipinti su un pezzo di tela vecchia. 

(cap. III, p. 20)  

 

CC: 

La casa di Geppetto era una stanzina terrena, che pigliava luce da un 

sottoscala. La mobilia non poteva essere più semplice: una seggiola 

cattiva, un letto poco buono e un tavolino tutto rovinato. Nella parete di 

fondo si vedeva un caminetto col fuoco acceso; ma il fuoco era dipinto, e 

accanto al fuoco c‘era dipinta una pentola che bolliva allegramente e 

mandava fuori una nuvola di fumo, che pareva fumo davvero. (cap. III, r. 

3-9)   
 

Anche in questo caso si è di fronte ad una inversione in T rispetto a CC: 

mentre la stanza di Carlo consiste in un sottoscala, quella di Geppetto è a piano 

terra e prende luce da un sottoscala. Il resto della descrizione coincide, ovvero 

il fuoco, la pentola e il fumo dipinti ad eccezione del fatto che in T tutto è 

raffigurato su un pezzo di tela (che come si vedrà più avanti nasconde una 

porta magica), mentre in CC è dipinto sul muro.  

La parte iniziale di T che descrive la fabbricazione del burattino è molto 

simile a CC e la riflessione di Carlo sulle conseguenze del nome che sta per 

dare al pezzo di legno ripropone la stessa variazione morfosintattica del 

pronome personale già apportata in P/T (v. § 2.3.1): 

 

T:  

‒ Kak by mne ee nazvat‘? – razdumyval Karlo. – Nazovu-ka ja ee 

Buratino. Eto imja prineset mne sčast‘e. (cap. III, p. 64)  

 

C:  

‒ Che nome potrei mettergli? – rimuginava. – Beh, lo chiamerò Burattino. 

Questo nome MI porterà fortuna. (cap. III, p. 20)  

 

CC: 

‒ Che nome gli metterò? – disse fra sé e sé. – Lo voglio chiamar 

Pinocchio. Questo nome GLI porterà fortuna. (cap. III, r. 12-13) 
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Come si può notare, non sono poche le modifiche di P/T che sono state 

riproposte in T e questo riconferma che Tolstoj si sia servito dell‘edizione del 

1924, sconosciuta nella Russia sovietica, per rielaborare nuovamente la fiaba 

collodiana.  

Le fasi di realizzazione del burattino e i suoi continui dispetti verso Carlo 

seguono cronologicamente CC con leggere variazioni. Un tratto fondamentale 

che accomuna Burattino e Pinocchio è il lungo naso che cresce 

spropositatamente (pur non avendo le stesse funzioni nelle due favole)
664

, ma 

Burattino è caratterizzato anche da lunghe gambe e grandi piedi. Entrambi i 

protagonisti si divertono a fare dispetti: Burattino come Pinocchio ride e tira 

fuori la lingua, ma diversamente da Pinocchio, che porta via la parrucca a 

Geppetto, tira pugni sulla testa di Carlo e dopo aver mosso i primi passi 

sgattaiola fuori dalla porta. In T la tristezza di Carlo non emerge, anzi, tutta 

l‘azione è molto più veloce e priva di negatività, mentre in CC tutto questo 

passo è arricchito dal tono malinconico di Geppetto, il quale comincia a sentire 

un forte senso di pentimento per aver creato Pinocchio. La fuga di Burattino 

fermato dopo poco dal poliziotto presenta rispetto a CC un‘altra piccola 

differenza: il poliziotto prende Burattino per il naso e lo riconsegna a Carlo che 

tenta di metterlo nella tasca della giacca senza riuscirvi, poiché Burattino si 

lascia cadere e si finge morto; invece, in CC il carabiniere riconsegna 

Pinocchio a Geppetto che a sua volta lo prende per la collottola. La parte finale 

di T segue la trama di CC: Carlo viene portato in prigione e Burattino si avvia 

verso casa, ma T elimina l‘anticipazione della voce narrante di Collodi sulle 

future avventure di Pinocchio e il breve riassunto che si trova subito dopo 

all‘inizio di CC IV. Qui Collodi ricorda al lettore l‘accaduto, una caratteristica 

da attribuirsi alla sua originale veste di racconto a puntate che non si riscontra 

nella narrazione di T dove, al contrario di CC, i riassunti e i commenti sono 
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Questo è l‘unico caso in cui il naso accomuna entrambi i protagonisti. Successivamente per 

Pinocchio la crescita del naso diventerà un segnale di avvertimento della sua bugiardaggine, 

mentre sul naso di Burattino ci saranno rari riferimenti che non assumono la stessa 

importanza e significato.  
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assenti, la voce del narratore non dà consigli né si rivolge direttamente al 

lettore a inizio o fine capitolo per fare anticipazioni.  

Il T IV, incentrato sull‘episodio del Grillo parlante, continua a seguire la 

trama di CC, ma il Grillo parlante di T «simile a uno scarafaggio, ma con la 

testa di un grillo» non è così profondamente moralista come quello di Collodi e 

si limita a predire a Burattino i pericoli a cui va incontro prima di essere 

cacciato definitivamente dalla stanza: 

 

T:  

‒ Chorošo, ja ujdu, chotja mne grustno pokidat‘ komnatu, gde ja proţil 

sto let, ‒ otvetil Govorjaščij Sverčok, ‒ no preţde čem ja ujdu, vyslušaj 

poleznyj sovet.  

‒ Oččččen‘ mne nuţny sovety starogo sverčka…  

‒ Ach, Buratino, Buratino, ‒ progovoril sverčok, ‒ bros‘ balovstvo, 

slušajsja Karlo, bez dela ne ubegaj iz doma i zavtra načni chodit‘ v školu. 

Vot moj sovet. Inače tebja ţdut uţasnye opasnosti i strašnye priključenija. 

Za tvoju ţizn‘ ja ne dam i dochloj suchoj muchi. (cap. IV, p. 67)     

 

C:  

‒ Va bene, me ne andrò, anche se mi rattrista lasciare la stanza dove ho 

vissuto per cento anni, ‒ rispose il Grillo parlante – ma prima che me ne 

vada ascolta il mio consiglio.  

‒ Non so ppproprio che farmene dei consigli d‘un vecchio grillo...  

‒ Ah, Burattino, Burattino, ‒ disse il grillo – smettila con le monellerie, 

ubbidisci a Carlo, non scappare di casa senza motivo e da domani 

comincia ad andare a scuola. Ecco il mio consiglio. Se no ti attendono 

tremendi pericoli e brutte avventure, ed io non darei per la tua vita 

neanche una mosca morta e rinsecchita. (cap. IV, p. 22) 

 

CC:  

‒ Io non me ne anderò di qui, ‒ rispose il Grillo, – se prima non ti avrò 

detto una gran verità.  

‒ Dimmela e spicciati.  

‒ Guai a quei ragazzi che si ribellano ai loro genitori, e che abbandonano 

capricciosamente la casa paterna. Non avranno mai bene in questo 

mondo; e prima o poi dovranno pentirsene amaramente. (cap. IV, r. 27-

31) 
 

 

Le parole del Grillo parlante di T  hanno un tono meno severo e moralistico 

rispetto a CC: in T egli vuole dare «un consiglio utile», mentre in CC il Grillo 

vuole dire a Pinocchio «una grande verità». Anche la risposta di Burattino si 

presta ad una visione della vita più ingenua rispetto a Pinocchio, basata 

essenzialmente sul gioco:  
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T: 

‒ Ach ty, stoletnjaja bukaška-tarakaška! ‒ kriknul Buratino. ‒ Bol‘še 

vsego na svete ja ljublju strašnye priključenija. Zavtra čut‘ svet ubegu iz 

doma ‒ lazit‘ po zaboram, razorjat‘ ptič‘i gnezda, draznit‘ mal‘čišek, 

taskat‘ za chvosty sobak i košek... Ja ešče ne to pridumaju!... (cap. IV, 

67)   

 

C:   

‒ Ma va‘, vecchio grillaccio della malora! – gridò Burattino. – Quel che 

mi piace di più al mondo sono proprio le avventure e i pericoli. Domani 

all‘alba me la svignerò: mi arrampicherò sugli steccati, distruggerò i nidi 

degli uccelli, canzonerò i bambini, tirerò la coda ai cani e ai gatti... Ne 

farò di quelle!... (cap. IV, p. 22)  

 

CC:  

‒ Canta pure, Grillo mio, come ti pare e piace: ma io so che domani, 

all‘alba, voglio andarmene di qui, perché se rimango qui, avverrà a me 

quel che avviene a tutti gli altri ragazzi, vale a dire mi manderanno a 

scuola, e per amore o per forza mi toccherà a studiare; e io, a dirtela in 

confidenza, di studiare non ne ho punto voglia,  e mi diverto più a correre 

dietro alle farfalle e a salire su per gli alberi a prendere gli uccellini di 

nido. (cap IV, r. 33-39)  
 

 

Burattino mostra solo la voglia di giocare, trasgredire ingenuamente e si 

dichiara amante delle avventure, dando ad intuire il suo originale spirito ribelle; 

Pinocchio, al contrario, appare come un personaggio dal carattere parzialmente 

maturo, con una forte consapevolezza del mondo e una chiara distinzione tra 

gioco e dovere che lo rende in grado di prendere le distanze dall‘obbligo 

scolastico. Ed ecco che in T il riferimento alla scuola viene a mancare, 

l‘episodio volge verso il finale e viene eliminato il successivo monito del Grillo 

di CC che ribatte alle provocatorie risposte di Pinocchio con un forte senso di 

compassione, proponendogli l‘alternativa del lavoro al posto della scuola e 

accennando alle conseguenze negative della svogliatezza. Al posto del discorso 

moralistico del Grillo in T vi è l‘azione finale del protagonista che differisce da 

CC: Burattino lancia il martello verso il Grillo che, sospirando, sparisce dietro 

la tela dove è dipinto il fuoco; Pinocchio, invece, scaglia il martello verso il 

Grillo parlante e lo uccide schiacciandolo sul muro. La differenza sostanziale 

sta nel fatto che in T il personaggio passa nel mondo sotterraneo in cui 

Burattino successivamente lo incontrerà di nuovo, mentre a Pinocchio egli 
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ricomparirà ancora due volte con un aspetto diverso ma con lo stesso ruolo 

moralistico; inoltre, in questo modo viene evitato il riferimento alla morte 

violenta subita dal Grillo di CC, un tipo di riferimento che come si vedrà più 

avanti è sempre modificato o rimosso.  

Il capitolo V ha una funzione molto importante in T, in quanto rappresenta il 

primo momento in cui la trama diverge da CC tramite la sostituzione di un 

episodio che viene poi ricollegato al successivo episodio di CC. Tolstoj, come 

è stato già spiegato, riassume in questo capitolo anche CC VI+VII+VIII, 

un‘operazione già eseguita in P/T (solo per CC VI+VII), pur senza una 

modifica della trama, che l‘autore ha mantenuto anche in questo caso. Un 

particolare fondamentale è che in T V è presente una variazione rispetto a CC 

V, la quale in realtà corrisponde ad un‘aggiunta già introdotta in P/T IV che 

Tolstoj ha semplicemente deciso di lasciare (vi sono anche altri esempi di 

questo tipo). Questo fatto attesta ancora una volta come P/T sia il testo di 

partenza che l‘autore ha rielaborato:  

 

T:  

Buratino pošel šarit‘ po vsem uglam, - ne najdetsja li koročki chlebca ili 

kurinoj kostočki, obglodannoj koškoj.  

Ach, ničego-to, ničego-to ne bylo u bednogo Karlo zapaseno na užin! 

(cap. V, p. 68)  

 

C:  

Burattino andò a frugare in tutti gli angoli in cerca di una crosticina di 

pane o di un ossicino di pollo rosicchiato dal gatto.  

‒ Ahimè! Il povero Carlo non aveva niente, ma proprio niente in 

serbo per la cena. (cap. V, p. 23)  

 

P/T:  

Pinokkio stal šarit‘ po jaščikam. Chot‘ by koročku chlebca najti, chot‘ 

kostočku, obglodannuju koškoj, chot‘ loţečku včerašnej pochlebki. No 

ničego-to u Karlo ne bylo zapaseno na užin, - poloţitel‘no ni krošečki, ni 

kusočka. (cap. IV, p. 16)  

 

V. G.:  

Pinocchio iniziò a frugare nei cassetti. Magari trovare una crosticina di 

pane, magari un ossicino rosicchiato dal gatto, magari un cucchiaino di 

zuppa del giorno prima. Ma Carlo non aveva proprio nulla in serbo 

per la cena, né una briciola né un pezzettino di qualcosa.  

 

CC:  
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Allora si dètte a correre per la stanza e a frugare per tutte le cassette e per 

tutti i ripostigli in cerca di un po‘ di pane, magari un po‘ di pan secco, un 

crosterello, un osso avanzato al cane, un po‘ di polenta muffita, una lisca 

di pesce, un nocciolo di ciliegia, insomma qualche cosa da masticare: ma 

non trovò nulla, il gran nulla, proprio nulla. (cap. V, r. 14-19)   

  

Oltre alla sostituzione dell‘episodio, in questo capitolo Tolstoj varia 

l‘intreccio con l‘aggiunta di elementi che gradualmente cominciano a 

distaccarsi dalla narrazione di CC e preparano sempre più il terreno allo 

sviluppo di una trama totalmente differente. Il capitolo V si apre con una 

differenza temporale dell‘azione: in T il buio arriva alla fine dell‘episodio del 

pulcino, in CC invece la prima giornata di Pinocchio sta già per finire. 

Burattino è affamato come Pinocchio, (diversamente da lui, però,comincia ad 

immaginare vari tipi di pietanze) si avvicina al paiolo dipinto sulla tela, la 

perfora con il suo naso appuntito senza accorgersene e intravede la porta 

coperta dalle ragnatele a cui non dà importanza. L‘introduzione del motivo 

della porta magica, per ora solo anticipato, è una delle tante lievi modifiche 

apportate in alcuni episodi di questa prima parte di T. Il successivo episodio 

dell‘uovo viene mantenuto in T: Burattino trova l‘uovo nel cesto dei trucioli e, 

non appena rompe il guscio sul davanzale della finestra, esce il pulcino che lo 

ringrazia; questo episodio è notevolmente sintetizzato rispetto a CC ed elimina 

la digressione di Pinocchio su come cuocerlo (già quasi del tutto omessa in 

P/T), la preparazione del tegamino, la grande delusione e disperazione quando 

il pulcino ringrazia Pinocchio e vola via spingendolo a rimpiangere di non aver 

seguito i consigli del Grillo parlante e a pentirsi del suo comportamento. Al 

posto di queste ultime sequenze, che chiudono CC V, in T viene introdotto un 

nuovo episodio: appare un nuovo personaggio, il ratto Sciusciara, che si 

avvicina al cesto dei trucioli, annusa Burattino e si dirige verso il sottoscala. La 

lunga coda di Sciusciara istiga la curiosità di Burattino che subito la afferra per 

giocarci: inizia così la prima battaglia di Burattino contro il malvagio ratto che 

viene interrotta dall‘intervento di Carlo, pronto a sottrarre Burattino dalle 

grinfie dell‘animale. Questo episodio va a sostituire CC VI in cui Pinocchio si 

reca in paese per chiedere qualcosa con cui sfamarsi, torna a casa bagnato dalla 

pioggia e si addormenta con i piedi sulla brace del caldano sino ad essere 
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svegliato dal ritorno di Geppetto che, vedendolo in quelle condizioni, lo 

consola e si fa raccontare l‘accaduto (in P/T questi episodi non sono 

modificati). L‘intreccio di T si ricollega a quello di CC in questa sequenza 

(nella seconda metà di CC VII; in pratica T elimina anche tutta la prima metà 

di CC VII), quella in cui Carlo/Geppetto torna, aiuta il figlio e gli dona del 

cibo: Carlo offre a Burattino una cipolla, gli confeziona un vestito di carta e 

vende la sua giacca per comprargli un abbecedario illustrato; Geppetto, invece, 

dona a Pinocchio tre pere. Qui viene eliminata in T la lezione di Geppetto a 

Pinocchio che inizialmente si rifiuta di mangiare le bucce e i torsoli delle pere 

per poi fare tutto il contrario (questo corrisponde alla seconda metà di CC VII; 

di questo capitolo T mantiene solo il breve passaggio descritto qui sopra) e la 

lavorazione dei piedi nuovi (la prima metà di CC VIII) per riprendere 

l‘intreccio di CC con l‘episodio del vestito e dell‘abbecedario (seconda metà di 

CC VIII) che in T risulta invariato. Ecco come si conclude T V e CC VIII: 

 

T:  

On skoro vernulsja, no bez kurtki. V ruke on derţal kniţku s bol‘šimi 

bukvami i zanimatel‘nymi kartinkami.  

‒ Vot tebja azbuka. Učis‘ na zdorov‘e.  

‒ Papa Karlo, a gde tvoja kurtka?  

‒ Kurtku-to ja prodal... Ničego, obojdus‘ i tak… Tol‘ko ty ţivi na 

zdorov‘e.  

Buratino utknulsja nosom v dobrye ruki papy Karlo.  

‒ Vyučus‘, vyrastu, kuplju tebe tysjaču novych kurtok...  

Buratino vsemi silami chotel v etot pervyj v ego ţizni večer ţit‘ bez 

balovstva, kak naučil ego Govorjaščij Sverčok. (cap. V, p. 70)  

 

C:   

Tornò presto, ma senza la giacca. Aveva in mano un libriccino stampato 

con caratteri grossi e pieno di belle figure.  

‒ Eccoti il sillabario, e che lo studio buon pro ti faccia!  

‒ E la tua giacca dov‘è, papà Carlo?  

‒ L‘ho venduta... Ma non importa, posso anche farne a meno... Basta che 

tu stia bene.  

Burattino sprofondò il naso fra le mani generose di papà Carlo.  

‒ Studierò, diventerò grande e ti comprerò un milione di giacche nuove...  

Burattino, in questa prima sera della sua vita, desiderava ardentemente 

vivere senza combinar monellerie, secondo gli ammonimenti del Grillo 

parlante. (cap. V, pp. 24-25)   

 

CC:  
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Dopo poco tornò: e quando tornò, aveva in mano l‘Abbecedario per il 

figliuolo, ma la casacca non l‘aveva più. Il pover‘uomo era in maniche di 

camicia, e fuori nevicava.  

‒ E la casacca, babbo?  

‒ L‘ho venduta.  

‒ Perché l‘avete venduta?  

‒ Perché mi faceva caldo.  

Pinocchio capì questa risposta a volo, e non potendo frenare l‘impeto del 

suo buon cuore, saltò al collo di Geppetto e cominciò a baciarlo per tutto 

il viso. (cap. VIII, r. 65-74) 

 

Come si può vedere il finale dell‘episodio di entrambe le favole risulta 

simile, a parte alcune piccole modifiche che si evincono da una prima lettura: 

in T il dialogo tra Burattino e Carlo è chiaramente esplicito rispetto a quello di 

CC, ovvero Carlo non cerca di nascondere il motivo della sua azione con una 

risposta ironica e quindi non mostra un atteggiamento che susciti compassione. 

In CC, invece, vi è nuovamente un riferimento climatico rimosso da T, la neve, 

che indica la presenza della stagione invernale e accentua di più il sacrificio di 

Geppetto nell‘aver rinunciato alla sua giacca per comprare l‘abbecedario a 

Pinocchio.   

Il confronto analitico dei primi cinque capitoli di T con i primi otto di CC 

porta alla conclusione che la trama di CC ha subito una prima modifica 

significativa in T V dove sono stati riassunti tre capitoli di Pinocchio. Ad 

eccezione del nuovo episodio introdotto nel cap. V, sinora è risultato che nei 

precedenti capitoli Tolstoj ha rispettato la trama di CC apportando vari 

cambiamenti all‘intreccio che non alterano significativamente la trama 

originale. Anche la caratterizzazione dei personaggi e la componente spazio-

temporale di T presentano evidenti differenze da quelli di CC, ma un‘analisi 

approfondita su questo si affronterà più avanti. L‘analisi di questa prima parte 

segue con T VI-XIII a cui corrisponde CC IX-XVI e prevede ulteriori 

variazioni dei personaggi e degli episodi che subiranno una trasformazione 

completa nella seconda parte.  

Il T VI inizia con la breve descrizione del tragitto di Burattino verso la 

scuola durante il quale incontra il gatto Basilio che corrisponde al noto 

personaggio del Gatto di CC ed elimina la lunga digressione all‘inizio di CC 
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IX in cui Pinocchio esprime il suo entusiasmo di iniziare la scuola e il buon 

proposito di comprare la giacca al povero Geppetto.  

Il seguito dell‘episodio in T viene rispettato con alcune piccole variazioni: 

Burattino, come Pinocchio, sente all‘improvviso una musica che proviene dal 

mare e comincia a correre in direzione della musica rimandando la scuola al 

giorno dopo. La prima variazione riguarda lo spazio: in T c‘è un baraccone con 

bandierine colorate posto in mezzo alla spiaggia con un piccolo palco su cui 

suonano quattro musicisti, all‘ingresso una donna che vende i biglietti e intorno 

una folla di gente che legge il manifesto con l‘avviso dell‘ultima 

rappresentazione; in CC, invece, la musica proviene da un paese che si affaccia 

sul mare dove c‘è un grande baraccone di legno con una tela multicolore in 

mezzo ad una piazza piena di gente. Un‘altra variazione è presente nel dialogo 

tra Burattino e il ragazzo a cui cerca di vendere l‘abbecedario: l‘inizio del 

dialogo, che in CC verte sulla derisione del ragazzo verso Pinocchio per la sua 

incapacità di leggere il manifesto, in T viene omesso. Il seguito del dialogo, 

incentrato sui tentativi di vendere al ragazzo la giacca o il berretto per 

comprare il biglietto, in T viene mantenuto ad eccezione del finale:  

 

T:  

‒ Mal‘čik, v takom slučae voz‘mite za četyre sol‘do moju novuju 

azbuku...  

‒ S kartinkami?  

‒ S ččččudnymi kartinkami i bol‘šimi bukvami.  

‒ Davaj, poţaluj, ‒ skazal mal‘čik, vzjal azbuku i nechotja                 

otsčital četyre sol‘do.  

Buratino podbeţal k polnoj ulybajuščejsja tete i propiščal:  

‒ Poslušajte, dajte mne v pervom rjadu bilet na edinstvennoe 

predstavlenie kukol‘nogo teatra. (cap. VI, p. 72)  

 

C:  

‒ Perché allora non prendi il mio sillabario nuovo per quattro soldi?  

‒ È illustrato?  

‒ Eccome! Con illustrazioni me-ra-vi-glio-se e stampato con caratteri 

grossi.  

‒ Bene, da‘ qua, ‒ disse il ragazzo prendendo il sillabario e sborsando di 

malavoglia i quattro soldi.  

‒ Vorrei un biglietto per un posto in prima fila di quest‘unica 

rappresentazione! (cap. VI, p. 26)  

 

CC: 

‒ Vuoi darmi  quattro soldi di quest‘Abbecedario nuovo? 
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‒ Io sono un ragazzo, e non compro nulla dai ragazzi, ‒ gli rispose il suo 

piccolo interlocutore, che aveva molto più giudizio di lui.  

‒ Per quattro soldi l‘Abbecedario lo prendo io ‒ gridò un rivenditore di 

panni usati, che s‘era trovato presente alla conversazione.  

E il libro fu venduto lì su due piedi. E pensare che quel pover‘uomo di 

Geppetto era rimasto a casa, a tremare dal freddo in maniche di camicia, 

per comprare l‘Abbecedario al figliuolo! (cap. IX, r. 65-72)  
 

Nel finale di T il ragazzo acquista l‘abbecedario solo dopo essersi accertato 

che abbia delle buone illustrazioni, mentre in CC il libro viene venduto al 

rivenditore dei panni usati. Ancora una volta, come già in precedenza, T 

elimina del tutto i numerosi commenti finali di CC che tendono sempre ad 

evidenziare come la noncuranza di Pinocchio renda vani i sacrifici di Geppetto.  

Il T VII rispetta l‘intreccio di CC X che, come si ricorda, narra la 

partecipazione di Pinocchio allo spettacolo nel teatro dei burattini durante il 

quale viene riconosciuto da Arlecchino, Pulcinella e altre marionette che 

smettono di recitare e si danno ai festeggiamenti. L‘interruzione dello 

spettacolo fa adirare il pubblico e soprattutto il terribile Mangiafoco che 

interrompe la festa e decide di bruciare Pinocchio per cucinare meglio la sua 

cena. In T il racconto viene rispettato, ma con l‘introduzione di nuove 

modifiche che variano l‘episodio e i personaggi evidenti già dall‘inizio:  

 

T:  

Buratino sel v pervom rjadu i s vostorgom gljadel na opuščennyj zanaves.  

Na zanavese byli narisovany tancujuščie čelovečki, devočki v černych 

maskach, strašnye borodatye ljudi v kolpakach so zvezdami, solnce, 

pochoţee na blin s nosom i glazami, i drugie zanimatel‘nye kartinki. (cap. 

VII, p. 72)   

 

C:  

Burattino si era seduto in prima fila e osservava estasiato il sipario che 

era ancora calato.  

Sul sipario erano raffigurati alcuni ometti che ballavano, bambine con le 

maschere nere, spaventosi uomini barbuti con cappelli a cono tempestati 

di stelle, un sole che pareva una frittella con naso ed occhi, e altre cose 

strane e misteriose. (cap. VII, p. 26)  

 

CC:  

Quando Pinocchio entrò nel teatrino delle marionette, accadde un fatto 

che destò una mezza rivoluzione.  

Bisogna sapere che il sipario era tirato su e la commedia era già 

cominciata.  
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Sulla scena si vedevano Arlecchino e Pulcinella, che bisticciavano fra di 

loro e, secondo il solito, minacciavano da un momento all‘altro di 

scambiarsi un carico di schiaffi e bastonate. (cap. X, r. 4-10)  
 

L‘incipit di T VII si presenta molto diverso rispetto a CC X con la 

rappresentazione di un sipario che, ancora calato, mostra a Burattino 

l‘immagine di un teatro magico e misterioso che si oppone alla tipica 

commedia dell‘arte italiana di CC i cui protagonisti sono Pulcinella e 

Arlecchino. Pulcinella viene sostituito in T con il personaggio di Pierrot, il 

quale annuncia al pubblico lo spettacolo di cui è protagonista:  

 

T:  

‒ Zdravstvujte, menja zovut P‘ero... Sejčas my razygraem pered vami 

komediju pod nazvaniem: «Devočka s golubymi volosami, ili tridcat‘ tri 

podzatyl‘nika». Menja budut kolotit‘ palkoj, davat‘ poščečiny i 

podzatyl‘niki. Eto oč en‘ smešnaja komedija... (cap. VII, p. 72)  

 

C:  

‒ Signore e signori buongiorno; io mi chiamo Pierrot... Adesso 

reciteremo per voi una commedia dal titolo: La bambina dai capelli 

turchini, ovvero trentatré scapaccioni. Io sarò bastonato e preso a schiaffi 

e scapaccioni. È una commedia buffissima... (cap. VII, p. 27) 

 

Con il titolo della commedia, Pierrot preannuncia la comparsa di un altro 

personaggio che sostituisce la Fata dai capelli turchini: Malvina, la bambina 

dai capelli turchini fuggita dal teatro delle marionette, di cui Pierrot è 

innamorato e vorrebbe sposare. La tristezza di Pierrot e la confessione del suo 

amore per Malvina è derisa fortemente da Arlecchino che prende a colpirlo 

ripetutamente, finché a un tratto Arlecchino non riconosce Burattino in mezzo 

al pubblico. La baruffa tra i due personaggi in T viene arricchita dalla 

presentazione di Pierrot e dal dialogo con Arlecchino, mentre in CC l‘episodio 

è originariamente molto più ridotto e la lite tra i due burattini (come li definisce 

Collodi) è soltanto accennata per mettere in primo piano il riconoscimento di 

Pinocchio. Il seguito dell‘episodio, che in CC vede Pinocchio salire sul 

palcoscenico e festeggiare con gli altri burattini che hanno abbandonato la 

recita, in T viene variato con  l‘aggiunta di una filastrocca intitolata La polca 
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dell‘uccellino
665

 che le marionette e Burattino cominciano ad intonare per 

l‘occasione. In T questo è il primo caso in cui nella narrazione viene introdotta 

una filastrocca alla quale poi si aggiungeranno le poesie di Pierrot e le formule 

magiche che in CC non sono presenti. La filastrocca delle marionette fa 

intenerire gli adulti e irritare i bambini, ma soprattutto fa montare su tutte le 

furie il padrone del teatro delle marionette che irrompe sul palco, proprio come 

Mangiafoco: 

 
T:  

Uslyšav ves‘ etot šum, iz-za sceny vysunulsja čelovek, takoj strašnyj s 

vidu, čto moţno bylo okočenet‘ ot uţasa pri odnom vzgljade na nego.  

Gustaja nečesanaja boroda ego voločilas‘ po polu, vypučennye glaza 

vraščalis‘, ogromnyj rot ljazgal zubami, budto eto byl ne čelovek, a 

krokodil. V ruke on derţal semichvostuju pletku.  

Eto byl chozjain kukol‘nogo teatra, doktor kukol‘nych nauk sin‘or 

Karabas Barabas. (cap. VII, p. 74)   

 

C:  

A sentir tutto quel baccano, si affacciò dal fondo della scena un omone 

dall‘aria così spaventosa che bastava guardarlo per morir di paura.  

Aveva una folta barbaccia spettinata che scendeva fino a terra, due occhi 

che roteavano stralunati, una bocca enorme che digrignava i denti – quasi 

fosse non un uomo ma un coccodrillo; e in mano teneva una frusta a sette 

code.  

Era il burattinaio, il dottore in scienze teatrali signor Carabasso 

Barabasso. (cap. VII, p. 28)  

 

CC: 

Allora uscì fuori il burattinaio, un omone così brutto, che metteva paura 

soltanto a guardarlo. Aveva una barbaccia nera come uno scarabocchio 

d‘inchiostro, e tanto lunga che gli scendeva dal mento fino a terra: basta 

dire che, quando camminava, se la pestava coi piedi. La sua bocca era 

larga come un forno, i suoi occhi parevano due lanterne di vetro rosso, 

col lume acceso di dietro, e con le mani schioccava una grossa frusta, 

fatta di serpenti e di code di volpe attorcigliate insieme. (cap. X, r. 43-50)   
 

Il personaggio Carabasso Barabasso, il «dottore in scienze teatrali» che 

corrisponde a Mangiafoco, presenta una variazione del nome rispetto a CC e 

nella descrizione si può scorgere un parallelo, quello della somiglianza ad un 

coccodrillo, che già era presente nell‘edizione del 1924 (P/T VIII, p. 25). Per il 

                                                 
665

Questa filastrocca venne aggiunta da Tolstoj nell‘edizione del 1943 e, come afferma il 

critico Petrovskij, aveva un  intento satirico sui cabaret in cui andavano di moda le polche.  
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resto vi sono analogie nella rappresentazione di questo personaggio nei due 

testi: la barba lunga sino a terra, la bocca grande e la frusta che in T è «a sette 

code». L‘andamento dell‘episodio in T viene rispettato sino alla fine: anche 

Burattino viene portato da Arlecchino e Pierrot nella cucina di Carabasso 

Barabbaso per essere usato come legna da ardere per l‘arrosto, ma rispetto a 

CC viene eliminata l‘esclamazione finale di Pinocchio che chiama 

disperatamente Geppetto e supplica di non voler morire.  

Il seguito dell‘episodio con Carabasso Barabasso si trova in T VIII (CC XI) 

ed il suo svolgimento è stato variato rispetto a CC per introdurre alcuni 

elementi della trama che nella seconda parte saranno fondamentali e lasciarne 

altri che già erano stati modificati in P/T. L‘inizio di T è simile a CC, ad 

eccezione di una prima differenza che riguarda l‘episodio dello starnuto di 

Carabasso Barabasso: egli starnutisce solo una volta per un pezzo di brace che 

gli è entrato nelle narici, mentre Mangiafoco solitamente starnutisce quando 

prova compassione per qualcuno ed in questo caso per le urla di Pinocchio che 

sta per essere bruciato. L‘eliminazione in T di dialoghi intrisi di sentimenti 

come la commiserazione e la pietà è frequente; in altri casi T abolisce la forte 

disperazione di Pinocchio, il severo didattismo e molti riferimenti alla morte 

(per non parlare dei commenti iniziali e finali di Collodi che alludono sempre a 

qualcosa che sta per succedere o moraleggiare), ma non si esime dal 

ripristinare alcune modifiche già effettuate in P/T. Un esempio riguarda la 

domanda di Carabasso Barabasso sui genitori e la risposta che Burattino dà 

sulla madre (cfr. § 2.3.1):  

 

T:  

‒ Spasibo... A čto ‒ roditeli u tebja ţivy? Aap-čchi!  

‒ U menja nikogda, nikogda ne bylo mamy, sin‘or. Ach, ja nesčastnyj! 

(cap. VIII, p. 76)  

 

C:  

‒ Grazie... Dì un po‘, e i tuoi genitori sono sempre vivi? Etcì!   

‒ La mamma io non l‘ho mai, mai avuta, signore. Me infelice! (cap. VIII, 

p. 29)  

 

CC:  

‒ Grazie. E la tua mamma e il tuo babbo son sempre vivi? ‒ gli domandò 

Mangiafoco.  
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‒ Il babbo, sì: la mamma non l‘ho mai conosciuta. (cap. XI, r. 28-29) 
 

Dopo questo l‘episodio in T prende un‘altra direzione rispetto a CC, poichè 

la parte in cui Mangiafoco sceglie di arrostire Arlecchino al posto di Pinocchio 

e quest‘ultimo reagisce in difesa dell‘amico viene sostituita con il dialogo tra 

Burattino e Carabbasso Barabasso in cui il protagnista, costretto dal burattinaio 

ad entrare nel camino, ammette di averci già provato senza riuscirci e facendo 

per di più un buco su una tela. Incuriosito dall‘accaduto Carabasso Barabasso 

si fa raccontare tutto e Burattino spiega ingenuamente che il camino e il paiolo 

erano semplicemente dipinti sulla tela, un particolare che richiama alla 

memoria del burattinaio la casa di Carlo in cui c‘è la porta magica di cui egli 

un tempo aveva avuto la chiave:   

 

T:  

‒ Gde ty videl očag, i ogon‘, i kotelok narisovannymi na kuske cholsta?  

‒ V kamorke moego papy Karlo.  

‒ Tvoj otec ‒ Karlo! ‒ Karabas Barabas vskočil so stula, vzmachnul 

rukami, boroda ego razletelas‘. ‒ Tak značit, eto v kamorke starogo Karlo 

nachoditsja potajnaja… (cap. VIII, p. 76)  

 

C:  

‒ Dove hai visto il camino, il fuoco e il paiolo dipinti su un pezzo di tela? 

‒ Nello stanzino di papà Carlo.  

‒ Sei figlio di Carlo?! ‒ disse Carabasso Barabasso balzando su dalla 

sedia e agitando le braccia, mentre la barbaccia gli sventolava in qua e in 

là. ‒ Dunque, è nello stanzino dal vecchio Carlo che si trova la 

misteriosa... (cap. VIII, p. 30)  
 

Carabasso Barabasso non rivela nulla e lascia andare Burattino regalandogli 

cinque monete e raccomandandogli di preservare la salute di papà Carlo e di 

non abbandonare la stanzina dove c‘è il camino disegnato sulla tela, un 

avvertimento in cui Burattino intravede astutamente un sotterfugio. In CC, 

invece, Mangiafoco decide di graziare Pinocchio per pura compassione e fa 

dono delle cinque monete d‘oro all‘inizio del capitolo successivo (CC XII): 

anche in questo caso T ha anticipato una parte dell‘episodio di CC mescolando 

allo stesso tempo elementi di una trama parallela che si insinuano sempre di 

più nel rifacimento del testo collodiano.  
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All‘inizio di T IX Burattino si incammina verso casa di mattino, avendo già 

anticipato nel capitolo precedente il dialogo finale tra Burattino e Carabasso 

Barabasso (in CC, invece, il dialogo tra Mangiafoco e Pinocchio si trova 

all‘inizio del corrispondente cap. XII). A parte questo spostamento, l‘intreccio 

dell‘episodio in T è uguale a CC; Burattino incontra per strada il gatto e la 

volpe che in T assumono due nuovi nomi: il gatto Basilio, già comparso in T 

VI, e la volpe Alice che tentano di convincere Burattino a seminare le monete 

d‘oro nel Campo dei miracoli. Entrambi vengono descritti con le stesse 

caratteristiche:  

 

T:  

Kogda iz glaz skrylsja balagan kukol‘nogo teatra i razvevajuščiesja flagi, 

on uvidel dvuch niščich, unylo breduščich po pyl‘noj doroge: lisu Alisu, 

kovyljajuščuju na trech lapach, i slepogo kota Bazilio.  

Eto byl ne tot kot, kotorogo Buratino vstretil včera na ulice, no drugoj, - 

toţe Bazilio i toţe polosatyj. (cap. IX, p. 77)  

 

C:  

Quando il baraccone e le bandierine mosse dal vento scomparvero alla 

vista, egli scorse due mendicanti che si trascinavano malinconicamente 

lungo la strada polverosa: la volpe Alice, che arrancava su tre zampe, e il 

gatto cieco Basilio.  

Non si trattava dello stesso gatto che Burattino aveva incontrato per 

strada il giorno avanti, ma di un altro, anch‘esso di nome Basilio e 

anch‘esso tigrato. (cap. IX, p. 31)   

 

CC:  

Ma non aveva fatto ancora mezzo chilometro, che incontrò per la strada 

una Volpe zoppa da un piede e un Gatto cieco da tutt‘e due gli occhi, che 

se ne andavano là là, aiutandosi fra di loro, da buoni compagni di 

sventura. La Volpe, che era zoppa, camminava appoggiandosi al Gatto: e 

il gatto, che era cieco, si lasciava guidare dalla Volpe. (cap. XII, r. 22-27) 
 

 

Come si può notare, la cecità del gatto Basilio (caratteristica che ha anche il 

Gatto di CC) è chiaramente finta e viene emulata solo nell‘incontro con 

Burattino. Il dialogo di Burattino con Basilio e Alice è più ridotto rispetto a 

quello originale, ma lo svolgimento è uguale: i due raccontano di come Carlo 

stia morendo di fame e freddo e Burattino ingenuamente mostra le monete 

d‘oro con cui metterà fine alle sofferenze del suo papà, comprando una nuova 

giacca per lui e un nuovo abbecedario per sé. Alice e Basilio, come in CC, 
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cominciano a dissuaderlo dall‘andare a scuola che avrebbe portato l‘uno alla 

cecità e l‘altro alla perdita d‘uso di una zampa. Il dialogo viene interrotto 

dall‘intervento di una cornacchia, in CC era il Merlo bianco, che si limita ad 

esclamare due volte la stessa parola per avvertire Burattino dell‘inganno:  

 

T:  

‒ Vrut, vrut!..  

Kot Bazilio sejčas ţe vysoko podskočil, lapoj sšib voronu s vetki, vydral 

ej polchvosta, ‒ edva ona uletela. I opjat‘ predstavilsja, budto on slepoj. 

(cap. IX, p. 78)  

 

C:  

‒ Frottole! Frottole!  

Il gatto Basilio spiccò all‘istante un bel salto e buttò giù con una zampata 

la cornacchia dal ramo, riuscendo a strapparle mezza coda: e fu un caso 

se si salvò. Poi si finse di nuovo cieco. (cap. IX, p. 32)  

 

CC:  

‒ Pinocchio, non dar retta ai consigli dei cattivi compagni: se no, te ne 

pentirai!  

Povero merlo, non l‘avesse mai detto! Il Gatto, spiccando un gran salto, 

gli si avventò addosso, e senza dargli nemmeno il tempo di dire ohi se lo 

mangiò in un boccone, con le penne e tutto. (cap. XII, r. 65-69)  

 

In CC l‘avvertimento del Merlo bianco risulta chiaramente più sentenzioso e 

ha la funzione, come il Grillo parlante e altri personaggi secondari, di suggerire 

a Pinocchio il pericolo a cui va incontro. La modifica che viene eseguita da T 

non concerne solo il tipo di volatile, già presente in P/T (cfr. § 2.3.3.6), ma 

anche l‘azione del Gatto che in CC è molto più cruenta. I riferimenti alla morte, 

come è stato detto più volte, vengono quasi sempre eliminati in T; un esempio 

simile a quello della cornacchia può essere quello del Grillo Parlante: entrambi 

in T vengono aggrediti, ma rispetto a CC non sono destinati a morire. Il seguito 

dell‘episodio in T coincide con quello di CC ad eccezione di altre due 

variazioni che erano state già apportate in P/T: la prima riguarda l‘eliminazione 

di una breve prolessi di Pinocchio sulle disgrazie che gli son capitate e che solo 

inizialmente lo spingono a rifiutare l‘insistente invito dei due malfattori, la 

seconda è la modifica già nota del nome del paese dei Barbagianni:  

 

T:  
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‒ Ja tebe sejčas ob‘‘jasnju. V Strane Durakov est‘ volšebnoe pole, ‒ 

nazyvaetsja Pole Čudes... Na etom pole vykopaj jamku, skaţi tri raza: 

«Kreks, feks, peks», poloţi v jamku zolotoj, zasyp‘ zemlej, sverchu 

posyp‘ sol‘ju, polej chorošen‘ko i idi spat‘. (cap. IX, p. 79)   

 

C:  

‒ Lascia che ti spieghi. Nel Paese dei Grulli c‘è un campo miracoloso, 

chiamato appunto Campo dei Miracoli...Tu scavi in questo campo una 

buchetta, dicendo tre volte: Abracadabra, ci metti dentro una moneta, 

ricopri la buca di terra, ci spargi sopra un po‘ di sale, l‘annaffi per benino 

e te ne vai a letto. (cap. IX, p. 32)  

 

CC:  

‒ Te lo spiego subito ‒ disse la Volpe. ‒ Bisogna sapere che nel paese dei 

Barbagianni c‘è un campo benedetto chiamato da tutti il Campo dei 

miracoli. Tu fai in questo campo una piccola buca e ci metti dentro per 

esempio uno zecchino d‘oro. Poi ricuopri la buca con un po‘ di terra: 

l‘annaffi con due secchie d‘acqua di fonatana, ci getti sopra una presa di 

sale, e la sera te ne vai tranquillamente a letto. (cap. XII, r. 107-113)  
 

Il passo riportato mette subito in luce due variazioni che erano già presenti 

in P/T: la prima, come già detto sopra, è la variazione toponimica del Paese 

degli Sciocchi
666

 (Strana Durakov, cfr. § 2.3.3.5), la seconda è la sostituzione 

dell‘aggettivo ‗benedetto‘ con ‗volšebnyj‘ (‗magico‘, cfr. § 2.3.3.1)
667

. Inoltre, 

è nota la sostituzione dello ‗zecchino‘ con la ‗moneta‘ e, rispetto a CC, vi è in 

T l‘introduzione della formula magica «Kreks, feks, peks» che è stata tradotta in 

italiano in due modi: il traduttore G. Cerrai l‘ha resa con la nota formula 

magica «Abracadabra», mentre L. Garzone l‘ha semplicemente traslitterata 

(delle traduzioni di Garzone e Cerrai si parlerà nel cap. 4)
668

. La parte finale 

dell‘episodio di T viene ridotta rispetto a CC; infatti, dopo la spiegazione della 

volpe Alice il protagonista decide di andare subito nel Paese degli Sciocchi e 

viene eliminato l‘ultimo pezzo del dialogo in cui Pinocchio mostra tutta la sua 

riconoscenza verso il Gatto e la Volpe.  

In T X l‘intreccio continua ad essere fedele a CC XIII con alcune piccole 

variazioni che in questo capitolo riguardano l‘ambientazione, i riferimenti 

gastronomici e il personaggio che compare nel finale. In CC questo capitolo 

                                                 
666

Il termine russo durak (=sciocco) viene tradotto da Cerrai con ‗grullo‘, una forma del 

dialetto toscano che è sinonimo di ‗stupido, sciocco‘.  
667

Qui G. Cerrai traduce con il termine ‗miracoloso‘.  
668

Tolstoj (trad. di L. Garzone) 1981: 36.  
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narra l‘avventura di Pinocchio che prosegue con il Gatto e la Volpe all‘osteria 

del «Gambero rosso» nella quale cenano e si fermano per passare la notte, ma 

la mattina seguente l‘oste avverte il burattino che i due sono andati via prima e 

lo attendono al Campo dei miracoli. L‘inizio di T, al contrario di CC, descrive 

il fasullo percorso che Basilio e Alice fanno fare a Burattino ben consapevoli di 

non essere diretti verso nessun luogo:  

 

T: 

Buratino, lisa Alisa i kot Bazilio spustilis‘ pod goru i šli, šli ‒ čerez polja, 

vinogradniki, čerez sosnovuju rošču, vyšli k morju i opjat‘ povernuli ot 

morja, čerez tu ţe rošču, vinogradniki...  

Gorodok na cholme i solnce nad nim videnelis‘ to sprava, to sleva…  

Lisa Alisa govorila, vzdychaja:  

‒ Ach, ne takto legko popast‘ v Stranu Durakov, vse lapy sotreš‘...  

Pod večer oni uvideli sboku dorogi staryj dom s ploskoj kryšej i s 

vyveskoj nad vchodom:  

CHARČEVNJA «TRECH PESKAREJ» (cap. X, p. 79)  

 

C:  

Burattino, la volpe Alice e il gatto Basilio si avviarono: scesero verso il 

piano e, cammina cammina, attraverso campi, vigneti e una pineta, 

giunsero al mare e di nuovo si allontanarono dal mare, attraverso quella 

stessa pineta, i vigneti... 

La cittadella sulla collina e il sole che la illuminava si vedevano ora da 

destra ora da sinistra... 

La volpe Alice diceva sospirando: 

‒ Eh, non è mica tanto facile arrivare nel Paese dei Grulli, c‘è da 

consumarsi le zampe... 

Sul far della sera videro da un lato della strada una vecchia casa col tetto 

piatto e un‘insegna sopra la porta: Osteria dei tre ghiozzi.  (cap. X, p. 33) 

 

CC:  

Cammina, cammina, cammina, alla fine sul far della sera arrivarono 

stanchi morti all‘osteria del Gambero Rosso. (cap. XIII, r. 2-3)   
 

 

L‘incipit di T si presenta molto più articolato di CC, illustrando uno spazio  

ben circoscritto che si estende dalla collina sino al mare e percorso in ambo i 

sensi dai protagonisti. Già dal titolo del sommario di T si coglie la prima 

variazione del nome dell‘osteria ed in seguito emergono altrettante variazioni 

gastronomiche: in CC, come si è già mostrato nel cap. 2, la moltitudine di piatti 

tipici veniva già ridotta notevolmente in P/T (v. § 2.3.3.3). In T risulta 

altrettanto ridotta ma non nello stesso modo:   
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T:  

‒ Dajte tri koročki chleba i k nim ‒ von togo čudno zaţarennogo baraška, 

‒ skazala lisa, ‒ i ešče togo gusenka, da paročku golubej na vertele, da, 

poţaluj, ešče pečenočki...  

‒ Šest‘ štuk samych ţirnych karasej, ‒ prikazal kot, ‒ i melkoj ryby syroj 

na zakusku. (cap. X, p. 80)  

 

C:  

‒ Ci dia tre croste di pane e ci aggiunga quel meraviglioso agnello 

arrosto, ‒ disse la volpe – e anche quell‘ochetta, più un paio di 

piccioncini allo spiedo e, perché no, anche un po‘ di fegato...  

‒ Sei carassi belli grassi – ordinò il gatto – e qualche pesciolino crudo 

come antipasto. (cap. X, p. 33)  
 

Nonostante la riduzione e la variazione delle pietanze in T sia rispetto a CC 

che a P/T, il riferimento al carassio, il tipo di pesce ordinato da Basilio, era già 

comparso in P/T e veniva ordinato proprio dal gatto (cfr. § 2.3.3.4). Alla fine 

della cena vi sono altri due particolari che in T sono stati rimossi: si tratta della 

Volpe che accenna all‘oste di svegliare tutti a mezzanotte, ma strizzando 

l‘occhio fa intendere a questi che sia tutta una finta a discapito di Pinocchio; ed 

inoltre, viene tolto il sogno di Pinocchio in cui compaiono alberi con rami 

carichi di monete d‘oro. Il resto dell‘intreccio coincide, ma con alcune 

differenze. Basilio e Alice nella notte vanno via, dicono all‘oste di riferire che 

lo attendono all‘ingresso della strada che porta al bosco e lasciano Burattino 

con il conto da pagare, il quale cerca inizialmente di scappare se non fosse che 

l‘ira dell‘oste non glielo permette; in CC, invece, il Gatto e la Volpe riferiscono 

di attendere Pinocchio nel Campo dei miracoli e Pinocchio paga con amarezza 

il conto dell‘osteria senza opporsi. L‘ultima variazione di questo capitolo che T 

esegue riguarda il tipo di animale che mette in guardia Burattino dai briganti, 

mentre in CC è l‘ombra del Grillo-parlante che cerca di convincere Pinocchio a 

tornare a casa:  

 

T:  

Zadevaja mjagkim krylom za ego nos, Spljuška povtorjala:  

‒ Ne ver‘, ne ver‘, ne ver‘!  

On s dosadoj ostanovilsja:  

‒ Čego tebe?  

‒ Ne ver‘ kotu i lise...  

‒ A nu tebja!..  

On pobeţal dal‘še i slyšal, kak Spljuška vereščala vdogonku:  
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‒ Bojsja razbojnikov na etoj doroge... (cap. X, p. 81)  

 

C:  

Sfiorandogli il naso con la sua ala leggera, l‘uccello ripeteva:  

‒ Non ti fidare, non ti fidare, non ti fidare!  

Stizzito, Burattino si fermò:  

‒ Ma che vuoi?  

‒ Non ti fidare del gatto e della volpe...  

‒ E vattene...  

Poi corse oltre, mentre il Dormiglione gli strideva dietro:  

‒ Guardati dai briganti su questa strada... (cap. X, p. 34)  

 

CC:  

‒ Chi sei? – gli domandò Pinocchio.  

‒ Sono l‘ombra del Grillo-parlante – rispose l‘animaletto, con una vocina 

fioca , che pareva venisse dal mondo di là.  

‒ Che vuoi da me? – disse il burattino.  

‒ Voglio darti un consiglio. Ritorna indietro e porta i quattro zecchini, 

che ti sono rimasti, al tuo povero babbo che piange e si dispera per non 

averti più veduto. (cap. XIII, r. 68-74)  

 

Nel dialogo finale di questo capitolo di T Burattino si limita a brevi risposte 

diffidenti verso l‘uccello che lo incita ripetutamente ad evitare il gatto e la 

volpe; al contrario, in CC le battute del Grillo risultano più lunghe e hanno un 

fine più moralistico rispetto a T.  

Il T XI, come già risulta in P/T (v. § 2.2.2.1), elimina il lungo monologo 

posto all‘inizio di CC XIV in cui Pinocchio, mentre cammina a piedi per la 

strada buia, parla ingenuamente degli avvertimenti e insegnamenti noiosi 

impartiti ai ragazzi che vogliono solo divertirsi e si rassicura del suo coraggio 

nel caso incontri i veri assassini. Il T XI, quindi, inizia direttamente con  

l‘inseguimento di due individui coperti da un sacco che all‘improvviso  

aggrediscono Burattino: sono Alice e Basilio, i quali, al contrario del Gatto e 

della Volpe, sono armati l‘uno di un coltello e l‘altro di una pistola. La 

descrizione di come Alice e Basilio tentano di persuadere Burattino a 

consegnargli i soldi è uguale a CC: Burattino, come Pinocchio, ha nascosto i 

soldi nella propria bocca e per difendersi dai violenti attacchi dei briganti riesce 

a mordere la zampa del gatto e fugge attraverso la siepe, imboccando la strada 

che conduce verso il bosco. La prima variazione topografica che si osserva è la 

prevalenza del bosco in T e la campagna in CC; il bosco ha un ruolo di primo 
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piano nella favolistica russa popolare (e non solo russa) e farà da sfondo a 

buona parte dell‘ambientazione di T. L‘inseguimento porta ad altre differenze 

topografiche: Burattino salta da un albero all‘altro e corre sino ad arrivare a un 

lago, ma essendo circondato dalla melma egli non trova soluzione migliore che 

quella di afferrare le zampe di un cigno che sta riposando, il quale, irritato, 

prende a volare e conduce Burattino sino all‘altra sponda del lago. Pinocchio, 

invece, sale in cima ad un pino, l‘albero a cui sono legate le sue origini, ma i 

due finti briganti appiccano il fuoco al punto da costringerlo a  scendere e il 

burattino riprende a correre per campagna e vigneti, salta un fosso e semina il 

Gatto e la Volpe che, al contrario, vi cadono dentro. Un‘ultima differenza è 

data dalla costante presenza della luna in T che in questo episodio illumina la 

terribile notte di Burattino, al contrario del buio totale in CC che è stato 

infranto per poco solo dalla fioca luce del Grillo-parlante. La luna in T crea un 

gioco di luce particolare che in parte illumina la corsa di Burattino:  

 

T:  

Na kraju neba pojavilsja zelenovatyj svet, ‒ vschodila luna.  

Ot luny derev‘ja otbrasyvali dlinnye teni. Ves‘ les byl polosatyj…  

Buratino to propadal v teni, to belyj kolpačok ego mel‘kal v lunnom 

svete.  

Tak on dobralsja do ozera. Nad zerkal‘noj vodoj visela luna, kak v 

kukol‘nom teatre.  

[Buratino] pustilsja beţat‘ prjamo k bol‘šoj lune ‒ nad cholmami. (cap. 

XI, pp. 82-83)  

 

C:   

All‘orizzonte apparve una luce verdognola: sorgeva la luna.  

[...] Gli alberi illuminati dalla luna gettavano lunghe ombre, cosicché tutta 

la foresta appariva a strisce...  

Burattino ora scompariva nell‘ombra, ora riappariva col suo berrettino 

bianco che balenava ai raggi della luna. 

Così correndo giunse finalmente a un lago. La luna pareva sospesa sopra 

lo specchio d‘acqua, proprio come nel teatrino delle marionette. 

[...] si mise a correre in direzione di quella grande luna sospesa sopra le 

colline (cap. XI, pp. 35-36)  
 

Come si può notare, in questo episodio la luna viene menzionata ben cinque 

volte, creando immagini diverse: la prima volta appare come una semplice 

componente del paesaggio, la seconda crea una scenografia di ombre grazie 

alla presenza degli alberi, la terza mostra come aiuta Burattino a comparire e 
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scomparire nel gioco di luce-ombra con gli alberi, la quarta richiama alla 

posizione e somiglianza della luna nel teatro delle marionette e l‘ultima volta  

appare come un segnale che indica a Burattino la strada giusta da seguire. La 

luna e gli animali rappresentano un mezzo di sostegno nelle difficoltà 

incontrate da Burattino non molto diversamente da Pinocchio, i cui consigli e 

avvertimenti sono propinati non solo da Geppetto e dalla Fata, ma anche dal 

mondo animale.  

Il T XII corrisponde al CC XV che, come si ricorda, nella prima versione 

della fiaba di Collodi intitolata La storia di un burattino costituiva il capitolo 

conclusivo in cui il protagonista periva impiccato al ramo della Quercia grande. 

L‘intreccio di T presenta molte differenze rispetto a CC che compaiono già 

inizialmente con la descrizione della casa di Malvina, in CC la casa della Fata, 

verso la quale Burattino si dirige per cercare aiuto:  

 

T:  

Ot ustalosti Buratino edva perebiral nogami, kak mucha osen‘ju na 

podokonnike.  

Vdrug skvoz‘ vetki orešnika on uvidel krasivuju luţajku i posredi ee ‒ 

malen‘kij, osveščennyj lunoj domik v četyre okoška. Na stavnjach 

narisovany solnce, luna i zvezdy.  

Vokrug rosli bol‘šie lazorevye cvety.  

Doroţki posypany čistym pesočkom. Iz fontana bila tonen‘kaja struja 

vody, v nej podpljasyval polosatyj mjačik.  

[...] Buratino kolotil v dver‘ rukami i nogami:  

‒ Pomogite, pomogite, dobrye ljudi!..  

Togda v okoško vysunulas‘ kudrjavaja chorošen‘kaja devočka s 

chorošen‘kim pripodnjatym nosikom.  

Glaza u nee byli zakryty.  

‒ Devočka, otkrojte dver‘, za mnoj gonjatsja razbojniki!  

‒ Ach, kakaja čuš‘! ‒ skazala devočka, zevaja chorošen‘kim rtom. ‒ Ja 

choču spat‘, ja ne mogu otkryt‘ glaza…  

Ona podnjala ruki, sonno potjanulas‘ i skrylas‘ v okoške. (cap. XII, pp. 

83-84)     

 

C:  

Dalla stanchezza Burattino strascicava appena  le gambe, come si trascina 

d‘autunno una mosca sul davanzale.  

Improvvisamente, attraverso i rami di un nocciòlo vide una splendida 

radura e in mezzo ad essa una casetta con quattro finestrelle e tutta 

illuminata dalla luna. Sulle imposte si vedevano dipinti il sole, la luna e le 

stelle.  

Tutt‘intorno crescevano grandi fiori azzurri.  
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I viottoli erano cosparsi di sabbia finissima. Da una fontana zampillava 

un sottilissimo getto d‘acqua che faceva saltare su e giù una pallina a 

strisce.  

[...] Burattino bussava furiosamente alla porta con mani e piedi:  

‒ Aiuto, brava gente, aiuto!...  

Si affacciò alla finestra una bella bambina riccioluta con un bel naso 

all‘insù.  

Aveva gli occhi chiusi.  

‒ Bambina, mi apra la porta, sono inseguito dai briganti!  

‒ Uff, che sciocchezze! ‒ disse la bambina, sbadigliando con la sua bella 

boccuccia. ‒ Ho tanto sonno che non riesco ad aprire gli occhi...  

Alzò le braccia, si stiracchiò fiaccamente e scomparve dietro la finestra. 

(cap. XII, p. 36-37)  

 

CC:  

Allora il burattino , perdutosi d‘animo, fu proprio sul punto di gettarsi in 

terra e di darsi per vinto, quando nel girare intorno gli occhi all‘intorno 

vide fra mezzo al verde cupo degli alberi biancheggiare in lontananza una 

casina candida come la neve.  

[...] Avvedutosi che il bussare non giovava a nulla, cominciò per 

disperazione a dare calci e zuccate nella porta. Allora si affacciò alla 

finestra una bella bambina, coi capelli turchini e il viso bianco come 

un‘immagine di cera, gli occhi chiusi e le mani incrociate sul petto, la 

quale senza muovere punto le labbra, disse con una vocina che pareva 

venisse dall‘altro mondo:  

‒ In questa casa non c‘è nessuno. Sono tutti morti.  

‒ Aprimi almeno tu! – gridò Pinocchio piangendo e raccomandandosi.  

‒ Sono morta anch‘io.  

‒ Morta? E allora che cosa fai costì alla finestra?  

‒ Aspetto la bara che venga a portarmi via.  

Appena detto così, la bambina disparve, e la finestra si richiuse senza far 

rumore. (cap. XV, r. 3-6; 17-30)  
 

La descrizione della casa e della bambina dai capelli turchini presenta in T 

notevoli divergenze rispetto a CC, divergenze che mettono sempre più in luce 

come Tolstoj abbia gradualmente modificato l‘ambiente e i personaggi di 

Collodi e rimosso in più episodi quei particolari riferimenti che caratterizzano 

CC. Prima di passare alle omissioni, si può constatare la differenza della casa e 

dell‘ambiente circostante: in T la casa di Malvina, di cui ancora non si svela il 

nome, è immersa in un‘altra dimensione, un contesto ludico in cui prevalgono 

fiori colorati, una pallina mossa dal gioco dell‘acqua nella fontana, la costante 

presenza della luna che conduce Burattino sul cammino delle avventure e le 

immagini disegnate sulle finestre della casa che richiamano quelle del sipario 

del teatro delle marionette; in CC il candore della casa spicca in mezzo al verde 

cupo degli alberi, simbolo di salvezza per Pinocchio che è immerso nella 
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cupidigia del pericolo. La diversità della casa si conferma anche per la 

descrizione della bambina dai capelli turchini che in CC compare nelle vesti 

dell‘ombra della bambina morta in attesa della bara, un‘immagine, quella della 

morte e dei personaggi morti, che Collodi è sovente riportare nell‘opera. Si 

pensi solo all‘esempio già illustrato del Grillo parlante, schiacciato sul muro 

dal martello lanciato da Pinocchio, che ricompare come un‘ombra lucente nella 

notte per convincere il burattino a tornare a casa (CC XIII). Entrambi, il Grillo 

e la bambina, sono accomunati dal fatto di avere una voce che provenga «dal 

mondo di là»
669

 o «dall‘altro mondo»
670

 che indica chiaramente il mondo dei 

morti; in T, invece, il riferimento alla morte viene nuovamente rimosso e 

sostituito con la realtà semplice e quotidiana di una bambina che si è appena 

svegliata e, frastornata ancora dal sonno, ignora la richiesta d‘aiuto di 

Burattino. Un altro elemento che è stato eliminato in T riguarda l‘aggressione 

cruenta dei due briganti contro Pinocchio: di fronte all‘imminente pericolo 

Burattino non sapendo cosa fare si finge morto, un‘immagine già presente in T 

III quando Carlo davanti al gendarme cerca di infilarlo nella sua tasca e 

Burattino si lascia cadere, facendo appunto finta di essere morto. Invece, in CC 

Pinocchio, vistosi chiusa la finestra della casetta, viene colto di sorpresa dal 

Gatto e dalla Volpe che gli infliggono due colpi con coltelli affilati, ma a causa 

della durezza del legno entrambi falliscono nel tentativo di ucciderlo e si 

ritrovano in mano solo i manici dei coltelli.  

L‘ultima modifica apportata all‘intreccio rispetto a CC XV è il finale: in T 

XII i due briganti legano le mani e i piedi di Burattino e lo appendono al ramo 

a testa in giù in attesa (come in CC) che vuoti le monete dalla bocca; 

Pinocchio, al contrario, viene impiccato al ramo della Quercia grande con una 

corda legata intorno al collo e le mani dietro le spalle e dopo alcune ore viene 

abbandonato dai due, ormai stanchi di aspettare che egli si decida ad aprire la 

bocca e consegnare le monete d‘oro. Inoltre, in questo finale traspare anche una 

differenza del carattere dei due protagonisti che non si deve sottovalutare: 

Burattino, al contrario di Pinocchio, non si lamenta, non pensa alla morte, non 

                                                 
669

Castellani Pollidori 1983: 42.  
670

Castellani Pollidori 1983: 47.  



 

215 

 

invoca alcun aiuto e rimane silenziosamente attaccato all‘albero mentre il vento 

lo fa dondolare; invece, in CC Pinocchio prova così tanta paura al punto che 

sente «avvicinarsi la morte»
671

 e dalla disperazione invoca l‘aiuto di Geppetto, 

balbettando «Oh babbo mio! Se tu fossi qui!...»
672

.  

 

3.2.3. L‘analisi comparativa condotta sinora ha rilevato che T, ad eccezione del 

cap. V, si attiene alla trama di CC e modifica sia l‘intreccio degli episodi che la 

caratterizzazione dei personaggi, allontanandosi progressivamente dalla linea 

di Collodi. Nei successivi capitoli, gli ultimi della prima parte, si verifica un 

sostanziale cambiamento sia della (macro)composizione che della trama: si 

tratta del finale di T XIII che risulta variato rispetto a quello del corrispondente 

CC XVI. Tolstoj qui elimina tutta la prima parte di CC XVII e termina T XIII 

con l‘episodio in cui Burattino prende la medicina in cambio della zolletta di 

zucchero: episodio che si trova all‘inizio della seconda metà di CC XVII. La 

variazione della trama, poi, include anche T XIV e si protrae sino alla prima 

metà (circa) di T XV dove la trama di T si ricollega a quella di CC XVIII con 

l‘incontro di Burattino/Pinocchio con il gatto e la volpe: in pratica, qui la 

variazione della trama in T racchiude la seconda metà di CC XVII ed un quarto 

di CC XVIII. Il resto di T XV e tutto il T XVI (CC XVIII e XIX)  sono 

caratterizzati solo da variazioni dell‘intreccio e dei personaggi e mantengono la 

successione cronologica e l‘andamento degli episodi secondo la trama 

originale. Invece, a partire da T XVII la trama non avrà più nulla a che vedere 

con Pinocchio, ma su questo si tornerà in seguito.  

Per comprendere meglio in che modo T, nonostante le modifiche della 

trama,  segua ancora a grandi linee CC basterebbe osservare la congruenza del 

contenuto dei sommari di entrambi le opere (ad eccezione di T XIV-CC XVII):  

 

T XIII: La bambina dai capelli turchini fa rinvenire Burattino   

                                                 
671

Castellani Pollidori 1983: 49.   
672

Ibidem.  
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CC XVI: La bella Bambina dai capelli turchini fa raccogliere il 

burattino: lo mette a letto, e chiama tre medici per sapere se sia vivo o 

morto.  

 

T XIV: La bambina dai capelli turchini cerca di educare Burattino 

CC XVII: Pinocchio mangia lo zucchero, ma non vuole purgarsi: però 

quando vede i becchini che vengono a portarlo via, allora si purga. Poi 

dice una bugia e per castigo gli cresce il naso.  

 

T XV: Burattino capita nel paese dei Grulli    

CC XVIII: Pinocchio ritrova la Volpe e il Gatto, e va con loro a 

seminare le quattro monete nel Campo de‘miracoli.  

 

T XVI: I poliziotti acchiappano Burattino senza lasciargli dire neanche 

una parola per discolparsi   

CC XIX: Pinocchio è derubato delle sue monete d‘oro e, per castigo, si 

busca quattro mesi di prigione.  

 

Il T XIII corrisponde al CC XVI che, come è stato già ampiamente spiegato 

(v. § 1.1.3), costituisce il primo episodio della seconda parte della fiaba di 

Collodi. L‘inizio di T presenta subito il personaggio di Malvina ed elimina una 

buona parte dell‘inizio di CC in cui la Bambina dai capelli turchini, mossa 

dalla compassione per aver visto il burattino dondolare a causa del forte vento, 

decide di salvarlo chiamando al suo servizio un grande falco che seghi la corda 

con il becco e adagi Pinocchio sull‘erba. La notevole differenza tra Malvina e 

la Fata dai capelli turchini si evince già da questa prima breve descrizione:     

 

T:  

Eto devočka byla samoj krasivoj kukloj iz kukol‘nogo teatra sin‘ora 

Karabasa Barabasa.  

Ne v silach vynosit‘ grubych vychodok chozjaina, ona ubeţala iz teatra i 

poselilas‘ v uedinennom domike na sizoj poljane. (cap. XIII, p. 85)  

 

C:  

Questa bambina era la più bella marionetta del teatro del signor 

Carabasso Barabasso.  
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Non potendo più sopportare i maltrattamenti del padrone, era fuggita dal 

teatro e si era sistemata nella casetta solitaria in mezzo alla radura. (cap. 

XIII, p. 37-38)     

 

CC:  

[...] (perché bisogna sapere che la Bambina dai capelli turchini, non era 

altro in fin  dei conti che una bonissima Fata che da più di mill‘anni 

abitava nelle vicinanze di quel bosco). (cap. XVI, r. 14-17)  
 

Malvina è completamente differente dalla Fata di CC e in T ha una funzione 

pedagogica molto diversa. Per prima cosa Malvina non è una fata, ma 

semplicemente una marionetta come Burattino e Pierrot e, a differenza della 

Fata di CC, non è affatto legata all‘aldilà (almeno sinora in T non vi sono 

riferimenti espliciti); ed ancora, Malvina non si presta alle varie metamorfosi 

che sono, invece, frequenti per la Fata (la donna con la brocca, la capretta, ecc), 

poiché il suo scopo è di educare Burattino e domare il suo carattere ribelle. 

Malvina ha un rapporto con gli animali fondamentale: sono loro a fornirle il 

sostentamento e tutto il resto di cui necessita, obbediscono ai suoi ordini e 

cooperano soprattutto nel momento in cui devono salvare Burattino. Il primo 

animale che lei chiama in aiuto è Artemone, in CC il Can-barbone di nome 

Medoro, che raduna quattrocento formiche e ordina a sua volta di rosicchiare la 

corda che tiene appeso Burattino (in CC è il falco che libera Pinocchio dalla 

corda). L‘intervento per salvare Burattino/Pinocchio procede in T e CC in 

diverso modo: Artemone attende che le formiche finiscano il loro lavoro, 

prende al volo Burattino e lo conduce a casa di Malvina; Medoro, per ordine 

della Fata, fa da cocchiere all‘originale carrozza tirata da cento coppie di 

piccoli topi e va a raccogliere Pinocchio per portarlo a casa. La successiva 

modifica (esclusa la Civetta) riguarda i dottori che curano Burattino: 

l‘infermiere Rospo e il guaritore Cavalletta che vanno a sostituire il Corvo e il 

Grillo-parlante di CC (il Grillo qui ricompare per la terza volta in una veste 

nuova, ma sempre con la stessa funzione moralistica) chiamati dalla Fata per 

assistere Pinocchio. Le varie battute dei tre sullo stato di Burattino sono simili 

a quelle che si fanno per Pinocchio con la differenza che mentre in T i medici 

suggeriscono a Malvina la medicina con cui guarire Burattino, in CC c‘è una 
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forte ironia dei medici spezzata dalla battuta del Grillo che ha riconosciuto 

Pinocchio:  

 

T:  

‒ Nu, kak ţe mne ego lečit‘, graţdane?  

‒ Kastorkoj, ‒ kvaknula Ţaba iz podpol‘ja.  

‒ Kastorkoj! ‒ prezritel‘no zachochotala Sova na čerdake.  

‒ Ili kastorkoj, ili ne kastorkoj, ‒ proskreţetal za oknom Bogomol. (cap. 

XIII, p. 86)  

 

C:  

‒ Ma insomma, signori miei, com‘è che devo curarlo?  

‒ Con l‘olio di ricino, ‒ gracidò l‘infermiere Rospo dalla cantina.  

‒ Con l‘olio di ricino! ‒ ghignò con disprezzo il dottor Civetta dalla 

soffitta.  

‒ Con l‘olio di ricino, oppure no, ‒ scricchiolò da sotto la finestra il 

guaritor Cavalletta. (cap. XIII, p. 39) 

 

CC:  

‒ Quel burattino lì – seguitò a dire il Grillo-parlante – è una birba 

matricolata ... 

Pinocchio aprì gli occhi e li richiuse subito.  

‒ È un monellaccio, uno svogliato, un vagabondo...  

Pinocchio si nascose la faccia sotto i lenzuoli.  

‒ Quel Burattino lì è un figliuolo disubbidiente, che farà morire di 

crepacuore il suo povero babbo! (cap. XVI, r. 85-91)  
 

Da questo punto in poi l‘intreccio di T anticipa una parte dell‘episodio che è 

collocato, come già detto, all‘inizio della seconda metà di CC XVII: Burattino 

a sentir parlare di olio di ricino comincia a gemere, ma Malvina riesce a 

farglielo ingerire con l‘aiuto di una zolletta di zucchero; nel finale di CC XVI, 

invece, dopo le continue provocazioni del Grillo parlante, Pinocchio scoppia in 

un forte pianto ed il capitolo si chiude con le ironiche battute del Corvo e della 

Civetta che hanno inteso il gioco del burattino.  L‘episodio del medicamento di 

Burattino in T è ridotto al massimo ed è totalmente modificato rispetto a quello 

originale, una modifica che riguarda anche tutta la trama di CC XVII: questo è 

il secondo caso in cui la trama di T diverge integralmente da CC. La scelta di T 

nel ridurre e trasformare l‘episodio della medicina non è casuale, ma è rivolta a 

eliminare ancora una volta un tema di CC che ricorre continuamente: la paura 

della morte. Come si ricorderà, l‘inizio di CC XVII è incentrato sui capricci e il 

rifiuto di Pinocchio verso la medicina offerta dalla Fata, affinché egli guarisca 
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dalla terribile febbre. La continua opposizione di Pinocchio viene interrotta  

improvvisamente dall‘entrata di quattro conigli neri con la bara che annunciano 

al burattino di essere giunti per portarlo via: il protagonista, in preda alla 

disperazione implora di non voler morire, beve immediatamente la medicina e 

si riprende. L‘episodio prosegue con il racconto di Pinocchio alla Fata sulle sue 

ultime sventure a partire dall‘incontro con il Gatto e la Volpe sino 

all‘impiccagione per opera dei due briganti, ma mente alla Fata più volte su 

dove si trovino le monete d‘oro e ad ogni bugia vede crescersi il naso in modo 

così sproporzionato da non potersi più nascondere.    

La trama di T XIV, come si è già detto, devia dalla trama di CC ed è 

incentrata sui tentativi educativi di Malvina verso Burattino. Ripresosi dopo 

l‘olio di ricino, Burattino subisce le continue impartizioni di Malvina a partire 

dal miglioramento del comportamento a tavola, del vestiario, della lezione di  

matematica e dettato, tutte iniziative che si rivelano inutili: il protagonista, 

annoiato dalla vena educatrice di Malvina, si mostra svogliato e dispettoso 

come un semplice bambino vivace che rifiuta la serietà e irrita così tanto la 

bambina-marionetta da far sì che venga rinchiuso in uno stanzino buio. 

Lamentandosi della pedanteria di Malvina, ad un tratto Burattino viene 

interrotto da un pipistrello che lo tranquillizza, dicendogli di aspettare la notte 

poiché verrà condotto nel Paese degli Sciocchi. La differenza tra Burattino e 

Pinocchio si conferma soprattutto in questo caso: Burattino si diverte a 

disobbedire, si mostra rivoltoso e indipendente e non ha alcun desiderio di 

conformarsi alle regole prestabilite da Malvina; Pinocchio, al contrario, si 

lamenta degli insegnamenti che dovrebbe seguire, ma non ha mai un 

atteggiamento scontroso o ribelle verso la Fata:  

 

T:  

‒ Razve tak vospityvajut detej?.. Eto mučen‘e, a ne vospitanie... Tak ne 

sidi da tak ne eš‘...Rebenok, moţet, ešče bukvarja ne osvoil, ‒ ona srazu 

za černil‘nicu chvataetsja... A kobel‘, nebos‘, gonjaet za pticami, ‒ emu 

ničego... (cap. XIV, p. 90) 

 

C:  

‒ È questo il modo di educare i bambini? ... Questo è torturare, non 

educare... Non stare seduto così, non mangiare cosà... Uno non ha ancora 
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imparato l‘alfabeto, e lei – eccotela con penna e calamaio... Il cane ora 

starà rincorrendo gli uccellini: lui non ha problemi... (cap. XIV, p. 42)  

 

CC:  

‒ Perché ridete? ‒ gli domandò il burattino, tutto confuso e impensierito 

di quel suo naso che cresceva a occhiate.  

‒ Rido della bugia che hai detto.  

‒ Come mai sapete che ho detto una bugia?  

‒ Le bugie, ragazzo mio, si riconoscono subito [...]  

Pinocchio, non sapendo più dove nascondersi per la vergogna, si provò a 

fuggire di camera; ma non gli riuscì. [...] (cap. XVII, r. 137-141; 145-

146) 
 

 

Questa differenza tra i due personaggi si intensifica ancor di più all‘inizio 

del capitolo successivo e mette in luce un‘altra importante caratteristica: 

Burattino non si pente e non piange mai, specie in questo caso, e al contrario di 

CC è Malvina che piange per esser stata troppo severa nei suoi confronti; 

Pinocchio, invece, si pente fortemente davanti alla Fata al punto tale che questa 

lo perdona per compassione:  

 

T: 

‒ Buratino, moj drug, vy raskaivaetes‘ nakonec?  

On byl očen‘ serdit, k tomu ţe u nego sovsem drugoe bylo na ume.   

‒ Očen‘ nuţno mne rakaivat‘sja! Ne doţdetes‘...  

‒ Togda vam pridetsja prosidet‘ v čulane do utra...  

[...] Devočka legla spat‘ v kruţevnuju krovatku i dolgo ogorčenno 

vschlipyvala, zasypaja. (cap. XV, p. 90) 

 

C:  

‒ Allora il mio caro Burattino si è pentito?  

Burattino si sentiva molto arrabbiato e, oltretutto, aveva ben altro in 

mente.  

‒ E perché mai dovrei pentirmi? Neanche per sogno!  

‒ Allora dovrà restare lì fino a domattina...  

[...] La bambina si coricò nel suo lettino di trine e pianse a lungo 

amareggiata prima di addormentarsi. (cap. XV, p. 43)  

 

CC:  

Come potete immaginarvelo, la Fata lasciò che il burattino piangesse e 

urlasse una buona mezz‘ora [...] e lo fece per dargli una severa lezione 

[...] Ma quando lo vide trasfigurato e cogli occhi fuori della testa dalla 

gran disperazione, allora, mossa a pietà, battè le mani insieme, e a quel 

segnale entrarono in camera dalla finestra un migliaio di grossi uccelli 

chiamati Picchi, i quali, posatisi tutti sul naso di Pinocchio, cominciarono 

a beccarglielo tanto e poi tanto, che in pochi minuti quel naso enorme e 

spropositato si trovò ridotto alla sua grandezza naturale. (cap.  XVIII, r. 

3-4; 5-6; 7-13)  
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Il T XV riprende la trama di CC XVIII con l‘episodio dell‘incontro con il 

gatto e la volpe. In T  l‘arrivo di Burattino nel Paese degli Sciocchi avviene 

seguendo le indicazioni del pipistrello che allo scoccare della mezzanotte lo 

indirizza verso il cunicolo scavato dai topi all‘angolo dello stanzino e gli 

suggerisce di incontrarsi sulla radura. Burattino passa attraverso lo stretto 

passaggio del cunicolo, rotola sino ad un sotterraneo e risale in superficie 

attraverso un altro passaggio scavato dai gatti. Qui incontra di nuovo il 

pipistrello che lo fa correre sino ad avvertire Alice e Basilio del suo arrivo: 

Burattino, infatti, improvvisamente rotola in un precipizio e sbatte contro un 

albero, ritrovandosi davanti i due vecchi conoscenti. In CC, invece, Pinocchio, 

salutata la Fata, promette di andare incontro a Geppetto che si sta dirigendo a 

casa della Fata, ma imboccata la via del bosco incontra all‘altezza della 

Quercia il Gatto e la Volpe. Egli comincia ingenuamente a raccontare loro 

dell‘incontro con i briganti che volevano avere le sue monete d‘oro e di essere 

stato impiccato al ramo dell‘albero; tuttavia, accorgendosi del Gatto che 

zoppica, chiede cosa gli sia successo senza sospettare nulla. Accertatisi che 

Pinocchio abbia ancora le sue monete, il Gatto e la Volpe lo convincono ad 

andare nel Campo dei miracoli per seminarle e, a parte una breve esitazione, il 

burattino li segue. La descrizione delle diverse tappe  del percorso di Burattino  

e Pinocchio mettono in luce un‘importante differenza: in T i luoghi sono 

raggiunti dal protagonista solo attraverso passaggi sotterranei e risalite, in CC 

invece i luoghi di Pinocchio sono disposti in modo lineare e non emerge una 

distinzione tra mondo sotterraneo e superficie. Altra modifica che riguarda i 

luoghi si segnala per la città di Acchiappa-citrulli di CC (indicata ironicamente 

per la prima volta dal Gatto e la Volpe in CC XII come il paese dei 

Barbagianni) che in T viene sempre designata con il Paese degli Sciocchi 

(Strana durakov, mentre in P/T veniva resa con Lovi Durakov dove il verbo 

russo ‗lovit'‘ vuol dire ‗acchiappare‘ e l‘espressione può tradursi letteralmente 

come ‗Acchiappa-sciocchi‘):  

 

T:  

‒ Net chuda bez dobra, ‒ skazala lisa, ‒ zato ty popal v Stranu Durakov...  
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I ona lapoj ukazala na slomannyj most čerez vysochšij ručej. Po tu 

storonu ruč‘ja sredi kuč musora vidnelis‘ polurazvalivšiesja domiški, 

čachlye derev‘ja s oblomannymi vetvjami i kokokol‘ni, pokosivšiesja v 

raznye storony...  

[...] Po krivoj grjaznoj ulice brodili toščie sobaki v rep‘jach, zevali ot 

goloda:  

‒ E-che-che... 

Kozy s dranoj šerst‘ju na bokach ščipali pyl‘nuju travu u trotuara, trjasli 

ogryzkami chvostov.  

‒ B-e-e-e-e-da...  

Povesiv golovu, stojala korova; u nee kosti torčali torčali skvoz‘ koţu.  

‒ Muuučenie... ‒ povtorjala ona zadumčivo. (cap. XV, p. 92)  

 

C:  

‒ Non tutto il male viene per nuocere, ‒ disse la volpe – fatto sta che sei 

capitato nel Paese dei Grulli...  

E con una zampa indicò un ponticello sconquassato sopra un ruscello 

inaridito. Dall‘altra parte del ruscello, tra cumuli di immondizie, si 

scorgevano casupole semidiroccate, alberelli stentati con i rami spezzati, 

campanili che pendevano da tutte le parti... 

[...] Dei cani smagriti con le lappole attaccate ai peli vagavano lungo una 

viuzza sudicia e tortuosa, sbadigliando dalla fame: 

‒ Uuuh... 

 Delle capre col pelo logoro sui fianchi brucavano l‘erba polverosa sul 

ciglio della strada e agitavano le code mozze, belando:  

‒ Ti bèe-fferanno...  

Una vacca, tutta pelle e ossa, se ne stava a testa bassa, muggendo 

angosciata:  

‒ Ti mùu-ngeranno... (cap. XV, p. 44)  

 

CC:  

Dopo aver camminato una mezza giornata arrivarono a una città che 

aveva nome «Acchiappa-citrulli». Appena entrato in città, Pinocchio vide 

tutte le strade popolate di cani spelacchiati, che sbadigliavano 

dall‘appetito, di pecore tosate che tremavano dal freddo, di galline 

rimaste senza cresta e senza bargigli, che chiedevano l‘elemosina d‘un 

chicco di granturco, di grosse farfalle, che non potevano più volare, 

perché avevano venduto le loro bellissime ali colorite, di pavoni tutti 

scodati, che si vergognavano a farsi vedere, e di fagiani che zampettavano 

cheti cheti, rimpiangendo le loro scintillanti penne d‘oro e d‘argento, 

oramai perdute per sempre. 

In mezzo a questa folla di accattoni e di poveri vergognosi passavano di 

tanto in tanto alcune carrozze signorili con dentro o qualche Volpe, o 

qualche Gazza ladra o qualche uccellaccio di rapina. (cap. XVIII, r. 95-

107)  
 

Ad un primo confronto il Paese degli Sciocchi non è molto differente dalla 

città di Acchiappa-citrulli e sono entrambi una metafora del degrado sociale 

della città che contrasta con il benessere della classe sociale più abbiente. In T 
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la descrizione del paese è più prolissa e dettagliata, con l‘aggiunta di figure che 

in CC mancano:  

 

T:  

Zato na perekrestkach stojali navytjaţku svirepye bul‘dogi-policejskie v 

treugol‘nych šljapach i v koljučich ošejnikach.  

Oni kričali na golodnych i šeludivych ţitelej:  

‒ Prrrochodi! Derrţi prrravo! Ne zaderrrţivajsja!...  

[...] Guljal tolstyj Lis ‒ gubernator etogo goroda, vaţno podnjav nos, i s 

nim ‒ spesivaja lisica, derţavšaja v lape cvetok nočnoj fialki. (cap. XV, 

pp. 92-93) 

 

C:  

In compenso, agli incroci c‘erano feroci bulldog poliziotti, ritti e 

impettiti, con i berretti a triangolo e i collari con punte aguzze, i quali 

sbraitavano contro i passanti affamati e scabbiosi:  

‒ Circolare! A destrr! Sbrigarsi!...  

[...] Passò a naso alto anche il grasso Volpone, governatore di quella città, 

e con lui la superba Volpina, che aveva nella zampa un fiorellino di 

violacciocca. (cap. XV, pp. 44-45)  
 

Alice cerca di convincere Burattino a seminare le monete dicendogli che 

diventerà ricco come i passanti che ha appena visto e, proprio come in CC, il 

protagonista semina le monete, versa dell‘acqua, pronuncia la formula magica 

«Kreks, feks, peks» per tre volte già suggerita in precedenza (v. T IX), ma a 

differenza di Pinocchio che si dirige altrove Burattino rimane ad aspettare che 

l‘albero delle monete cresca.  

Il T XVI, che corrisponde a CC XIX, è l‘ultimo capitolo che segue 

cronologicamente la trama di Collodi e modifica come sempre l‘andamento 

dell‘episodio sino ad arrivare ad una conclusione diversa dopo la quale le 

avventure di Burattino cominciano a differire del tutto da quelle di Pinocchio. 

In T Burattino, dopo aver atteso vicino alla buca, viene arrestato da due 

doberman-pinscher per ordine del commissario, un bulldog feroce, avvertito 

dalla volpe Alice che Burattino è un ladro da imprigionare. In CC, invece, 

Pinocchio torna al Campo dei miracoli dopo aver seminato le monete d‘oro e 

nel tragitto fantastica sulla sua futura ricchezza, ma arrivato non trova nulla e 

un grande pappagallo che sta sull‘albero lo deride per l‘ingenuità svelandogli 

l‘inganno da parte del Gatto e della Volpe. Pinocchio torna in città per 

denunciare i due furfanti, ma il giudice (uno scimmione) invece di aiutarlo lo fa 
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imprigionare da due can mastini con l‘uniforme da gendarmi: il suo reato è 

essere stato derubato. Pinocchio trascorre quattro lunghi mesi in prigione, 

finché il nuovo imperatore di Acchiappa-citrulli dà grandi feste per via di una 

vittoria importante e fa liberare anche le carceri. Pinocchio, che chiede di 

uscire, viene liberato solo dopo essersi dichiarato anch‘egli un furfante e 

comprende che in questa città la giustizia viene scambiata per criminalità. A 

differenza di Pinocchio, Burattino viene portato in commissariato e, non 

avendo prove concrete per metterlo in carcere, il bulldog lo condanna con 

motivi insensati proprio come il giudice Gorilla di CC:  

 

T:  

Deţurnyj bul‘dog vylez iz-za stola i sam obyskal ego karmany.  

Ne obnaruţiv ničego, krome kusočka sachara i krošek mindla‘nogo 

piroţnogo, deţurnyj krovoţadno zasopel na Buratino:  

‒ Ty soveršil tri prestuplenija, negodnyj: ty ‒ besprizornyj, bespasportnyj 

i bezrabotnyj. Otvesti ego za gorod i utopit‘ v prudu. (cap. XVI, p. 94)  

 

C:  

Il bulldog di turno si alzò dal tavolo e gli perquisì personalmente le 

tasche.  

Non trovandovi niente fuorché una zolletta di zucchero e qualche briciola 

di dolce alle mandorle, il bulldog ringhiò ferocemente sulla faccia di 

Burattino:  

‒ Sei colpevole di tre reati, furfante: vagabondaggio, mancanza di 

documenti e ozio abituale. Portatelo fuori della città e affogatelo nello 

stagno. (cap. XVI, p. 46)  

 

CC:  

Allora il giudice, accennando Pinocchio ai giandarmi, disse loro:  

‒ Quel povero diavolo è stato derubato di quattro monete d‘oro: pigliatelo 

dunque e mettetelo subito in prigione.  

Il burattino, sentendosi dare questa sentenza fra capo e collo, rimase di 

princisbecco e voleva protestare: ma i giandarmi, a scanso di perditempi 

inutili, gli tapparono la bocca e lo condussero in gattabuia. (cap. XIX, r. 

74-81)  
 

Ed è così che si chiude l‘episodio: Burattino viene portato fuori città dagli 

investigatori e gettato in uno stagno profondo pieno di rane. Precipitando in 

acqua, egli viene coperto dal manto verde della palude e si immerge in un altro 

mondo
673

.  

                                                 
673

Come è stato già analizzato nel cap. 2, nel finale variato di P/T XVII (che corrisponde a T 

XVI e CC XIX) al posto della vittoria riportata dal re e dell‘apertura delle carceri (così in 

CC) si diceva che nel paese era avvenuta una «piccola rivoluzione» («nebol‘šaja revolucija», 
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Il finale di questo capitolo fa intendere che la sorte di Burattino sarà ben 

diversa da quella di Pinocchio e nei successivi episodi creati dalla fantasia di 

Tolstoj non vi saranno legami con i rimanenti episodi di CC. Le modifiche 

della trama analizzate sinora hanno mostrato come Tolstoj si sia servito degli 

episodi originali soltanto come base del racconto per tessere allo stesso tempo  

la propria trama, variando il sistema dei personaggi e creando dimensioni 

spazio-temporali che sono ben diverse da quelle collodiane. Nel successivo 

paragrafo verrà presa in analisi la seconda parte di T, osservando come si 

sviluppa autonomamente l‘intreccio delle avventure di Burattino e indagando 

la presenza o meno di eventuali richiami agli episodi di CC.  

 

3.2.4. I capitoli T XVII-XXIX di Zolotoj ključik, che compongono la sua 

seconda parte, oltre a differenziarsi radicalmente dalla trama di CC XX-

XXXVI sono caratterizzati da un modus narrandi molto più dinamico ed 

evidenziano il carattere eroico di Burattino contrariamente a CC che, 

nonostante la varietà degli episodi, aumenta il tono didascalico e conduce 

Pinocchio attraverso numerose avventure finalizzate alla trasformazione in un 

essere umano. Le differenze sostanziali tra le due favole affiorano soprattutto 

in questa seconda parte; o meglio, se finora sono emersi per lo più cambiamenti 

legati all‘intreccio degli episodi e soltanto due modifiche sostanziali della 

trama, nel seguito si può parlare di una completa variazione della trama, del 

diverso valore che Tolstoj ha voluto conferire al suo Burattino e della funzione 

che la sua opera ha rivestito a partire dagli anni Trenta in tutta l‘Unione 

Sovietica. Da questo punto in poi l‘analisi si concentra principalmente sulla 

narrazione di T, sullo sviluppo di una trama differente che non ha più punti di 

contatto con la trama di CC; qui, la macrocomposizione di T subisce una   

modifica sia per un ulteriore snellimento del racconto sia per l‘uso di analessi 

che portano ad una riduzione del numero dei capitoli e ad una narrazione più 

veloce e attiva rispetto a CC. Nonostante la diversità della trama,  in alcuni casi 

                                                                                                              
p. 49) che aveva portato all‘apertura delle carceri grazie alla quale Pinocchio tornò in libertà. 

È curioso notare che dopo più di un decennio Tolstoj abbia deciso di attuare una 

―rivoluzione‖ della trama proprio a partire dalla fine di questo capitolo.  
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T mantiene motivi ed elementi simbolici di CC, modificandoli a seconda del 

contesto in cui vengono posti e assumendo di conseguenza un  significato 

diverso da quello originale (ad esempio il segreto, il carro, la candela, ecc).  

Il T XVII costituisce il primo capitolo che si distacca dalla trama di CC, ma 

allo stesso tempo presenta alcune caratteristiche che, com‘è stato appena 

accennato, hanno un legame con CC e portano ad un inevitabile confronto. Il 

primo elemento in comune si individua  già dall‘incipit di T:  

 

T:  

Ne nuţno zabyvat‘, čto Buratino byl derevjannyj i poetomu ne mog 

utonut‘. (cap. XVII, p. 95)  

 

C:  

Non va dimenticato che Burattino era di legno e perciò non poteva 

affogare. (cap. XVII, p. 47)   

 

CC:  

Pinocchio, essendo tutto di legno, galleggiava facilmente e nuotava come 

un pesce. (cap. XXIII, r. 147-148)  
 

L‘inizio di T XVII riprende la caduta di Burattino nello stagno per opera dei 

due investigatori che se ne devono sbarazzare: questo è l‘unico episodio in cui 

il protagonista cade in acqua, a differenza di Pinocchio che dal cap. XX in poi 

si ritrova in mare in ben tre episodi (CC XXIII, XXVIII, XXXIII). Come si può 

osservare, in T è stata proposta semanticamente la stessa immagine che in CC, 

però, ricorre più volte e di cui Collodi si serve per ricordare al lettore che la 

caratteristica lignea del corpo di Pinocchio è sempre motivo della sua salvezza. 

L‘esempio riportato è preso da CC XXIII, quello in cui Pinocchio si getta in 

mare dopo aver avvistato Geppetto che combatte contro un mare impervio 

nella sua barchetta e riesce a non affogare nonostante le grandi difficoltà. 

Burattino, invece, viene di nuovo proiettato in una dimensione sotterranea in 

cui i suoi abitanti si mostrano benevoli, tentano di sfamarlo e di aiutarlo, finché 

non compare un nuovo personaggio, la tartaruga Tortilla
674

, la cui 

                                                 
674

È interessante notare che nel 1935 John Steinbeck pubblicò il suo primo romanzo  intitolato 

Pian della Tortilla (Tortilla Flat).  

 Il nome originale nel testo di Tolstoj è ‗Tortila‘, ma nella sua traduzione G. Cerrai la indica 

con il nome ‗Tortiglia‘; nella traduzione di L. Garzone, invece, la resa del nome non si 

allontana dall‘originale e viene indicato come ‗Tortilla‘.   
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descrizione iniziale somiglia a quella di un altro personaggio secondario di CC 

XX:  

 

T:  

Zelenaja rjaska na poverchnosti pruda zakolebalas‘, i pojavilas‘ bol‘šaja, 

strašnaja zmeinaja golova. Ona poplyla k listu, gde sidel Buratino.  

[...] No eto byla ne zmeja. Eto byla nikomu ne strašnaja, poţilaja 

čerepacha Tortila, s podslepovatymi glazami. (cap. XVII, p. 96)   

 

C:  

Lo strato verde che copriva la superficie dello stagno si agitò e ne uscì 

fuori un‘enorme, spaventosa testa di serpente che cominciò a nuotare 

verso la foglia sulla quale era seduto Burattino.  

[...] Non si trattava però di un serpente, ma solo della vecchia tartaruga 

Tortiglia, che era piuttosto miope e del tutto innocua. (cap. XVII, p. 48)  

 

CC:  

Che cosa aveva veduto?...  

Aveva veduto un grosso serpente, disteso attraverso alla strada, che aveva 

la pelle verde, gli occhi di fuoco e la coda appuntata, che gli fumava 

come una nappa di camino. (cap. XX, r. 29-32)  
 

 

La tartaruga di T viene qui descritta con un particolare che ricorre 

esattamente nel corrispondente CC XX in cui Pinocchio, riprendendo il 

cammino dopo essere stato liberato dalla prigione, incontra per strada un 

terribile serpente: Tolstoj, modificando la trama, ha eliminato l‘episodio e allo 

stesso tempo ha riproposto un personaggio che appartiene alla famiglia dei 

rettili, evidenziando la caratteristica della testa che richiama il serpente di CC e 

ribadendo che «non si trattava di un serpente, ma solo della vecchia tartaruga». 

Quest‘ultima precisazione tende, infatti, a mettere in luce il contrasto dei due 

animali: in T la tartaruga ha una sematica positiva e rappresenta il 

―personaggio-chiave‖ per la storia di Burattino, mentre in CC il serpente 

rappresenta un ostacolo al proseguimento del cammino di Pinocchio sebbene 

l‘animale muoia poco dopo per lo scoppio di una vena,  provocato dalle sue 

forti risate nel vedere il burattino con la testa conficcata nel fango. 

Tortilla si limita a riprendere Burattino per la sua ingenuità e gli riferisce 

che Basilio e Alice hanno dissotterrato le sue monete finendo con l‘azzuffarsi 

(in CC è il pappagallo a dare dell‘ingenuo a Pinocchio e a svelare l‘inganno). 

Burattino, rattristato per papà Carlo, inizia a piangere e impietosisce le rane al 
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punto che queste chiedono alla tartaruga di aiutarlo: Tortilla, allora, fissando la 

luna evoca la triste vicenda che accadde quando aiutò un tale che a suo tempo 

aveva ridotto i suoi nonni in pettini e subito dopo si immerge per cercare 

l‘oggetto che aiuterà Burattino senza rivelargli subito il segreto che vi è dietro. 

Il motivo del segreto è molto importante ed è presente anche in CC in diverso 

modo, poiché è legato alla Fata dai capelli turchini che Pinocchio ritrova e 

riconosce sull‘isola delle Api industriose:  

 

T:  

Ljaguški prošeptali:  

‒ Čerepacha Tortila znaet velikuju tajnu. (cap. XVII, p. 97)  

 

C:   

Le rane sussurrarono:  

‒ La tartaruga Tortiglia è a conoscenza di un grande segreto. (cap. XVII, 

p. 49) 

 

CC:  

‒ Ti ricordi? Mi lasciasti bambina e ora mi ritrovi donna; tanto donna, che 

potrei quasi farti da mamma.  

‒ L‘ho caro di molto, perché così, invece di sorellina, vi chiamerò la mia 

mamma. Gli è tanto tempo che mi struggo di avere una mamma come 

tutti gli altri ragazzi!... Ma come avete fatto a crescere così presto?  

‒ È un segreto. (cap. XXV, r. 9-15)  
 

 

In questo caso si può osservare che il segreto della Fata consiste nella 

metamorfosi da bambina a donna, segreto che, al contrario di Tortilla, lei non 

rivela nonostante la forte curiosità di Pinocchio. Il protagonista di Collodi 

maturerà durante le successive peripezie e scoprirà in cosa consista questo 

segreto soltanto nel finale con la sua metamorfosi in bambino, mentre in T non 

si dovrà attendere il finale per conoscere il segreto della chiave d‘oro. Dopo 

molto tempo la tartaruga risale dal fondo, sgrida nuovamente Burattino per la 

sua creduloneria e gli mostra la chiave d‘oro che un giorno fu smarrita da un 

uomo con una barba così lunga che, mettendola in tasca, la lasciò cadere 

accidentalmente nello stagno: si tratta chiaramente di Carabasso Barabasso che 

pregò disperatamente Tortilla di ritrovare la chiave d‘oro, la quale a sua volta si 

rifiutò per il suo disprezzo verso gli uomini, colpevoli di aver ridotto tanto 

tempo prima i suoi nonni in pettini. Tortilla, però, aggiunge di aver dimenticato 
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cosa disse l‘uomo su questa chiave a parte il fatto che doveva aprire una porta e 

portare fortuna. La chiave d‘oro rappresenta in questo capitolo il punto di 

svolta della trama di T e le successive avventure del protagonista saranno 

incentrate sul raggiungimento del segreto che vi è dietro: quello di aprire la 

porta magica che egli ancora non conosce, combattendo contro gli ostacoli 

frapposti da Carabasso Barabasso. In CC, invece, il segreto della Fata dovrà 

essere scoperto da Pinocchio dopo una lunga serie di disavventure che lo 

porteranno finalmente alla metamorfosi.  

In T XVIII Burattino comincia ad allontanarsi dal Paese degli Sciocchi 

felice di avere in tasca la chiave d‘oro, ma all‘improvviso assiste ad un 

inseguimento da parte di due cani-poliziotto verso una lepre cavalcata da 

Pierrot, il quale va a sbattere contro un ramo, sbalza dalla groppa della lepre e 

si ritrova davanti ai piedi di Burattino semicosciente pronunciando uno 

struggente addio alla sua amata Malvina. Burattino lo fa rinvenire mettendogli 

una sanguisuga sul naso presa nello stagno e, nascondendosi entrambi dai cani, 

Pierrot racconta che Carabasso Barabasso lo sta cercando in tutto il Paese degli 

Sciocchi per catturarlo. Nel successivo T XIX, Pierrot spiega a Burattino di 

essere venuto a conoscenza di un importante segreto durante una sera in cui 

non riusciva a dormire per il pensiero nostalgico della sua adorata Malvina, 

mentre Burattino solo a sentirne il nome inorridisce e riferisce all‘amico di 

essere fuggito dal suo sgabuzzino proprio il giorno prima. Preso dalla forte 

emozione, Pierrot implora Burattino di aiutarlo a cercare Malvina rivelando in 

cambio il segreto della chiave d‘oro di cui ha sentito parlare e motivo 

dell‘inseguimento. Accettato il patto, Burattino non rivela subito di averla con 

sé e ascolta il racconto dell‘amico: questo è il primo caso di analessi in T che, a 

differenza di CC, viene utilizzata per assottigliare l‘intreccio e velocizzare 

l‘azione dei personaggi intorno all‘episodio della chiave d‘oro. Pierrot racconta 

di aver origliato la conversazione tra Carabasso Barabasso e Duremar, il 

venditore di sanguisughe, capitato casualmente lì per il brutto tempo e ospitato 

dal padrone del teatro. L‘ospitalità viene ricambiata da Duremar con alcuni 

tentativi di offrire delle sanguisughe curative a Carabasso che si rivelano inutili 

e spingono il venditore a catturare l‘attenzione del padrone delle marionette 
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con la rivelazione del segreto svelatogli in precedenza dalla tartaruga Tortilla. 

Il racconto di Duremar all‘interno del racconto di Pierrot è un altro esempio di 

analessi che consente, come nel caso già esposto, di rendere più dinamico e 

fitto l‘intreccio: si può quindi constatare che in questa seconda parte Tolstoj 

snellisce notevolmente il racconto, il che porta di conseguenza ad una 

riduzione del numero dei capitoli rispetto a Collodi (dodici in T, sedici in CC) 

il quale, al contrario di Tolstoj, si serve di diverse tecniche narrative (analessi, 

prolessi, monologhi, riassunti, ecc) che ampliano notevolmente la narrazione.  

Duremar narra il suo incontro con Tortilla mentre pescava sanguisughe nello 

stagno servendosi di un povero uomo nudo, il quale si immergeva nell‘acqua in 

attesa che queste si attaccassero al suo corpo. Stanca dello scompiglio creato da 

Duremar, Tortilla vuole dargli la chiave d‘oro a patto che egli non torni più a 

pescare nello stagno, ma l‘arroganza del venditore spinge la tartaruga a ritirare 

l‘offerta e a concederla solo quando la popolazione di tutto lo stagno lo 

richiederà. Il racconto di Duremar infervora Carabasso Barabasso che decide di 

dirigersi nel Paese degli Sciocchi per implorare e corrompere Tortilla, prendere 

la chiave e aprire la famosa porta che è nel sottoscala, ma egli non fa in tempo 

a dire in quale casa si trovi la porta perché Pierrot si fa scoprire e da quel 

momento inizia l‘inseguimento già narrato nel capitolo precedente. Burattino, 

desideroso di sapere quale sia la porta e avendo notato il disinteresse 

dell‘amico, rivela a Pierrot di avere la chiave.  

I primi tre capitoli della seconda parte di T presentano chiaramente un netto 

distacco dalla trama di CC, ma nonostante questo emergono alcuni elementi o 

riferimenti di CC che T ha riproposto in modo diverso, adattandoli agli episodi 

di Burattino. Inoltre, si può osservare che lo sviluppo dell‘intreccio a partire da 

T XVIII è sempre più improntato sul carattere indipendente, libero di Burattino 

e sulle vicende che riguardano la salvaguardia della chiave d‘oro, mentre in CC 

dopo la liberazione dalla prigione Pinocchio continua ad essere vittima di varie 

punizioni per i suoi ingenui errori. Infatti, in CC XXI (T XVIII) Pinocchio 

diventa il cane da guardia di un contadino per aver rubato dell‘uva nei suoi 

campi, ma nel capitolo successivo riesce a farsi liberare grazie al suo 

comportamento fedele che salva il pollaio dalla furbizia delle faine e alla sua 
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sensibilità che lo spinge a non rivelare al padrone gli accordi tra le faine e il 

defunto cane Melampo. La dinamicità della narrazione si intensifica da T XX 

in poi, mettendo sempre più in evidenza il ruolo attivo ed eroico che assume 

Burattino come prototipo da prendere a modello rispetto alla debolezza e alla 

passività di Pierrot che si strugge d‘amore per Malvina declamando versi 

inutili. Burattino rivela a Pierrot di possedere la chiave d‘oro e in seguito 

entrambi decidono di recarsi da Malvina per rifocillarsi; parallelamente, in CC 

XXIII anche Pinocchio si avvia verso la casa della Fata dai capelli turchini con 

la differenza che troverà la sua lapide su cui è incisa sopra la scritta: «morta di 

dolore per essere stata abbandonata dal suo fratellino Pinocchio»
675

, generando 

un enorme senso di colpa e struggimento del protagonista. L‘incontro con 

Malvina, invece, suscita una certa ilarità tra la recitazione dei versi di Pierrot 

dedicati appositamente a lei e la noia di Burattino che non sopporta le manie 

igieniche della bambina. La grande differenza dei metodi educativi tra Malvina 

e la Fata è proprio questa: mentre Malvina insiste fortemente nell‘educare 

Burattino alla pulizia del corpo, all‘ordine e all‘istruzione, gli insegnamenti 

della Fata sono fondamentalmente morali e tendono al miglioramento dell‘etica 

di Pinocchio.  

Il T XX prosegue con la preparazione per la fuga dopo che le marionette 

sono state avvertite da un rospo dell‘arrivo imminente di Carabasso Barabasso, 

il quale ha saputo dalla tartaruga Tortilla che la chiave d‘oro è stata consegnata 

a Burattino. Nel panico generale Pierrot si dispera, Artemone si preoccupa di 

caricare il necessario per la partenza, Malvina si cambia il vestito che Pierrot le 

ha sporcato e Burattino, che non perde la calma, si mette coraggiosamente alla 

testa del gruppo. Le marionette ed Artemone si danno alla fuga e si ritrovano 

davanti la spianata, quando ad un tratto si accorgono della barba di Carabasso 

Barabasso che spunta dal bosco.   

I successivi T XXI e XXII sono incentrati sulla battaglia tra le marionette e 

Carabasso Barabasso con i suoi due cani-poliziotto. Il tema del combattimento 

non è presente nella fiaba di Collodi allo stesso modo, ma compare un episodio 
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con la stessa tematica nel CC XXVII in cui Pinocchio, marinata la scuola per 

andare a vedere il pescecane, si ritrova a dover combattere contro i suoi 

compagni di scuola in riva al mare che sfortunatamente colpiscono il loro 

amico Eugenio. Come si ricorderà, Pinocchio è l‘unico che rimane a 

soccorrerlo e viene arrestato dai carabinieri ingiustamente, continuando il suo 

lungo cammino di traversie prima di arrivare al lieto fine. Burattino, invece, 

appare qui come lo stratega della battaglia che con prontezza mette al sicuro 

Pierrot e Malvina, indicandogli di dirigersi verso il lago in cui ci sono i cigni
676

 

e incita Artemone ad aiutarlo nel combattimento contro Carabasso Barabasso e 

i cani. Arrampicatosi sulla cima di un pino Burattino invoca l‘aiuto di tutti gli 

animali del bosco, i quali accorrono ed aiutano Artemone a sconfiggere i cani 

mentre Burattino cerca di resistere alla furia di Carabasso Barabasso 

scagliandogli contro alcune pigne, una delle quali va a finire nella sua bocca. 

Ad un tratto Burattino, accortosi che la punta della barba di Carabasso si è 

incollata alla resina del pino
677

, scende dall‘albero e comincia a corrervi 

intorno finché Carabasso non si ritrova incollato con la barba al pino e non 

riesce più a muoversi. Deridendo Carabasso per la buffa scena, Burattino si 

dirige con il malconcio Artemone verso il lago per raggiungere Malvina e 

Pierrot che nel frattempo attendono l‘esito della battaglia. Malvina, impaurita e 

disperata per la sorte di Burattino ed Artemone, piange ed è irritata dal debole 

comportamento di Pierrot che le recita dei versi come suo solito. Non appena 

Burattino ed Artemone arrivano al lago Malvina li accoglie con grande felicità 

ed entusiasmo, ma Burattino fingendo di non accorgersi della gioia di Malvina 

inizia a pavoneggiarsi per la vittoria e a dare disposizioni per ripartire. Le 

marionette si dirigono verso l‘altra sponda del lago e si fermano nei pressi di 

una grotta per medicare le ferite di Artemone; Burattino dà nuovamente 

disposizioni per recuperare il necessario per la colazione, ma Malvina e Pierrot 

non mostrano un gran senso dell‘attività e dell‘organizzazione che egli si 
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aspetta, al punto da esclamare: «Che strazio questi bambini beneducati...»
678

 e 

prepara da solo l‘acqua e la legna per accendere il fuoco. Malvina si risente 

fortemente per l‘autorevolezza di Burattino e comincia a pretendere con un 

atteggiamento adulto che ci si lavi denti e mani prima di mangiare, facendo 

accorrere tutti gli animali affinché la aiutino a realizzare i suoi ordini. Non 

contenta, Malvina impone nuovamente a Burattino di riprendere con la lezione 

interrotta la volta precedente quando all‘improvviso si odono le voci di 

Duremar e Carabasso Barabasso che si avvicinano e passano davanti la grotta 

in cerca delle marionette. Anche in CC la Fata ha un approccio pedagogico 

insistente con Pinocchio, ma non si basa sulla rivalità poiché il fine rimane 

costantemente la trasformazione del carattere vivace del burattino in quella di 

un bambino diligente e obbediente.  

T XXIII e XXIV si concentrano sui tentativi di Burattino di scoprire il 

segreto della chiave d‘oro che Carabasso Barabasso è l‘unico a conoscere. In T 

XXIII il personaggio di Duremar che sembrava scomparso, in realtà ha assistito 

a tutto il combattimento e alla fine ha aiutato a liberare Carabasso Barabasso 

dalla barba incollata intorno all‘albero. I due iniziano a cercare le marionette 

che intanto sono nella grotta e dopo aver parlato Burattino decide di lasciarle lì 

fino al mattino seguente per seguire di nascosto Carabasso Barabasso e tentare 

di scoprire il mistero della porta. Lo spirito di gruppo che caratterizza le 

marionette qui è molto evidenziato soprattutto dalla descrizione delle loro 

premure verso Artemone, il quale è ferito e deve dormire in attesa del 

rimarginamento delle ferite:  

 

T:  

Neuţeli ţe brosit‘ blagorodnuju sobaku odnu v peščere?  

Net, net, spasat‘sja ‒ tak vsem vmeste, pogibat‘ ‒ tak vsem vmeste...  

[…] Rešili: proţdat‘ zdes‘ do utra, vchod v peščeru zamaskirovat‘ 

vetkami i dlja skorejšego vyzdorovlenija Artemonu sdelat‘ pitatel‘nuju 

klizmu. (cap. XXIII, p. 115)   

 

C:  
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Come si poteva lasciare il nobile animale solo nella grotta? No, no, se 

c‘era una possibilità di scampo, si sarebbero salvati tutti insieme, e se 

invece dovevano morire, sarebbero morti tutti insieme... 

[...] Alla fine fu deciso che avrebbero aspettato lì fino al mattino, 

avrebbero mascherato con delle frasche l‘ingresso della grotta e, per 

affrettare la guarigione di Artemone, lo avrebbero nutrito per mezzo di 

clisteri. (cap. XXIII, p. 65)    

 

Burattino decide di seguire Carabasso Barabasso e Duremar diretti verso 

l‘Osteria dei tre ghiozzi in cui si ritroveranno anche il gatto Basilio e la volpe 

Alice. È da notare che a differenza di CC, nella parte finale di T si 

ripropongono luoghi già presentati nei precedenti episodi come l‘osteria (T X) 

che ricompare qui. Burattino riesce a precederli e si serve di un astuto piano 

per entrare nell‘osteria senza farsi notare: si avvicina ad un grande gallo, che 

furbamente rimedia briciole di cibo per sé e le altre galline, e gli offre briciole 

di un dolce alle mandorle chiedendogli il favore di potersi nascondere fra le sue 

piume per entrare nell‘osteria senza farsi vedere. Il gallo non capisce nulla, ma 

fa finta di niente e si appresta ad entrare nell‘osteria: Burattino approfitta, entra 

nella cucina e si avvicina al camino dove l‘oste è indaffarato nella preparazione 

dei piatti, nascondendosi dapprima dietro ad un orcio e infilandosi nel suo 

interno non appena sente arrivare Carabasso Barabasso con Duremar. Come si 

è visto già in T XI, Burattino si era servito già di un cigno in riva al lago per 

scappare da Basilio e Alice e in molte altre situazioni riesce a salvarsi grazie 

alla presenza o l‘intervento degli animali. 

Durante il pasto Carabasso Barabasso chiede insistentemente all‘oste 

dell‘altro vino indicando l‘orcio in cui si trova Burattino e, nonostante l‘oste gli 

risponda che sia vuoto, l‘orcio viene messo al centro del tavolo per buttarci 

dentro le ossa. Avendo bevuto molto, Carabasso Barabasso comincia ad 

esternare il desiderio di distruggere Burattino ed intona una canzone che esalta 

il suo ruolo da padrone delle marionette. Nel frattempo Burattino escogita un 

altro stratagemma per strappare il segreto della porta a Carabasso Barabasso: 

urla dal fondo dell‘orcio, spingendo furbamente Carabasso Barabasso a svelare 

il segreto, e questi, ormai ubriaco e preso dalla paura, rivela quale sia la porta. 

Improvvisamente, però, riappare l‘oste che presenta a Carabasso Barabasso i 
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due aiutanti che gli aveva promesso in precedenza, Basilio e Alice, i quali 

similmente a CC ricompaiono verso la fine della fiaba (Pinocchio li incontra 

nell‘episodio conclusivo di CC XXXVI). In cambio di dieci monete d‘oro 

Basilio e Alice rivelano la presenza di Burattino nell‘orcio, Carabasso 

Barabasso lo scaraventa a terra, il protagonista fugge prontamente e, convinto 

che il gallo lo abbia tradito, si aggrappa alla sua coda ordinandogli di correre. 

Carabasso Barabasso e Duremar provano ad inseguirlo, ma vedendo solo il 

gallo non si accorgono dell‘inganno e Burattino riesce a scappare.  

Come si può notare, l‘eroismo e l‘astuzia di Burattino sono sempre più 

ostentati grazie soprattutto all‘ideazione di nuovi espedienti che lo rendono 

protagonista in assoluto dell‘azione, eroe che mette in salvo i suoi compagni e 

cerca di arrivare alla scoperta del segreto che arrecherà la felicità e la libertà. 

La ricerca di Burattino, quindi, è ben diversa da quella di Pinocchio che si 

trova ad affrontare innumerevoli avventure e pericoli per ritrovare il suo 

Geppetto; la fuga e l‘inseguimento di Pinocchio, ad esempio, che in T è stata 

appena illustrata, corrisponde tipologicamente a CC XXVII-XXVIII in cui il 

burattino fugge dal mastino Alidoro aizzato dai carabinieri dopo la baruffa con 

i compagni di scuola e l‘accidentale ferimento di Eugenio. Nonostante il 

diverso sviluppo della trama tra T e CC e la differente evoluzione dei due 

protagonisti in questa seconda parte della narrazione, Burattino e Pinocchio 

sono accomunati da un forte senso dell‘altruismo: Burattino lo dimostra con la 

sua volontà e abilità di stratega che opera per il bene comune di tutte le 

marionette, mentre Pinocchio lo scopre gradualmente specie in situazioni in cui 

qualcuno è in pericolo (salva Alidoro dall‘affogamento e in seguito Alidoro 

salva Pinocchio dal pescatore verde in segno di riconoscenza).   

L‘altruismo, l‘amicizia, la funzione della natura, il bene comune sono valori 

che in T vengono comunicati maggiormente al piccolo lettore rispetto a CC, 

poiché in T vi è esplicitamente la rappresentazione del protagonista che si 

presta per il bene della collettività e ha un ruolo sociale definito che i bambini 

sovietici dovrebbero prendere a modello, mentre in CC il bene è finalizzato al 

singolo individuo e consiste in una metamorfosi che rispecchierà le regole della 

società e della buona condotta. L‘impegno e la preoccupazione di Burattino per 
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i suoi compagni si intensifica in T XXV che narra il ritorno del protagonista 

nella grotta trovata inspiegabilmente vuota:  

 

T:  

On tol‘ko teper‘ ponjal, kak dorogi emu druz‘ja. Pust‘ Mal‘vina 

zanimaetsja vospitaniem, pust‘ P‘ero chot‘ tysjaču raz podrjad čitaet 

stiški, ‒ Buratino otdal by daţe zolotoj ključik, čtoby uvidet‘ snova 

druzej. (cap. XXV, p. 120)  

 

C:  

Soltanto allora capì quanto gli erano cari i suoi amici. Che Malvina gli 

insegnasse pure l‘educazione, che Pierrot leggesse pure le sue poesiucce 

anche mille volte di seguito. Burattino avrebbe rinunciato anche alla 

chiavina d‘oro pur di rivederli. (cap. XXV, p. 69)  
 

Questo passo è forse il più educativo di tutta la fiaba che mette in luce 

l‘importanza dell‘amicizia e la prontezza a rinunciare alla felicità individuale 

pur di mantenerla; in CC, invece, come si ricorderà l‘unico amico che ha 

Pinocchio è Lucignolo, un bambino dal carattere simile al suo e messo da parte 

da tutti i compagni di scuola, che condurrà Pinocchio nel Paese dei balocchi 

(CC XXXI). Lucignolo è il simbolo delle cattive compagnie che andrebbero 

evitate e che costa a Pinocchio il tradimento verso la Fata, la metamorfosi in 

ciuchino con la successiva vendita e schiavizzazione da parte del padrone del 

circo, una nuova metamorfosi che lo fa tornare burattino (CC XXXI-XXXIV), 

tutte disavventure che allontanano Pinocchio dal raggiungimento dello scopo 

principale: trovare Geppetto e diventare un bambino vero. È interessante 

osservare come Tolstoj abbia modificato il tema dell‘amicizia nella sua 

rielaborazione e l‘abbia ricontestualizzato secondo l‘immagine che si doveva 

proporre al nuovo pubblico dei ragazzi sovietici; in T non vi sono cattive 

compagnie, semmai vi è la noiosità e passività di Pierrot che piano piano 

migliora grazie all‘insegnamento di Burattino oppure l‘eccessiva severità e 

ossessività di Malvina per le buone maniere che risulta insopportabile, ma tra i 

compagni di Burattino non vi sono personaggi negativi che lo conducono in 

situazioni pericolose.  
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Intanto, Burattino viene avvertito da una talpa lì vicino che il governatore 

della Città degli Sciocchi, Volpone
679

, è arrivato con i suoi investigatori su un 

carro e ha fatto arrestare i suoi amici con l‘accusa di aver malmenato i cani 

poliziotto. Il protagonista inizia a seguire le tracce lasciate dalle ruote del carro, 

gira intorno al lago e giunge in un campo, proseguendo a camminare e 

pensando a come può salvare i suoi amici. Ad un tratto, Burattino si ritrova sul 

burrone dal quale cadde la prima volta che capitò nel Paese degli Sciocchi, 

guarda in basso lo stagno della tartaruga Tortilla e nota un carro trainato da due 

pecore malandate che percorre la strada in discesa verso lo stagno. Il carro è un 

altro elemento importante che  compare all‘inizio di CC XXXI, è il carro su cui 

Pinocchio salirà con Lucignolo per andare nel Paese dei balocchi e la cui 

descrizione parodica ha un intento diverso da quella di T:   

 

T:  

Na kozlach sidel ţirnyj kot, s nadutymi ščekami, v zolotych očkach, ‒ on 

sluţil pri gubernatore tajnym našeptyvatelem v ucho. Pozadi nego ‒ 

vaţnyj Lis, gubernator... Na uzlach leţali Mal‘vina, P‘ero i ves‘ 

zabintovannyj Artemon, ‒ vsegda takoj rasčesannyj chvost ego voločilsja 

kistočkoj po pyli. (cap. XXV, p. 121)  

 

C:  

Un gatto grasso e paffuto, con gli occhiali d‘oro, era seduto a cassetta: 

ricopriva presso il governatore  la carica di soffiatore  segreto 

all‘orecchio. E dietro di lui, l‘altezzoso Volpone, il governatore... Sui 

fagotti giacevano Malvina, Pierrot e Artemone, pieno di fasciature; la sua 

coda, un tempo così ben pettinata, strascicava per terra con il pennello 

tutto impolverato. (cap. XXV, p. 70)  

 

CC:  

Finalmente il carro arrivò: e arrivò senza fare il più piccolo rumore, 

perché le sue ruote erano fasciate di stoppa e di cenci.  

Lo tiravano dodici pariglie di ciuchini, tutti della medesima grandezza, 

ma di diverso pelame.  

[...] Ma la cosa più singolare era questa: che quelle dodici pariglie, ossia 

quei ventiquattro ciuchini, invece di esser ferrati come tutte le altre bestie 

da tiro o da soma, avevano in piedi degli stivaletti da uomo fatti di pelle 

bianca.  

E il conduttore del carro?...  

Figuratevi un omino più largo che lungo, tenero e untuoso come una palla 

di burro, con un visino di melarosa, una bocchina che rideva sempre e 

una voce sottile e carezzevole, come quella d‘un gatto, che si raccomanda 

al buon cuore della padrona di casa. (cap. XXXI, r. 4-18)  
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I dobermann-pinscher che scortano il carro si accorgono di Burattino 

vedendo da lontano il suo cappello bianco e cercano di raggiungerlo, ma 

Burattino spicca il volo con un salto acrobatico intenzionato a tuffarsi nello 

stagno. Inavvertitamente, il vento devia la direzione del salto, egli atterra 

direttamente sulla testa di Volpone e mentre il carro si rovescia sia Volpone 

che il gatto si danno alla fuga. Malvina e Pierrot, rotolati in mezzo ai cespugli, 

ringraziano gioiosamente Burattino per averli salvati, cercano di fuggire 

nuovamente, ma sulla cima del pendio compaiono Carabasso Barabasso, 

Duremar, Alice e Basilio. Di fronte all‘ennesima minaccia, Burattino 

improvvisa sul momento un nuovo piano di salvataggio:  

 

T:  

‒ Ni s mesta! ‒ prikazal Buratino. ‒ Pogibat‘ ‒ tak veselo! P‘ero, govori 

kakie-nibud‘ svoi samye gadkie stiški. Mal‘vina, chochoči vo vsju 

glotku... (cap. XXV, p. 123)  

 

C:  

‒ Che nessuno si muova! – ordinò Burattino. – Se bisogna morire, 

moriamo in allegria! Tu, Pierrot, recita una delle tue peggiori poesie; e tu, 

Malvina, mettiti a ridere a crepapelle... (cap. XXV, p. 72)  

 

Ancora una volta, il coraggio e la prontezza di Burattino fungono vincenti di 

fronte alla paura e al pericolo; l‘improvvisazione di una scena teatrale per 

opera delle marionette è un altro espediente per ritardare la reazione di 

Carabasso Barabasso, provocato dallo scherno dei versi di Pierrot e dagli 

sbeffeggiamenti di Burattino. In questo modo, le emozioni negative e le 

situazioni rischiose in T vengono sdrammatizzate con il riso (a differenza di 

CC in cui tutto è molto estremizzato) e di conseguenza il piccolo lettore russo 

recepiva (e recepisce tuttora) una visione tutt‘altro che drammatica su come 

affrontare i pericoli della vita. A salvare definitivamente le marionette 

interviene papà Carlo che, mettendo subito fuori combattimento gli antagonisti 

con l‘aiuto di un randello, accorre verso Burattino assai felice per il 

ritrovamento. Un episodio analogo a questo ricorre in CC XXXV dove, al 

contrario di T, è Pinocchio che ritrova Geppetto nella bocca del pescecane e lo 

porta in salvo nuotando sino alla terraferma. In T la variazione dell‘episodio e 

la sua antecedente collocazione serve a sviluppare l‘intreccio diversamente da 
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CC poiché, mentre nella fiaba collodiana il finale consiste proprio nel 

ritrovamento di Geppetto e nella metamorfosi di Pinocchio, in T il finale si 

basa sulla scoperta di un nuovo mondo per le marionette grazie alla chiave 

d‘oro.  

In T XXVI i protagonisti si avviano per fare ritorno a casa, episodio che 

corrisponde a CC XXXVI, e mentre Carlo carica faticosamente sulle sue spalle 

Artemone e le tre marionette percorrendo la strada della collina che porta alla 

città, Carabasso Barabasso cerca di corromperlo affinché gli restituisca Pierrot, 

Malvina e Burattino. Giunti nella piazza della città, Carabasso Barabasso 

improvvisamente afferra Carlo e finge davanti ad un poliziotto di essere stato 

derubato delle sue marionette:  

 

T:  

‒ Derţite vora, on ukral u menja kukly!..  

No policejskij, kotoromu bylo ţarko i skučno, daze i ne poševelilsja. 

Karabas Barabas podskočil k nemu, trebuja arestovat‘ Karlo.  

‒ A ty kto takoj? ‒ lenivo sprosil policejskij.  

‒ Ja doktor kukol‘nych nauk, direktor znamenitogo teatra, kavaler 

vysšich ordenov, bliţajšij drug Tarabarskogo korolja, sin‘or Karabas 

Barabas…  

‒ A ty ne kriči na menja, ‒ otvetil policejskij. (cap. XXVI, p. 126) 

 

C:  

‒ Al ladro! Ha rubato le mie marionette!...  

Ma il poliziotto, che stava morendo dal caldo e dalla noia, non fece 

neppur cenno di muoversi. Allora Carabasso Barabasso gli si avvicinò 

alla svelta e gli ordinò di arrestare Carlo.  

‒ Ma tu chi sei? – domandò svogliato il poliziotto.  

‒ Io sono il signor Carabasso Barabasso, dottore in scienze teatrali, 

direttore di un celebre teatro, cavaliere insignito delle più alte 

onorificenze e intimo amico del re di Vattelapesca
680

...  

‒ E smettila di urlare in quel modo, ‒ rispose il poliziotto. (cap. XXVI, p. 

74)     
 

La scena della piazza e la presenza del poliziotto vengono proposte in T per 

la seconda volta (v. T III), con la differenza che nel primo caso si atteneva a 

quella corrispondente in CC ed in questo capitolo, invece, tende ad ironizzare 

sulla mancanza di operosità del poliziotto accentuando allo stesso tempo il 
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stretto del re di Tarabar‘. Si veda Tolstoj 1948: 126.  
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ruolo sempre più debole e meno autorevole di Carabasso Barabasso. Come si 

può osservare anche nei precedenti capitoli di T, la descrizione parodistica 

dell‘autore viene usata proprio quando ci sono riferimenti alle istituzioni, alla 

polizia e ai reati punibili dalla legge. Su quest‘ultimo motivo vi è un altro 

riferimento poco più avanti, quando Carlo, tornato a casa, cerca di consolare 

Malvina che è rattristata per lo smarrimento dei suoi oggetti fra i cespugli e per 

la mancanza di cibo necessario per sfamare Artemone:  

 

T:  

‒ Aj-aj-aj, ‒ sokrušalsja Karlo, ‒ a u menja doma ni kroški, i v karmane 

ni sol‘do...  

Mal‘vina ţalobno vschlipnula. P‘ero ter kulakom lob, soobraţaja.  

‒ Ja pojdu na ulicu čitat‘ stichi, prochoţie nadajut mne kuču sol‘do.  

Karlo pokačal golovoj.  

‒ I budeš‘ ty nočevat‘, synok, za brodjaţničestvo v policejskom otdelenii. 

(cap. XXVI, p. 127)  

 

C:  

‒ Ahimè, ‒ disse con amarezza Carlo ‒ in casa non c‘è neanche una 

briciola, e io non ho un soldo in tasca...  

Malvina si mise a piangere con una vocina lamentosa. Pierrot si 

stropicciava la fronte, immerso nei pensieri.  

‒ Andrò in giro per le strade a declamare le mie poesie e i passanti mi 

daranno un mucchio di soldi, ‒ disse.  

Carlo scosse la testa:  

‒ E così, figliolo, finiresti per passare la notte in guardina per 

vagabondaggio. (cap. XXVI, p. 75) 

 

La risposta di Carlo alla proposta di Pierrot mette in evidenza ancora una 

volta il reato del vagabondaggio già menzionato in T XVI in cui Burattino 

viene imprigionato proprio con questa accusa. A spezzare ancora una volta la 

malinconia e le difficoltà della situazione è Burattino, il quale suggerisce a 

papà Carlo di togliere la tela e provare finalmente ad aprire la porta con la 

piccola chiave d‘oro. Tolta la tela dal muro, compare davanti agli occhi 

meravigliati di tutti la famosa porta magica su cui è scolpita ai quattro angoli 

una piccola faccia sorridente e al centro un piccolo omino di legno danzante 

nel quale tutti riconoscono Burattino. Carlo infila la chiave, parte una musica e 

mentre l‘uscio si dischiude si sente d‘un tratto la voce furiosa di Carabasso 

Barabasso che da fuori ordina di arrestare Carlo.  
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Il T XXVII si apre con un‘analessi che narra il piano organizzato da 

Carabasso Barabasso per poter riuscire finalmente ad arrestare Carlo dopo il 

tentativo fallito. Le analessi in T non sono tanto frequenti e di differente 

tipologia  quanto in CC che, come si è visto, oltre alla voce narrante si avvale 

anche di monologhi del protagonista o riassunti fatti da altri personaggi; 

tuttavia, soprattutto negli ultimi capitoli di T in cui l‘intreccio si infittisce 

sempre di più, le analessi si rivelano utili e mantengono la dinamicità e la 

compattezza della narrazione
681

. Mentre Carlo e le marionette sono intenti ad 

aprire la porta magica, Carabasso Barabasso si reca dal questore fingendo di 

piangere dalla disperazione per aver perso le marionette sottrattegli da Carlo; la 

descrizione del questore è caratterizzata da una divertente parodia utilizzata già 

per la caratterizzazione del Paese degli Sciocchi e del suo governatore 

Volpone:  

 

T:  

Karabas Barabas vbeţal k načal‘niku goroda. V etot ţarkij čas načal‘nik 

sidel v sadu, okolo fontana, v odnich trusikach i pil limonad.  

U načal‘nika bylo šest‘ podborodkov, nos ego utonul v rozovych ščekach. 

Za spinoj ego, pod lipoj, četvero mračnych policejskich to i delo 

otkuporivali butylki s limonadom. (cap. XXVII, p. 128)   

 

C:  

Sempre di corsa, Carabasso Barabasso arrivò dal capo della polizia della 

città. A quell‘ora così calda  della giornata il questore si trovava in 

giardino, seduto accanto a una fontana con le sole mutande indosso, e 

stava sorseggiando una limonata.  

Aveva una pappagorgia a sei onde e il naso affogato tra due gote rosee e 

paffute; dietro di lui, sotto un tiglio, quattro poliziotti dall‘aria truce 

stappavano una bottiglia di limonata dopo l‘altra. (cap. XXVII, p. 76)  
 

Carabasso Barabasso piagnucola e si inginocchia davanti al questore 

affermando di essere «un povero orfano indifeso»
682

 derubato e maltrattato da 

Carlo, il quale avrebbe intenzione di bruciare il suo teatro e l‘intera città. Egli 

corrompe facilmente il questore offrendogli una buona quantità di monete 

d‘oro e questi ordina ai quattro poliziotti di recarsi immediatamente a casa di 

                                                 
681

Un altro esempio di analessi in T si trova nel cap. XIX dove Pierrot racconta a Burattino il 

dialogo tra Carabasso Barabasso e Duremar.  
682

Tolstoj 1986: 76.  
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Carlo assieme a Carabasso Barabasso. L‘irruzione di Carabasso Barabasso con 

i cani poliziotto coincide con l‘azione finale di T XXVI, in cui Carlo e le 

marionette hanno aperto la porta con la chiavina d‘oro e qui fanno giusto  in 

tempo a richiudersi la porta dietro quando i poliziotti sono riusciti a sfondare la 

porta dello stanzino e ad entrare. Carabasso Barabasso si infuria per non essere 

riuscito ad arrivare in anticipo e ordina ai cani di buttare giù anche la porticina, 

ma questi rispondono furbamente:  

 

T:  

‒ Net, zdes‘ rabota očen‘ tjaţelaja, ‒ otvetili oni i pošli k načal‘niku 

goroda skazat‘, čto imi vse sdelano po zakonu, no staromu šarmanščiku, 

vidimo, pomogaet sam d‘javol, potomu čto on ušel skvoz‘ stenu. (cap. 

XXVII, pp. 129-130)  

 

C:  

 ‒ Eh no, questa è una fatica superiore alle nostre forze, ‒ risposero, 

dopodiché tornarono dal questore per riferire che tutto era stato fatto 

secondo la legge, ma, evidentemente, il vecchio suonatore di organino era 

aiutato dal diavolo in persona perché era riuscito a passare attraverso un 

muro. (cap. XXVII, p. 77)    

 

La parodia della corruzione e dei cani-poliziotto in combutta col potere che 

non svolgono con onestà il loro lavoro è un tema ricorrente in T che, invece, 

trova il suo esatto opposto in CC; in effetti, riflettendo sul ruolo dei carabinieri 

in CC III (il carabiniere che porta in prigione Geppetto) e XXVII (i carabinieri 

che arrestano Pinocchio in riva al mare con l‘accusa di aver colpito Eugenio) si 

nota un severo comportamento che non ammette giustificazioni di fronte alla 

legge, sebbene in entrambe le situazioni Geppetto e Pinocchio non siano 

colpevoli. In CC, l‘unica eccezione è rappresentata dall‘episodio del cap. XIX 

ambientato nel paese dei Barbagianni in cui compare il giudice Gorilla che 

arresta Pinocchio per la sua onestà, un paese che come quello degli Sciocchi in 

T è caratterizzato da una prospettiva rovesciata.  

La disperazione di Carabasso Barabasso per non esser riuscito a fermare 

Carlo e le marionette chiude T XXVII e funge da passaggio per l‘apertura di T 

XXVIII, il penultimo capitolo di T in cui si scopre finalmente cosa è nascosto 

dietro la magica porta. Quello che si estende al di là della porta è nuovamente 

un mondo sotterraneo, inizialmente buio, raggiungibile attraverso una scala di 
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pietra ripida che i protagonisti cominciano a percorrere e illuminato solo dalla 

candela sorretta da Carlo che allunga le loro ombre mentre Malvina trema dalla 

paura e Pierrot recita dei versi. La candela è un simbolo importante che non a 

caso si trova anche nel penultimo capitolo di CC, l‘unica fonte di luce in fondo 

alla bocca del pescecane che illumina la tavola imbandita di Geppetto e della 

quale Pinocchio si servirà per risalire verso la bocca dell‘animale e darsi alla 

fuga insieme all‘anziano genitore:  

 

T:  

[...] spuskalis‘ po krutoj kamennoj lestnice v podzemel‘e.  

Papa Karlo derţal ogarok sveči. Ee kolebljuščijsja ogonek otbrasyval ot 

Artemonovoj lochmatoj golovy ili ot protjanutoj ruki P‘ero bol‘šie teni, 

no ne mog osvetit‘ temnoty, kuda spuskalas‘ lestnica. (cap. XXVIII, p. 

130) 

 

C:  

[...] scendevano giù per una ripida scaletta di pietra che conduceva nello 

scantinato. Papà Carlo portava in mano un mozzicone di candela la cui 

fiammella tremolante allungava le ombre proiettate dalla testa arruffata di 

Artemone e dalla mano protesa di Pierrot, senza però riuscire a rischiarare 

l‘oscurità che avvolgeva il fondo della scala. (cap. XXVIII, p. 78)  

 

CC:  

E più andava avanti, e più il chiarore si faceva rilucente e distinto: finché, 

cammina cammina, alla fine arrivò: e quando fu arrivato... che cosa 

trovò? Ve lo do a indovinare in mille: trovò una piccola tavola 

apparecchiata, con sopra una candela accesa infilata in una bottiglia di 

cristallo verde, e seduto a tavola un vecchietto tutto bianco, come se fosse 

di neve o di panna montata  [...] (cap. XXXV, r. 11-16)  
 

 

La presenza della luce nel mondo sotterraneo sia in T che in CC assume due 

significati simili: in T la candela illumina il tratto che conduce alla felicità, alla 

scoperta di un nuovo mondo caratterizzato a sua volta da un‘altro tipo di luce 

che rimane sempre sotterranea; in CC, invece, la candela rappresenta la 

salvezza dal mondo subacqueo che riporta i protagonisti in superficie, nel 

mondo reale in cui si completerà la trasformazione di Pinocchio. Questa 

fondamentale differenza si evince dal diverso sviluppo dell‘intreccio di T e CC. 

In T, mentre le marionette scendono la scala, si sente improvvisamente un 

grido d‘aiuto di Burattino che, messosi a capo del gruppo e avendo proseguito 

oltre, si ritrova attaccato dal ratto Sciusciara. Artemone si lancia prontamente 
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di corsa sui gradini e in un attimo uccide il ratto, personaggio secondario 

presente nell‘episodio di T V dal quale Burattino era già stato salvato da Carlo 

e che si era dato alla fuga scomparendo. Abbattuto Sciusciara, la scala viene 

illuminata da un fascio di luce azzurra proveniente dal vano di una parete di cui 

Burattino ha alzato la tenda; tutti attraversano il passaggio e si ritrovano in un 

luogo meraviglioso che non è il mondo reale illuminato dalla luna al quale 

fanno ritorno Pinocchio e Geppetto, ma un mondo che vive di luce propria:  

 

T:  

Pervoe, čto oni uvideli, kogda prolezli v otverstie, ‒ eto raschodjaščiesja 

luči solnca. Oni padali so svodčatogo potolka skvoz‘ krugloe okno.  

Širokie luči s tancujuščimi v nich pylinkami osveščali krugluju komnatu 

iz ţeltovatogo mramora. Posredi nee stojal čudnoj krasoty kukol‘nyj teatr. 

Na zanavese ego blestel zolotoj zigzag molnii.  

S bokov zanavesa podnimalis‘ dve kvadratnye bašni, raskrašennye tak, 

budto oni byli sloţeny iz malen‘kich kirpičikov. Vysokie kryši iz zelenoj 

ţesti jark blesteli.  

Na levoj bašne byli časy s bronzovymi strelkami. Na ciferblate protiv 

kaţdoj cifry narisovany smejuščiesja roţicy mal‘čika i devočki.  

Na pravoj bašne ‒ krugloe okoško iz raznocvetnych stekol. (cap. XXVIII, 

p. 131)  

 

C:  

Passati che furono attraverso l‘apertura , videro che la luce cadeva giù da 

una finestra rotonda che si apriva nel soffitto a volta .  

L‘ampio fascio di raggi luminosi, nel quale sembrava danzare il 

pulviscolo, rischiarava una stanza rotonda con il pavimento di marmo 

giallo. In mezzo alla stanza c‘era un teatro di burattini di straordinaria 

bellezza. Sul sipario spiccava un disegno zig zag d‘oro lucente, 

raffigurante il guizzo del lampo.  

Ai lati del sipario c‘erano due torri quadrate dipinte in maniera da 

sembrare costruite di tanti piccoli mattoni verdi. I tetti ricoperti di lamiera 

verde risplendevano.  

Sulla torre di sinistra c‘era un orologio con le lancette di bronzo. Sul 

quadrante, di fronte ad ogni cifra, era disegnato un musetto sorridente di 

bambino o di bambina.  

Sulla torre di destra si apriva una finestrella rotonda con i vetri colorati. 

(cap. XXVIII, p. 79) 

 

CC:  

E già stavano lì per fare il gran salto e per gettarsi a nuoto nel mare, 

quando, sul più bello, il Pesce-cane starnutì, e nello starnutire, dette uno 

scossone così violento, che Pinocchio e Geppetto si trovarono rimbalzati 

all‘indietro e scaraventati nuovamente in fondo allo stomaco del mostro.  

Nel grand‘urto della caduta la candela si spense, e padre e figliuolo 

rimasero al buio.  

[...] ‒ Dobbiamo ritentare la fuga. Venite con me e non abbiate paura.  
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[...] Appena Geppetto si fu accomodato per bene sulle spalle del figliuolo, 

Pinocchio, sicurissimo del fatto suo, si gettò nell‘acqua e cominciò a 

nuotare. Il mare era tranquillo come un olio: la luna splendeva in tutto il 

suo chiarore e il Pesce-cane seguitava a dormire di un sonno così 

profondo, che non l‘avrebbe svegliato nemmeno una cannonata. (cap. 

XXXV, r. 136-140; 148-149; 157-162) 

 
 

Il passo riportato qui sopra costituisce il finale di CC XXXV, mentre in T 

l‘illustrazione del mondo fantastico scoperto da Burattino prosegue con un 

incontro inaspettato: sulla torre destra del sipario il protagonista incontra 

nuovamente il Grillo parlante che con tono un po‘ risentito gli ricorda i suoi 

passati avvertimenti, limitandosi a constatare che le sue avventure si sono 

fortunatamente concluse bene. Come il ratto Sciusciara, anche il Grillo parlante 

è un altro personaggio che ricompare alla fine di T, mentre in CC il Grillo 

compare complessivamente tre volte ad eccezione del finale: nel cap. IV 

quando viene ucciso, nel cap. XIII in cui compare sotto forma di ombra per 

avvertire Pinocchio dei pericoli a cui va incontro e infine nel cap. XVI quando 

fa parte dell‘equipé di medici. La differenza sostanziale è che in T sia il ratto 

che il grillo non sono morti realmente, ma l‘uno è sparito e l‘altro è scomparso 

dietro la tela; invece in CC il Grillo muore, rinasce e si trasforma. Questa 

differenza riconferma ancora una volta che in T la morte è un motivo che viene 

eliminato e che di conseguenza non lascia spazio ad altri motivi tipici di CC, 

quali appunto la rinascita e la metamorfosi.  

Ad interrompere il sorprendente incontro con il Grillo è Carlo che si mostra 

leggermente deluso per quello che hanno trovato e si avvicina all‘orologio 

della torre, caricandolo con una chiavetta appesa a un lato. Dopo averlo 

caricato le lancette si posizionano battendo forte sulle sei: nello stesso istante si 

apre la finestra dell‘altra torre e esce un uccellino meccanico che richiama per 

ben sei volte all‘inizio dello spettacolo e si comincia ad udire la musica di un 

organetto. Si susseguono ben tre scene davanti agli occhi delle marionette, di 

Carlo e Artemone: il primo è quello di un giardino dagli alberi con rami di 

foglie d‘oro e d‘argento e di animali che si muovono tramite congegni 

meccanici che dopo un minuto spariscono dentro delle botole sotto il 

pavimento del palcoscenico; il secondo rappresenta l‘Africa con un sole 
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tipicamente rosso sullo sfondo della sabbia su cui appaiono un leone, un orso, 

un coccodrillo, un rinoceronte e una giraffa descritti giocosamente e privati 

della loro ferocità e pericolosità; infine, il terzo rappresenta una città con la 

riproduzione di scene di vita quotidiana degli omini di legno e dopo questo il 

sipario si chiude. Ripresisi dallo stupore, Burattino propone subito di 

rappresentare una commedia intitolata  La chiavina d‘oro ovvero le 

straordinarie avventure di Burattino e dei suoi amici. Pierrot si propone come 

scrittori di versi, Malvina come venditrice di biglietti e gelati, Artemone come 

custode e fonico del teatro, mentre Carlo interrompe gli entusiasmi 

richiamando la loro attenzione allo studio:  

 

T: 

‒ Postojte, rebjata, a učit‘sja kogda ţe? ‒ sprosil papa Karlo.  

Vse vraz otvetili:  

‒ Učit‘sja budem utrom... A večerom igrat‘ v teatre...  

‒ Nu, to-to, detočki, ‒ skazal papa Karlo, ‒ a uţ ja, detočki, budu igrat‘ na 

šarmanke dlja uveselenija počtennoj publiki, a esli stanem raz‘‘ezţat‘ po 

Italii iz goroda v gorod, budu pravit‘ lošad‘ju da varit‘ baran‘ju 

pochlebku s česnokom... (cap. XXVIII, p. 134)  

 

C:  

‒ Un momento, ragazzi, e quando pensate di studiare? ‒ domandò Carlo.  

Tutti risposero ad una voce:  

‒ Studieremo di mattina... E la sera reciteremo a teatro...  

‒ Beh così, va bene, ‒ disse papà Carlo – e in quanto a me, figlioli, io 

suonerò l‘organino per divertire il nostro spettabile pubblico, e poi 

gireremo l‘Italia di città in città, guiderò il cavallo e cuocerò delle ottime 

zuppe... (cap. XXVIII, p. 81)  
 

La risposta di Carlo contiene un riferimento esplicito all‘Italia a cui si era 

accennato lievemente solo nella prefazione, quando la voce narrante dell‘autore 

specificava di aver letto un libro intitolato Pinocchio, ovvero le avventure di un 

fantoccio di legno, riportando tra parentesi che in italiano il fantoccio di legno 

corrisponde al burattino (v. § 3.2.2). Inoltre, riflettendo sull‘incipit del primo 

capitolo di T ‒ «C‘era una volta in una cittadina in riva al Mediterraneo [...]»‒ 

non viene menzionata alcuna città italiana e anche nel racconto di tutta la fiaba, 

a parte il penultimo capitolo di cui si sta discutendo, sono del tutto assenti 

precisi riferimenti al ―bel paese‖. In questo modo Tolstoj non fa trapelare 

completamente al lettore russo di aver ripreso il soggetto di un‘opera italiana 
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quale il Pinocchio di Collodi, o meglio lo sottointende nella prefazione.  Il suo 

modus narrandi gioca sul confine tra memoria e oblio al punto che i richiami al 

contesto italiano rimangono in secondo piano. Tutto questo porta a 

comprendere meglio l‘affermazione conclusiva di T XXVIII che mette in 

risalto il ruolo del protagonista:  

 

T:  

‒ Nu, a ty, nu, a ty, Buratino? ‒ sprašivali vse. ‒ Čem chočeš‘ byt‘ pri 

teatre?  

‒ Čudaki, v komedii ja budu igrat‘ samogo sebja i proslavljus‘ na ves‘ 

svet! (cap. XXVIII, p. 134)  

 

C:  

 ‒ Bene, e tu, Burattino? – domandarono tutti  ‒ Che cosa farai tu nel 

teatro?  

‒ O grulli! Io reciterò la parte di me stesso e diventerò celebre in tutto il 

mondo! (cap. XXVIII, p. 82)  
 

La risposta di Burattino, che rispecchia la sua tenacia e autorevolezza nel 

riuscire a inscenare lo spettacolo insieme ai suoi amici, sembrerebbe celare 

un‘altra missione che deve essere portata a termine: quella di Tolstoj. È 

probabile che egli fosse a conoscenza del successo riscosso dalle Avventure di 

Pinocchio e delle numerose traduzioni realizzate già nei primi del Novecento, 

un dato che risulta già dalla prefazione della traduzione del 1908 edita per la 

collana «Zolotaja biblioteka» (si veda § 1.2.1), ma supponendo anche il 

contrario rimane il fatto che Tolstoj aveva rielaborato la fiaba collodiana per 

proporre un ―Pinocchio sovietizzato‖ che avrebbe sostituito quello originale e 

riscosso un grande successo in tutta l‘Unione Sovietica.  

Il T XXIX è l‘ultimo capitolo in cui si celebra la vittoria finale di Burattino 

e delle marionette contro Carabasso Barabasso. Rimasto solo con poche 

marionette appese al muro che sono a digiuno da giorni, Carabasso Barabasso 

ode battere le sei dall‘orologio della torre della città e non avendo venduto 

alcun biglietto esce in strada. Con grande stupore egli vede un nuovo tendone 

di fronte al suo con una cospicua folla davanti che si accalca per acquistare i 

biglietti, Duremar si avvicina a Carabasso Barabasso lamentandosi del fallito 

commercio delle sanguisughe e dicendo di voler provare a lavorare nel nuovo 
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teatro «La Saetta», aperto e gestito dalle sole marionette. Carabasso Barabasso, 

adiratosi per la notizia, si avvicina al tendone e sente Burattino che suona una 

trombetta  e grida dal piccolo palco dell‘ingresso:  

 

T: 

‒ Pervoe predstavlenie zanimatel‘noj, uvlekatel‘noj komedii iz ţizni 

derevjannych čelovečkov. Istinnoe proisšestvie o tom, kak my pobedili 

vsech svoich vragov pri pomošči ostroumija, smelosti i prisutstvija 

ducha... (cap. XXIX, p. 135)  

 

C:   

‒ Signori e signori! Sta per cominciare la prima rappresentazione di una 

commedia divertente e appassionante, tratta dalla vita degli omini di 

legno. La storia vera di come essi vinsero tutti i loro nemici con l‘astuzia, 

il coraggio e presenza di spirito! (cap. XXIX, p. 83)  
 

 

Sullo sfondo dell‘annuncio di Burattino compaiono gli altri personaggi che 

svolgono le mansioni desiderate: Malvina vende biglietti al botteghino, Carlo 

suona l‘organino e indossa una nuova giacca, Artemone prende per la coda la 

volpe Alice intrufolatasi senza biglietto con il gatto Basilio dietro che riesce a 

dileguarsi ed infine arriva la tartaruga Tortilla con in bocca il suo biglietto 

d‘invito dagli angoli dorati.  Burattino scende la scaletta e comincia a recitare 

nella commedia, in cui la prima scena rappresenta Carlo che intaglia il pezzo di 

legno: è la scena di T I, in cui Carlo creava il suo Burattino con l‘augurio che il 

nome assegnato gli avrebbe procurato felicità. Questo brillante procedimento 

usato da Tolstoj alla fine della fiaba riprende un concetto trasmesso già nella 

prefazione, ovvero quello della trasmissione orale delle avventure di Burattino 

che ora all‘interno di T diventa una commedia teatrale. A questo proposito non 

è da escludere che Tolstoj, scrivendo gli ultimi capitoli della Chiavina d‘oro, 

pensasse allo stesso tempo ad una sua versione teatrale che effettivamente 

venne realizzata e messa in scena proprio nel 1936 con un finale modificato (si 

veda più avanti), puntando gradualmente ad una diffusione dell‘opera sempre 

più ampia che più tardi sarebbe stata anche ecranizzata.  

Il finale di T, come si vedrà fra poco, presenta un altro punto di contatto 

importante con l‘inizio. La straordinaria riuscita di Burattino e dei suoi amici fa 

infuriare terribilmente Carabasso Barabasso che, tornando nel suo teatro vuoto, 
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decide di far recitare a suon di frusta le marionette che son rimaste appese; 

d‘un tratto, però, egli si rende conto che queste sono scappate e si precipita in 

strada per rincorrerle. Le marionette sono ormai quasi arrivate nel teatro di 

Burattino, Carabasso Barabasso riesce solo ad afferrare un cane fantoccio con i 

bottoni al posto degli occhi, ma viene improvvisamente assalito da Artemone 

che sbuca dal nulla per mettere in salvo il cane e fa cadere Carabasso 

Barabasso in una pozzanghera. Con questa immagine si chiude l‘ultimo 

capitolo di T, un‘immagine non proprio nuova se si rievoca la fine di T I:  

 

T:  

‒ Oj, oj, oj, oj, slušajte, čego vy ščipletes‘? ‒ otčajanno zapiščal tonen‘kij 

golosok.  

Dţuzeppe uronil rubanok, popjatilsja, popjatilsja i sel prjamo na pol: on 

dogadalsja, čto tonen‘kij golosok šel iznutri polena. (cap. I, p. 62) 

 

No nan ego, otkuda ni vozmis‘, naletel Artemon, povalil, vychvatil 

sobačku i umčalsja s nej v palatku, gde za kulisami dlja golodnych 

akterov byla prigotovlena gorjačajz baran‘ja pochlebka s česnokom.  

Karabas Barabas tak i ostalsja sidet‘ v luţe pod doţdem. (cap. XXIX, p. 

136)  

 

C:  

‒ Ohi, ohi! Ohi, ohi! Ma, insomma, perché mi pizzichi? ‒ gemette la 

vocina disperata.  

Giuseppe lasciò cadere la pialla, indietreggiò, inciampò e andò a finire 

col sedere per terra: aveva capito che la vocina veniva dal pezzo di legno. 

(cap. I, p. 18)  

 

Ma all‘improvviso, sbucato chissà da dove, gli balzò addosso Artemone, 

lo gettò a terra, gli strappò di mano il cagnolino e corse via con questo 

dentro il tendone, dove, dietro le quinte, era stata preparata per gli attori 

affamati una bella zuppa calda.  

E Carabasso Barabasso restò lì com‘era, col sedere in una pozzanghera, 

sotto la pioggia. (cap. XXIX, p. 84)  
 

 

I finali del primo e dell‘ultimo capitolo, come si può osservare, recano 

entrambi la medesima immagine dei personaggi che per ragioni diverse si 

ritrovano a terra: Giuseppe inciampa e cade dallo stupore per aver compreso 

che il pezzo di legno parla, mentre Carabasso Barabasso viene scaraventato a 

terra da Artemone per liberare il piccolo cane di fustagno e far sì che nessuno 

sia più suo prigioniero. Come si può osservare, sono molti gli elementi 
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conclusivi che si riallacciano all‘inizio della fiaba: dal titolo della 

rappresentazione teatrale dato da Burattino che riprende esplicitamente quello 

della fiaba, all‘accenno di Carlo sull‘Italia sino alla riproposizione della stessa 

immagine riportata qui sopra. Questo finale, che si presta a diverse 

interpretazioni di cui si parlerà fra poco, mostra come Burattino abbia il potere 

di stupire e annientare chi vuole ridurlo in schiavitù, riportando assieme alle 

marionette la clamorosa vittoria della sua lotta contro il potere e l‘ottenimento 

della libertà e della felicità collettiva.  

 

3.2.5. L‘analisi comparativa dell‘intreccio di T e CC affrontata sinora ha 

permesso di rilevare le modalità con cui Tolstoj ha seguito lo sviluppo della 

trama di Pinocchio, constatando sostanziali differenze tra la prima e la seconda 

parte. Nella prima parte, come si è visto, Tolstoj si è attenuto alla cronologia e 

allo svolgimento degli episodi di CC, variando sostanzialmente la trama in due 

casi (T V e T XIV) e riproponendo variazioni macrostrutturali e 

microstrutturali già realizzate in P/T che, come è stato provato, risulta il testo 

di cui l‘autore si è servito per realizzare Zolotoj ključik. All‘interno degli 

episodi di T sono stati introdotti nuovi personaggi che hanno variato la trama 

(come il ratto Sciusciara in T V) e sono state eseguite varie modifiche 

dell‘intreccio con alcuni elementi che vengono sviluppati soprattutto in seguito. 

In questa prima parte di T il testo collodiano risulta notevolmente semplificato 

e snaturato della sua caratteristica ridondante loquacità, vengono eliminate le 

numerose analessi (in T sono solo due) e tutti i riferimenti alla morte, al 

pentimento e al senso di colpa che sono tipici di  Pinocchio. La maggior parte 

delle rimozioni e una prima ―decollodizzazione‖ della fiaba era già stata 

realizzata dall‘autore in P/T, ma in T egli rimuove del tutto gli elementi della 

fiaba collodiana: da una parte, quindi, Tolstoj mantiene in T molte variazioni di 

P/T, dall‘altra egli aggiunge sequenze narrative che non sono né in P/T né in 

CC e rielabora la fiaba a modo suo.  

Nella seconda parte, invece, a partire da T XVII (CC XX) la trama si 

diversifica completamente dalla fiaba originale e a livello di composizione non 

vi sono più collegamenti neanche con P/T. La narrazione è ancora più 
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dinamica, l‘intreccio si infittisce grazie all‘introduzione di nuovi personaggi e 

l‘azione si concentra principalmente sulla riuscita della missione del 

protagonista: aprire la porta magica con la chiave d‘oro e disfarsi 

dell‘antagonista, Carabasso Barabasso. Nonostante la completa diversità della 

trama, in certi casi ricorrono alcuni  elementi o motivi di CC che qui vengono 

trasformati: si tratta ad esempio delle opposizioni tra la tartaruga Tortilla e il 

serpente, della diversa simbologia del segreto, delle differenze tra il carro del 

Paese degli Sciocchi e quello del Paese dei balocchi ed altre ancora.   

Il confronto delle due opere fatto sinora, capitolo per capitolo, ha permesso 

di determinare le variazioni della macrocomposizione di T ed individuare 

nell‘intreccio i punti convergenti e divergenti da CC, accennando le prime 

differenze semantiche che si evincono sia dai diversi tratti dei personaggi che 

dal cambiamento della trama. In definitiva, si può dire che Pinocchio e Zolotoj 

ključik risultano effettivamente due opere diverse non solo per l‘epoca in cui 

sono state realizzate dai rispettivi autori, ma anche per lo stile, i contenuti e gli 

scopi didattici che richiedono un altro tipo di confronto. Prima, però, di passare 

al confronto contenutistico delle due favole e alla ricezione critica di Zolotoj 

ključik è necessario soffermarsi brevemente sull‘anno 1936, un anno 

decisamente importante per i cambiamenti nell‘ambito della letteratura per 

l‘infanzia in cui venne pubblicata la prima edizione di Zolotoj ključik e allo 

stesso tempo venne messa in scena la versione teatrale curata dallo stesso 

Tolstoj a cui seguì, tre anni dopo, anche una versione cinematografica.  
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3.3. Un esempio della nuova letteratura sovietica per l’infanzia: il successo 

di Zolotoj ključik e delle sue versioni teatrale e cinematografica  

 

3.3.0. Dal 1936 in poi la fiaba di Tolstoj si impose come l‘opera per l‘infanzia 

sovietica più conosciuta e riuscita, ricevette recensioni molto positive (si veda 

più avanti) apparse su riviste di diverso tipo e la grande popolarità che incontrò 

in poco tempo contribuì alla realizzazione sia della sceneggiatura teatrale, che 

Tolstoj scrisse interamente e con un nuovo finale, che di quella 

cinematografica anch‘essa con varianti. La diffusione e il successo di Zolotoj 

ključik vanno inquadrati, però, in un anno di forti cambiamenti che 

rivoluzionarono i criteri e il metodo della nuova letteratura per l‘infanzia 

conferendo nuovamente alla fiaba la sua importante funzione pedagogica che 

per un periodo le era stata negata. La fiaba di Tolstoj conteneva già in sé le 

principali caratteristiche che doveva avere un‘opera per l‘infanzia e la sua 

pubblicazione tra una riunione e l‘altra del Komsomol, dedicate alla 

riformulazione dei compiti dello scrittore per bambini e al ruolo della 

letteratura per l‘infanzia, rispecchiò appieno le idee e opinioni espresse anche 

da Tolstoj nei due interventi preparati appositamente per l‘occasione.  

 

3.3.1. Nel 1936, come si è appena detto, si tennero due importanti riunioni 

(soveščanija) dedicate al rinnovamento della letteratura sovietica per l‘infanzia. 

La prima ebbe luogo a metà gennaio presso il Comitato Centrale del 

Komsomol alla quale presero parte A. Gajdar, L. Kassil‘, S. Michalkov, A. 

Tolstoj e molti altri. La riunione venne aperta con il discorso del segretario del 

partito comunista A. A. Andreev
683

 che illustrava un programma molto 

dettagliato sui compiti dello scrittore sovietico, sulla critica letteraria e sul tipo 

di libri per bambini che era necessario scrivere. Andreev ricordò come il partito 

comunista avesse a cuore il problema dell‘educazione e sottolineò subito che 

«un‘attenzione particolare a tale questione» l‘aveva dedicata «il compagno 

                                                 
683

 La relazione di Andrej Andreevič Andreev (18 [30]/10/1895 – 05/12/1971) fu pubblicata 

quasi subito in una brochure che, come era solito, ebbe diffusione in tutto il paese (v. 

Andreev 1936).  
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Stalin»
684

, il quale aveva posto alcune questioni importanti che riguardavano 

l‘organizzazione delle scuole, la realizzazione dei manuali, i metodi di 

insegnamento della scuola e aveva ordinato al Komsomol di occuparsi 

dell‘educazione e della letteratura per l‘infanzia. Il primo argomento trattato da 

Andreev fu il problema dell‘analfabetismo, sul quale egli si espresse con 

fermezza: «nella nostra Unione Sovietica non ci saranno affatto analfabeti»
685

, 

un obiettivo che, secondo Andreev, doveva essere raggiunto nel biennio del 

1936-1937. A tale proposito, egli riportò i dati ufficiali sul numero dei bambini 

presenti nelle scuole: dagli 8 milioni prima della Rivoluzione d‘Ottobre ai 28 

milioni di quel periodo, una forte crescita dovuta ad una serie di condizioni 

favorevoli che, secondo l‘opinione di Andreev (quindi dei vertici del Partito),  

non si era mai verificata in precedenza neanche in un paese capitalista. Anche 

il numero delle edizioni per bambini era nettamente aumentato: dai 10 milioni 

di esemplari del 1933 ai 20 milioni del 1935, una quantità ancora esigua 

secondo Andreev che sarebbe dovuta aumentare di almeno cinque-dieci volte.  

Un tema sul quale Andreev si soffermò riguardava i modelli ai quali gli 

autori sovietici dovevano rifarsi in modo da acquisire gli strumenti adatti per 

comporre un opera per l‘infanzia. Tra gli scrittori da imitare egli propose in 

primo luogo Gor‘kij (del quale si raccomandavano a scrittori, editori e critici i 

suoi tre articoli dedicati alla letteratura per l‘infanzia) seguito da Puškin e L. 

Tolstoj; tra i critici, invece, Andreev annoverò Belin‘skij, Dobroljubov e in 

particolar modo Černyščevskij. Andreev toccò anche l‘argomento della stampa, 

delle illustrazioni e dell‘impaginazione dei libri per l‘infanzia che era ancora a 

livelli molto bassi e si soffermò ad evidenziare che si doveva dare il giusto 

orientamento anche all‘illustratore. Sulla condizione dello scrittore egli  non 

reputava che scarseggiassero scrittori per bambini, ma si doveva «lavorare con 

loro e su di loro»
686

, motivo per cui il Komsomol avrebbe dovuto sceglierli ed 

organizzarli. Andreev sottolineava che anche i grandi scrittori sovietici 

potevano scrivere opere per l‘infanzia, affermando che un esempio era «lo 

                                                 
684

Andreev 1936: 6.  
685

Andreev 1936: 7.  
686

Andreev 1936: 13.  
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scrittore contemporaneo Aleksej Tolstoj», seduto a fianco ad Andreev durante 

la riunione, il quale aveva «scritto alcune bellissime cose anche per i 

bambini»
687

.  

Dopo una serie di annotazioni generali, Andreev passò concretamente a 

parlare dell‘importanza della critica letteraria. La critica doveva dimostrarsi 

sensibile, incoraggiare lo scrittore, rendere noti i difetti e soprattutto «ripulire 

la letteratura da ogni sorta di marciume, da tutto ciò che è estraneo e 

malsano»
688

, poiché né i giornali né le riviste si erano impegnati a dedicare 

attenzione a questa problematica. Su questo egli proponeva di organizzare delle 

sezioni bibliografiche e un deposito di articoli critici sulla letteratura per 

l‘infanzia  iniziando dalle note riviste «Komsomol‘skaja pravda», «Molodaja 

gvardija» e altre ancora. Inoltre, egli richiedeva che sui libri venissero 

pubblicati i giudizi dei lettori, una richiesta nuova ed insolita sino a quel 

momento, ed infine stabilì che il Komsomol e il Detgiz avrebbero dovuto 

scegliere i migliori pedagoghi.  

Un‘ultima questione toccata nel discorso introduttivo riguardava il tipo di 

libri che occorreva ai bambini sovietici. Innanzitutto, Andreev incitava a 

tradurre in lingua russa opere di scrittori ucraini, georgiani e di altri 

appartenenti alle repubbliche dell‘URSS, aggiungendo: «I bambini devono 

sapere prima di tutto di cosa dispone il nostro paese, quali ricchezze ha, in cosa 

si distingue dagli altri paesi. Abbiamo ancora pochi libri per l‘infanzia di 

questo tipo»
689

. Prima di chiudere il suo intervento, Andreev non mancò di far 

notare che mancavano per i bambini le biografie di importanti personaggi come 

Marx, Engels, Lenin e Stalin e in chiusura affermò con determinazione: 

«Occorre impostare la questione in questo modo, affinché il 1936 sia l‘anno 

cruciale nella formazione di una buona letteratura sovietica per l‘infanzia»
690

.  

                                                 
687

Andreev 1936: 16.  
688

Andreev 1936: 18.  
689

Andreev 1936: 24.  
690

Andreev 1936: 25.  
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L‘intervento di Tolstoj a questa prima riunione intitolato O detskoj literature 

(Sulla letteratura per l‘infanzia)
691

 fu pubblicato dopo pochi giorni sui 

principali giornali (e più tardi confluì nella sua opera omnia):   

 

I nostri bambini crescono nel periodo di una grandiosa realizzazione di 

imponenti progetti, periodo che due decine di anni fa a molti sarebbe 

sembrato fantastico. 

Per i nostri bambini questo periodo è il presente.  

[...] 

I bambini si commisurano con l‘eroico, il grandioso. La nostra realtà, 

che è stata costruita con ritmi così decisivi, forma le loro anime. Cosa 

vogliono i nostri bambini  dalla letteratura per l‘infanzia? Prima di tutto 

vogliono che la loro letteratura sia alla portata della loro percezione della 

vita, nella maniera in cui loro la percepiscono.  

Il bambino percepisce la vita come novità, possibilità tutte nuove dal 

presente al reale futuro felice. Il bambino sa che davanti c‘è la felicità.  

[...] 

Il nostro bambino sovietico vuole dalla sua letteratura prima di tutto la 

sintonia con la sua vita da bambino felice.  

Lui vuole il reale romanticismo, la fantascienza (come salto nel futuro) 

e se è questo il realismo d‘oggigiorno, allora prima di tutto l‘eroismo.  

Il bambino vuole trascinare nel suo piccolo mondo il nuovo individuo: 

l‘eroe, il costruttore della nuova vita.  

Non occorre pensare che l‘eroe della fiaba debba compiere 

necessariamente le dodici fatiche di Ercole.  

È importante il suo comportamento. I fatti possono essere i più 

quotidiani, ma il comportamento dell‘eroe per guidare deve suscitare 

approvazione, ammirazione e la tendenza all‘imitazione. Il 

comportamento dell‘eroe deve rappresentare la nostra epoca.  

I pedagoghi del passato consideravano il bambino come un foglio di 

carta bianca, ci inserivano paragrafi di sapienza (da libro) e una morale 

morta.  

[...]  

No, l‘anima del bambino non è un foglio di carta bianca, nostro figlio e 

nostra figlia sono la personcina del nostro vicino futuro.  

Lo scrittore ha bisogno di studiarlo e con questo deve iniziare la 

letteratura per l‘infanzia. Studiare la vita e in questa vita il piccolo uomo 

sovietico intelligente e volenteroso [...]
692

.   

 

La seconda riunione si tenne nel dicembre del 1936. Tolstoj non vi partecipò 

per motivi di salute, ma inviò al presidium il contenuto del suo intervento 

                                                 
691

L'intervento venne pubblicato sul giornale «Pravda» (n. 28) il 29 gennaio del 1936 con il 

titolo Reč‘ Al. Tolstogo (Il discorso di Al. Tolstoj); nel medesimo giorno uscì sul giornale 

«Komsomol‘skaja pravda» (n. 23) ed infine sulla «Literaturnaja gazeta» (Il giornale 

letterario, n. 5) il 26 gennaio del 1936 con il titolo Real‘nye čudesa  (I veri miracoli). Si veda 

Tolstoj 1956: 434.  
692

Tolstoj 1949: 381-383.  
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intitolato Moe predloženie (La mia proposta)
693

 che richiamava l‘attenzione dei 

piccoli a conoscere il proprio paese, un‘idea già esposta da Andreev, e 

rivolgendosi a loro con una proposta insolita:  

 

I bambini devono conoscere e amare il proprio paese. Conoscere e 

amare le persone, le loro occupazioni, il loro lavoro, conoscere la 

ricchezza del paese, la sua storia, le lingue dei popoli, il loro modo di 

vivere, ecc. Conoscere e amare la natura. Sentirsi non contemplatori, ma 

partecipanti a tutta la molteplicità della vita delle città, delle fabbriche, 

dei campi, dei mestieri, ecc.  

Non abbiamo nemmeno una serie approssimativa di libri che diano 

modo di conoscere il nostro paese.  

Realizzare una grande descrizione del nostro paese – geografica, 

etnografica, economica – è una cosa molto utile, ma voluminosa e lunga. 

Propongo agli stessi bambini di vedere il nostro paese, realizzare una 

serie di viaggi e descrivere tutto quello che hanno visto in dei diari di 

viaggio.  

Propongo le seguenti cose. Organizzare squadre di alunni della scuola. 

Assegnare ad ogni squadra un tutore tanto istruito da poter mostrare ai 

bambini quello che è importante vedere in ogni tratto del loro viaggio.  

La squadra  si reca nel tratto prefissato in anticipo. La squadra scrive i 

diari, ognuno dei membri della squadra [lo scrive]. Anche il tutore della 

squadra scrive un diario. La squadra è composta da bambini: geologi, 

folcloristi, zoologi, botanici, topografi, ecc. La squadra si sposta sulla 

propria tratta, studia la natura, la vita, l‘agricoltura, l‘industria, la 

costruzione, la lingua, usi e costumi, la natura, si esercita nella caccia, 

nella fotografia, nelle annotazioni sul folclore e altro.  

Questo deve essere un vero viaggio con tutto il suo incantevole 

romanticismo.  

Non c‘è dubbio che, in caso di competizione, le seguenti cose saranno il 

risultato di questo viaggio:  

1. I diari dei bambini e dello stesso caposquadra come materiali per un 

libro per l‘infanzia. Io vedo questo libro proprio come un diario di 

viaggio con tutta la precisione, la laconicità, con tutta l‘abile passionalità 

e freschezza dell‘osservazione diretta.  

2. Un enorme interesse dei bambini dell‘URSS per il lavoro di queste 

squadre. Un enorme interesse per lo studio del proprio paese.  

3. L‘aumento dell‘interesse per la letteratura e la creazione letteraria 

cosicchè, senza dubbio, nelle squadre verranno selezionate i più istruiti e 

talentuosi.  

Si possono stabilire legami con l‘Accademia delle scienze e aggiungere 

ai loro gruppi di prospezione, di esplorazione e di geologia una squadra di 

bambini.   

Le repubbliche che fanno parte dell‘Unione organizzeranno viaggi 

simili nei loro  territori per pubblicare i diari di viaggio dei bambini nella 

lingua della repubblica in questione.   

                                                 
693

La lettera venne inviata il 16 dicembre 1936 e venne pubblicata quattro giorni dopo sulla 

«Pravda» (n. 356).  
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Sono sicuro che i bambini risponderanno con entusiasmo a questa 

impresa  importante, utile e non ancora consueta da nessuna parte.  

Sono sicuro che alcuni dei nostri scrittori per l‘infanzia parteciperanno 

nella maniera più intensa possibile alla creazione dei presupposti teoretici 

e pratici per l‘eleborazione dei metodi di viaggio, ma anche i nostri 

geologi, geografi, filologi daranno un aiuto nell‘elaborazione del piano 

dei viaggi.  

Propongo di iniziare con  percorsi non troppo difficili per i viaggi estivi: 

la Crimea, il Caucaso, il Volga, il bacino del Donec, l‘Ural, la regione del 

canale Mar Bianco-Mar Baltico, le montagne di Chibin.  

Col passare di ogni anno  l‘esperienza si accumulerà e le regioni dei 

viaggi si amplieranno. Fra qualche anno avremo una solida letteratura di 

diari da viaggio, forse persino di racconti dei bambini e racconti di 

scrittori adulti su questi viaggi.  

La tendenza dei bambini al romanticismo troverà una soluzione salutare 

e molto fruttuosa
694

.  
  

  

Entrambi gli articoli di Tolstoj si erano concentrati su due domande in 

particolare: il problema del contenuto ideologico e dell‘eroe positivo, 

soffermandosi sull‘importanza del bambino-lettore quale, secondo le parole di 

Tolstoj, «una personcina del nostro vicino futuro». Tolstoj aveva sottolineato 

più volte l‘importanza dell‘eroismo nella letteratura per l‘infanzia in cui il 

comportamento dell‘eroe doveva fungere da modello per tutti i bambini, 

evidenziava il «futuro felice» al quale il bambino andava incontro che era in 

continua trasformazione e costruzione e soprattutto aveva proposto un nuovo 

modo di concepire la letteratura per l‘infanzia attraverso l‘esplorazione e la 

conoscenza dell‘URSS che sarebbe stata tradotta con il linguaggio degli stessi 

bambini sui loro diari da viaggio.  

Come aveva già accennato Andreev, Tolstoj si era occupato anche di 

letteratura per l‘infanzia e lo aveva fatto già all‘inizio della propria carriera. 

L‘approccio di Tolstoj con la favolistica era avvenuto nella prima decade del 

Novecento con una raccolta intitolata Soroč‘i skazki (Le fiabe della gazza, 

prima ed. 1910)
695

, mentre negli anni Venti compose i racconti per bambini 

Kak ni v čem ne byvalo (Come se niente fosse) e  Rasskaz o kapitane Gatterase, 

o chuligane Vas‘ke Taburetkine i zlom kote Chame (Il racconto sul capitano 
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Tolstoj 1949: 384-385.  
695

Oggi le Fiabe della gazza si possono leggere anche in versione on-line (naturalmente in 

russo): http://sheba.spb.ru/libra/tolstoy_sor.htm  

http://sheba.spb.ru/libra/tolstoy_sor.htm
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Gatteras, sul teppista Vas‘ka Taburetkin e il malvagio gatto Cham)
696

. Nel 

1924 uscì la sua rielaborazione di Pinocchio tradotto da N. I. Petrovskaja (v. 

sopra), mentre nel 1935 egli concluse la stesura di Zolotoj ključik, ili 

Priključenija Buratino che è l‘oggetto dell‘analisi nel presente capitolo. 

Successivamente, cogliendo la congiuntura creatasi, Tolstoj rielaborò per i 

bambini alcune delle sue precedenti opere: Aelita (1936), Giperbolid inženera 

Garina
697

 e Petr Pervyj  (1938), un estratto da Chleb che si intitola Pervyj boj 

(1939) ed infine preparò per la stampa un tomo di favole popolari russe che 

aveva renarrato. Pervyj boj e Petr Pervyj erano già studiati dai ragazzi della 

decima classe nell‘ambito del corso di letteratura sovietica, mentre Aelita e 

Giperbolid inženera Garina rientravano nel successo che aveva avuto la 

letteratura fantascientifica e il grande ruolo che questo genere, secondo Tolstoj, 

ricopriva nello sviluppo della letteratura sovietica
698

. Inoltre, egli svolse un 

ruolo importante nell‘ambito generale della letteratura per l‘infanzia dando il 

suo contributo su diversi fronti: lavorò per il manuale di letteratura dei vari 

paesi dell‘Unione Sovietica destinato alle scuole, mostrò il suo costante 

interesse sul lavoro nelle riviste per l‘infanzia, partecipò in qualità di giudice in 

vari concorsi per il miglior libro per bambini e si dedicò anche alle questioni 

che riguardavano i teatri per l‘infanzia
699

.  

 

3.3.2. Il successo della fiaba di Tolstoj toccò l‘apice con la sua versione teatrale 

intitolata Zolotoj ključik (La chiavina d‘oro) e rappresentata al Central‘nyj 

Detskij Teatr (Teatro Centrale per l‘infanzia) di Mosca il 10 dicembre 1936
700

. 
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Su questo si veda Privalova 1955: 28; Zenkevic 1967: 10-11; Cerrai 1985: 134.   
697

 Venne rielaborato da Tolstoj  per l‘ultima volta nel 1936 e in questo stesso anno uscì, come 

Zolotoj ključik, sulla «Pionerskaja pravda». Cfr. Veskler 1948: 518.  
698

 Su questo argomento Tolstoj scrisse due articoli nel 1934: O naučno-fantastičeskom romane 

(Sul romanzo fantascientifico) e Nauka i literatura (Scienza e letteratura). Cfr. Privalova 

1953: 34.  
699

 Cfr. Kamyšanova 1966: 17.   
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Come è stato già detto dallo studioso R. Risaliti, nell‘opera omnia di Tolstoj ci sono delle 

contraddizioni su questa data: nel commentario del dodicesimo volume c‘è scritto che la 

prima di Zolotoj ključik venne messa in scena nel 1936, mentre in quello dell‘undicesimo 

volume viene riportato anche l‘anno 1938. Nella maggior parte degli studi sull‘argomento la 

data riportata è sempre il 1938 (anno in cui esce la rappresentazione di Zolotoj ključik sulla 

base della rielaborazione di altri due autori russi, v. più avanti) e non mancano pubblicazioni 

in cui si riporta come data ufficiale il 1939, cfr. su questo Arzamasceva, Nikolaeva 2009: 
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L‘idea di mettere in scena la fiaba di Tolstoj partì dalla regista e pedagoga 

Natalija Sac che, dopo aver letto Zolotoj ključik agli artisti del teatro per 

l‘infanzia di Mosca e ottenuto la loro entusiastica approvazione, si recò a 

Leningrado per incontrare Tolstoj e proporgli la realizzazione della pièce. 

L‘iniziativa della Sac piacque molto a Tolstoj; all‘inizio egli si mostrò titubante 

per via dei numerosi impegni facendole un elenco di tutti i lavori che aveva 

promesso, ma durante l‘incontro Tolstoj decise di accettare a patto che 

scrivesse una vera pièce e non una riduzione teatrale. Il 15 maggio 1936 la Sac 

inviò a Tolstoj una lettera in cui gli spiegava il modo in cui lei vedeva la futura 

pièce: secondo la regista si doveva rafforzare il contrasto tra il teatro di 

Karabas Barabas e quello conosciuto dai bambini sovietici, gli spettatori del 

futuro spettacolo, e aggiungere all‘immagine di Burattino ancora più positività. 

Tolstoj riuscì a finire la rielaborazione teatrale di Zolotoj ključik con cui venne 

inaugurato il nuovo Teatro Centrale per l‘infanzia di Mosca sito in piazza 

Sverdlov per esplicita richiesta della Sac, la quale aveva gentilmente pregato  

l‘autore di fare in modo che «la piccola chiave d‘oro aprisse non il teatro 

―Molnija‖, ma il Teatro Centrale per l‘infanzia»
701

. La pièce divenne un 

classico del teatro sovietico per l‘infanzia caratterizzato, però, da un finale 

diverso rispetto al libro: le marionette aprono con la chiave d‘oro un libro 

magico, vedono l‘immagine di un aeromobile ed esprimono il desiderio di 

andare nel «Paese della felicità», una metafora dell‘Unione Sovietica. L‘opera 

teatrale uscì in un libretto per i teatri indipendenti con una prefazione di A. 

                                                                                                              
382. In realtà, il dettagliato studio di Petrovskij ci conferma che la prima messa in scena, che 

inaugurò il Teatro Centrale per l‘infanzia di Mosca, è del 1936. Cfr. Risaliti 1984: 127,  

Petrovskij 2006: 316, Borozdina 1974: 164.   

Inoltre, lo studioso G. K. Zenkevič afferma che già nel 1923 venne rappresentata per la prima 

volta nel Teatro per l‘infanziadi Mosca la pièce di S. Šervinskij intitolata Pinokkio realizzata 

sui motivi della favola di Collodi. Cfr. Zenkevič 1967: 12.   

È da segnalare anche che nel 1936, in contemporanea all‘uscita dell‘edizione in volume di 

Zolotoj ključik e della versione teatrale, in Italia uscì il film d‘animazione Le avventure di 

Pinocchio per la regia di Umberto Spano. A tal proposito nel Dizionario del cinema italiano 

si legge: «Sembra che nel 1936 girasse nelle sale cinematografiche un cortometraggio dal 

titolo Le avventure di Pinocchio, ma non è stato possibile accertarlo né si è trovata traccia 

alcuna di programmazione. Il film a lungometraggio era comunque a colori, a cura di Ranalli, 

con il sistema Catalucci. La durata di circa 105'». Cfr. Chiti, Lancia 2005: 42.  
701

Cit. e trad. da Petrovskij 2006: 317.  

 Con il teatro ―Molnija‖ (‗fulmine‘, ‗saetta‘) la Sac si riferiva al nome del teatro che compare 

nell‘ultimo capitolo di  Zolotoj ključik, cfr. Tolstoj 1948: 135.  
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Grossman; inoltre, chiesero a Tolstoj di scrivere le sceneggiature per il film e 

per il circo, il libretto per il balletto (la musica doveva scriverla S. Prokof‘ev) e 

il fondo artistico, con il permesso di Tolstoj, fabbricò il gioco da tavola Zolotoj 

ključik. Inoltre, nel 1938 venne realizzata da V. M. Baljunas e A. M. Fedorov 

la  prima rielaborazione teatrale della fiaba tolstoiana.  Il titolo era Zolotoj 

ključik (La chiavina d‘oro), come la pièce di Tolstoj, con la precisazione sul 

frontespizio «rappresentazione fiabesca in due atti e un epilogo»
702

e ricevette 

l‘approvazione sia da parte di Tolstoj (il 23 settembre del 1938) che della 

censura (cinque giorni dopo) per il suo finale esplicitamente propagandistico: 

dopo aver aperto la porticina i burattini percorrono un lungo corridoio e vedono 

una stella rossa, segno che sono arrivati in URSS «il paese più felice, dove non 

offendono i poveri, dove tutti vivono bene»
703

.  

Nel 1939 venne realizzata anche la prima versione cinematografica di 

Zolotoj ključik negli studi Mosfil‘m per la regia di Aleksandr Lukič Ptuško
704

, 

un lungometraggio di 2280 metri che richiese una grande mole di lavoro tra gli 

effetti speciali e la realizzazione di costumi e maschere
705

. La sceneggiatura del 

film venne curata dallo stesso Tolstoj, dall‘ultima moglie L. I. Tolstaja e da N. 

Leščenko, e proponeva il seguente finale: un velivolo che atterra e porta via 

papà Carlo e le marionette dal terribile Carabasso Barabasso per condurli in un 

paese (anche qui con un‘allusione all‘Unione Sovietica) dove vivono 

                                                 
702

Si veda Risaliti 1994: 154.  
703

Cit. in Risaliti 1994: 156.  
704

A. L. Ptuško (1900-1973) era un regista esperto nell‘ambito dell‘animazione e già 

ampiamente noto per la sua libera rielaborazione cinematografica del capolavoro di Swift che 

venne intitolato Novyj Gulliver (Il nuovo Gulliver); egli produsse anche altri film che si 

rifacevano ai temi della favolistica russa e del folclore come Kamennyj cvetok (Il fiore di 

pietra, 1946) per il quale fu insignito del premio Stalin e Sadko (Sadko, 1952). Nel 1960 si 

dedicò ad una ristampa del film Zolotoj ključik  dal negativo originale con una nuova colonna 

sonora. Su questo si veda Zanotto 1990: 79-80.  

Vi sono altre due importanti versioni sovietiche di Zolotoj ključik  sullo schermo: il cartone 

animato a colori Priključenija Buratino (Le avventure di Burattino) del 1959 del regista I. P.  

Ivanov-Vano, uscito nello stesso anno della traduzione di E. Kazakevič, e il film 

Priključenija Buratino del 1975 con la regia di L. A. Nečaev. In epoca post-sovietica, invece, 

sono state realizzate altre due versioni: il musical Novejšie priključenija Buratino (Le 

nuovissime avventure di Burattino) del 1997 del regista D. K. Machmatdinov e  il film-

musical Zolotoj ključik  del regista A. I. Igudin trasmesso sul canale Rossija.   
705

Per l‘attrice che interpretava Burattino, Ol‘ga Šaganova Obrazcova, vennero costruite circa 

cinquecento maschere che servivano a riprodurre tutte le espressioni del viso. Cfr. Zanotto 

1990: 79.  
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felicemente sia i bambini che le  marionette
706

. Il successo del film fu enorme e 

riscosse il consenso sia dei piccoli che dei grandi. Un particolare ben riuscito fu 

l‘effetto sonoro della voce di Burattino, una voce da vera marionetta che ormai 

era nota ad un ampio pubblico; così come la celebre canzone di papà Carlo, 

accompagnata dalla musica dell‘organino, che riprendeva il testo di Michajl 

Froman e i cui versi, secondo un‘osservazione di K. Fedin, erano influenzati 

dalla poesia di A. A. Blok.  

Le variazioni delle versioni teatrale e cinematografica meriterebbero uno 

studio a parte che in questa sede non può essere affrontato in modo 

approfondito e sono notevolmente significative per mostrare come Tolstoj 

riuscì nell‘intento di rendere Zolotoj ključik la fiaba più celebre di tutta l‘URSS 

che oscurò quasi del tutto il prototipo originale: Le avventure di Pinocchio che, 

come si è già detto, ebbe la sua prima edizione sovietica nella traduzione di E. 

G. Kazakevič solo nel 1959
707

.  

 

  

                                                 
706

Petrovskij riporta che in una lettera del 13 ottobre 1937 il regista scrisse a Tolstoj che 

sarebbe stato bene «collegare la parte finale con l‘arrivo dei bambini spagnoli in URSS», 

poiché Burattino fu visto come il sosia di Gubert, il protagonista del famoso libro della 

scrittrice tedesca Maria Osten (1908-1942) del 1935 intitolato Gubert nel paese dei miracoli 

e conosciuto in URSS grazie a Michajl Kol‘zov, il  corrispondente della «Pravda» in Spagna 

durante la guerra civile. Cit. e trad. da Petrovskij 2006: 318.  
707

L‘interesse per Zolotoj ključik  si dimostrò anche all‘inizio degli anni Quaranta con il libro 

dell‘autrice E. Dan‘ko intitolato Pobeždennyj Karabas (Carabasso viene sconfitto) che si 

profilava come il continuo della favola di Tolstoj. Inoltre, non si deve dimenticare che nel 

1943 venne pubblicata per conto di Detgiz una nuova edizione di Zolotoj ključik, l‘ultima in 

cui Tolstoj apportò delle variazioni; sempre nello stesso anno l‘autore partecipò ad un‘altra 

conferenza sulla letteratura per l‘infanzia con una relazione intitolata Kniga dlja detej (Il libro 

per bambini) pubblicata sui nn. 2-3 della rivista «Novyj mir».   
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3.4. Zolotoj ključik, ili Priključenija Buratino nella critica letteraria: 

valutazioni e interpretazioni  

 

Il successo di Zolotoj ključik, ili Priključenija Buratino, riscosso già con 

l‘uscita sulla rivista «Pionerskaja pravda», ottenne ancora più risonanza con la 

sua prima edizione in volume del 1936 e ricevette molti consensi positivi da 

parte della critica. Lo studioso M. Petrovskij riporta alla fine della sua analisi 

critica su Zolotoj ključik (di cui si parlerà più avanti) un elenco delle recensioni 

scritte tra il 1936 e il 1937 che accolsero entusiasticamente l‘opera di Tolstoj, 

prima fra tutte quella del critico A. Aleksandrov in cui egli, oltre a menzionare 

la riabilitazione della fiaba nella letteratura russo-sovietica, affermò che tra le 

nuove opere per l‘infanzia uno dei primi posti era «occupato indiscutibilmente 

dal libricino di Aleksej Tolstoj»
708

. Nella seconda metà del 1936 uscirono sulla 

«Pravda» le recensioni del noto teorico della letteratura V. Šklovskij, di G. 

Efimov e B. Ivanter; nello stesso anno vennero pubblicati altri due articoli sulla 

rivista «Detskaja literatura» (La letteratura per l‘infanzia); altre recensioni 

positive con critiche dettagliate e brillanti uscirono su «Rabočaja Moskva» 

(Mosca lavoratrice), «Komsomolskaja Pravda», «Literaturnaja gazeta» (Il 

giornale letterario) e sulla rivista «Literaturnyj sovremennik» (Il 

contemporaneo letterario); inoltre, nel 1937 Zolotoj ključik venne recensito 

positivamente anche a Praga e Bratislava con due articoli che esaltavano la 

vena artistica e la ricchezza del linguaggio di Tolstoj
709

.  

A prescindere dalle recensioni, un interesse critico-letterario per la fiaba di 

Tolstoj comincia a manifestarsi dai primi anni Cinquanta in poi; in generale, 

però, nei numerosi studi sulla sua opera letteraria è stata attribuita scarsa 

attenzione a Zolotoj ključik salvo i principali contributi scientifici che vengono 

presentati qui di seguito.  

                                                 
708

Cit. e trad. da Petrovskij 2006: 248.    
709

L‘elenco dei titoli delle recensioni e dei loro autori (di cui qui si indicano solo le riviste) 

viene riportato con più precisione dallo studioso Renato Risaliti in un articolo dedicato alla 

critica russo-sovietica della favola di Tolstoj. Inoltre, Risaliti cita alcuni manuali di storia 

della letteratura russo-sovietica, opere biografiche e studi  su Tolstoj che non si sono occupati 

affatto di Zolotoj ključik e non menzionano neanche il titolo della favola tra le opere 

dell‘autore. Si veda Risaliti 1984: 126-131.  
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3.4.1. Nelle più importanti biografie dedicate a A. N. Tolstoj scritte tra la fine 

degli anni Trenta e gli anni Settanta è stato dedicato ben poco spazio al 

trattamento o all‘analisi critica della fiaba tolstoiana. In alcune non è stato 

persino citato il titolo dell‘opera a favore, invece, di un ampio studio critico sui 

suoi romanzi storici (Petr Pervyj, Chleb, Ioann Groznyj), sulla famosa trilogia 

(Choždenie po mukam) e sulla pubblicistica di Tolstoj come scrittore-patriota 

negli anni Quaranta
710

. Al contrario, vi sono diversi studi critici dedicati alla 

fiaba di Tolstoj; tra questi si deve annoverare per primo il contributo di E. 

Privalova intitolato Tvorčestvo A. N. Tolstogo dlja detej (L‘opera di A. N. 

Tolstoj per bambini) e pubblicato in un anno molto significativo: il 1953, anno 

della morte di Stalin
711

. All‘interno del breve saggio dedicato alle opere per 

                                                 
710

Nella biografia di R. Messer si menziona superficialmente Zolotoj ključik affermando che 

«accanto al monumentale Pietro Primo c‘è il giocoso, allegro Zolotoj ključik» , si veda 

Messer 1939: 125; in Veskler (1948) viene solo elencato il titolo, mentre in Akimov (1954) 

non vi è alcun riferimento. Al contrario, nella biografia scritta da Alpatov si parla dell‘attività 

di Tolstoj presso «Nakanune»,  ma non si accenna alla sua collaborazione con la Petrovskaja 

per Priključenija Pinokkio. Alpatov, però, riporta la rielaborazione delle favole popolari russe 

e definisce Zolotoj ključik una favola piena di fantasia e humour cheTolstoj ha composto 

riprendendo la trama della favola di Collodi e riscrivendola completamente a modo suo. 

Alpatov nota giustamente che Tolstoj ha eliminato la morale e il didattismo, elementi 

caratteristici della favola di Collodi, realizzando un‘opera piena di ottimismo che ha 

raggiunto l‘apice del successo dopo essere stata rielaborata per la messa in scena e 

l‘ecranizzazione, v. Alpatov 1956: 177-178. Un altro biografo che dedica almeno mezza 

pagina alla favola di Burattino è Krestinskij, il quale indica che Tolstoj aveva eseguito un 

primo adattamento di Pinocchio nel 1923 (senza riportare il titolo e il nome della traduttrice 

Petrovskaja) e che la rielaborazione del 1936 riprende i motivi della favola collodiana, v. 

Krestinskij 1960:222. Altri due biografi che, al contrario, non parlano affatto di  Zolotoj 

ključik sono Poljak (1964) e Naldeev (1974). Infine, vi è la biografia di Petelin nella cui 

prima edizione (1978), come ha osservato Risaliti, egli riporta il titolo della favola e afferma 

allo stesso tempo che Tolstoj non iniziò mai a comporla, v. Risaliti 1984: 129. È curioso 

osservare, invece, che nella riedizione della biografia di Petelin (2001) c‘è una minuziosa 

ricostruzione delle fasi in cui Tolstoj realizzò Zolotoj ključik attraverso memorie e lettere, cfr. 

Petelin 2001: 774-775.  
711

Negli anni Cinquanta, dopo il silenzio causato dagli eventi bellici, si registra una forte 

ripresa dell‘interesse per la favola di Tolstoj. Nel 1952, ad esempio, venne  accettato dalla 

censura il copione per il balletto Zolotoj ključik (La chiavina d‘oro) dell‘autore Al. Gajamov. 

Anche in questo caso il finale rispecchiava la difficile situazione politica di quegli anni 

segnata dalla ―guerra fredda‖ con una metaforica contrapposizione fra «i popoli del paese 

felice» affiancati da «i messaggeri dei paesi amici» e «la gente dei paesi dell‘oppressione e 

della schiavitù». Cit. da Risaliti 1994: 156.  

Un‘altra trasposizione teatrale del 1952 fu realizzata da D. Dajlis, si intitolava Le avventure 

dell‘omino di legno e, come le precedenti, si ispirava all‘opera di Tolstoj. L‘opera fu 

rappresentata in tre atti per il teatro dei burattini con attori veri, l‘introduzione di nuovi 

personaggi ed un riavvicinamento agli episodi collodiani (come l‘episodio dell‘uovo che 

Burattino rompe per cucinare e al suo posto esce un pulcino che vola via). La trama risulta 

notevolmente modificata e il finale ripropone nuovamente un‘immagine propagandistica: la 

porta che i burattini aprono rappresenta l‘ingresso all‘URSS, papà Carlo rimane fuori 
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l‘infanzia di Tolstoj, la studiosa si sofferma più a lungo su Zolotoj ključik e 

argomenta solo alcuni aspetti generali della fiaba. In primo luogo, Privalova 

mette subito in evidenza che con questa fiaba Tolstoj si è posto il compito di 

fornire un modello educativo per i bambini sovietici basato sui principali valori 

sociali che vengono trasmessi in modo allegro e con «un profondo senso di 

giustizia e umanità»
712

. A differenza del  Pinocchio di Collodi, che la studiosa 

reputa un‘opera prettamente didattica e piena di morale borghese, Zolotoj 

ključik ha una trama completamente diversa (salvo i primi capitoli) incentrata 

sulla lotta di Burattino e i suoi amici contro Carabasso Barabasso con l‘uso del 

tradizionale motivo del segreto. I fatti raccontati si sviluppano con una velocità 

cinematografica, le descrizioni sono ridotte al minimo e il bambino, già dalle 

prime righe, riesce a distinguere il personaggio buono da quello cattivo. 

Burattino è chiaramente l‘eroe positivo, il modello ideale per i bambini 

sovietici il cui aspetto da marionetta rivela i tratti di «un ragazzo vero, un 

coetaneo, un compagno»
713

 che, come l‘eroe del teatro popolare russo 

Petruška, si batte per la giustizia. Secondo Privalova il leitmotiv della fiaba è il 

tema dell‘amicizia che emerge soprattutto nelle situazioni di pericolo in cui 

Burattino tenta di salvare i suoi amici ad ogni costo con decisioni e azioni 

pragmatiche, veloci, coraggiose ed efficienti che lo rendono un leader 

indiscutibilmente comico, altruista e ottimista.  

Sugli altri personaggi Privalova si sofferma poco, ma mette in luce le loro 

caratteristiche principali. La figura di Malvina ricorda la bambina con il fiocco 

azzurro di Detstvo Nikity (L‘infanzia di Nikita) di Tolstoj, mentre Pierrot è una 

semplice parodia dell‘arte: entrambi divengono membri di un «collettivo 

                                                                                                              
esortando i burattini ad entrare e l‘opera si chiude con la celebre canzone del film Zolotoj 

ključik. Pochi mesi dopo venne effettuata un‘altra rielaborazione teatrale per opera 

dell‘autrice E. Borisova e messa in scena nel teatro dei burattini di Mosca S. V. Obraczov, la 

prima rielaborazione esente dal ripetitivo finale di propaganda che cercava di tramettere ai 

piccoli il divertimento puro nonostante vi fosse un allegorico riferimento alla cortina di ferro: 

nella messa in scena si dice che vi è una cortina a dividere il castello del re dal resto del 

mondo. Il finale, però, prevede la liberazione dei burattini e la loro trasformazione in uomini 

che sotto le righe si può leggere come un modo di conquistare la libertà combattendo contro i 

potenti e le ingiustizie. Su questi adattamenti teatrali si veda il dettagliato articolo di Risaliti 

1994: 153-162.  
712

Privalova 1953: 25.  
713

Privalova 1953: 26.  
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glorioso»
714

 guidato da Burattino in cui le loro avventure assumono un 

contenuto sociale che non deve essere interpretato come un‘invettiva di Tolstoj 

contro l‘educazione o la scuola, ma un riferimento all‘influenza negativa della 

cultura borghese caratterizzata da una morale individualista. Secondo la 

studiosa Carabasso Barabasso è il principale antagonista che rappresenta la 

cattiveria e la rozzezza; Duremar  è  l‘immagine dello sfruttatore per eccellenza 

che agisce solo per interesse personale, mentre tutti i personaggi che fanno 

parte del mondo animale – Alice, Basilio, Artemone, Sciusciara e Tortilla – 

hanno una funzione fondamentale e sono caratterizzati da un «mite 

umorismo»
715

. Il Paese degli Sciocchi, invece, per Privalova è una caricatura 

della vita prerivoluzionaria della città provinciale che Tolstoj conobbe molto 

bene durante l‘infanzia e la giovinezza. La studiosa non approfondisce la 

simbologia di luoghi e personaggi e non dà una lettura personale dell‘opera, ma 

si limita ad affermare che Zolotoj ključik è senz‘altro «un‘opera indipendente 

della letteratura sovietica per l‘infanzia»
716

 e rappresenta indubbiamente «un 

grande risultato del realismo socialista nella letteratura per l‘infanzia»
717

 in cui 

per la prima volta Tolstoj affronta la questione dell‘educazione comunista del 

bambino.  

A partire dagli anni Sessanta la critica sovietica su Zolotoj ključik ha 

ribadito i concetti espressi da Privalova e ha ampliato alcuni aspetti che ancora 

non erano stati trattati. In una tesi di dottorato del 1966 L. K. Kamyšanova si è 

dedicata allo studio delle varianti di Zolotoj ključik di cui, come si è già detto, 

l‘ultima risale al 1943. La studiosa ripercorre a ritroso il cammino letterario di 

Tolstoj ed evidenzia l‘importanza dell‘edizione del 1924 affermando che 

«questa rielaborazione sarebbe stata per Tolstoj la prima tappa nella 

realizzazione della storia di Burattino»
718

. Nelle sue favole Tolstoj, basandosi 

sull‘esperienza di V. Majakovskij, Ju. Oleša e A. Gajdar, parlava ai bambini 

della contemporaneità, della rivoluzione, della lotta del popolo, dell‘impresa 

                                                 
714

Privalova 1953: 28.  
715

Privalova 1953: 31.   
716

Privalova 1953: 24.  
717

Privalova 1953: 25.  
718

Kamyšanova 1966: 14.  
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eroica in nome della Patria. Ad un primo sguardo in Zolotoj ključik l‘autore 

non riproduce l‘attualità, mentre Burattino è un personaggio che appare proprio 

come un coetaneo dei bambini sovietici e questa opposizione si spiega, 

secondo Kamyšanova, con l‘analisi delle varianti della fiaba. Tolstoj sentiva la 

necessità di mettere in risalto la lotta delle marionette contro Carabasso 

Barabasso e di variante in variante avrebbe modificato proprio l‘immagine del 

nemico; un esempio interessante viene riportato dalla studiosa a proposito della 

terza variante in cui viene introdotto l‘episodio sulla corruzione tra Carabasso 

Barabasso e il governatore della città
719

. In questo modo l‘autore ha accentuato 

l‘immagine negativa del nemico per trasmettere ai bambini-lettori il profondo 

senso di ribellione delle marionette e di conseguenza le avventure di Burattino 

più che magiche sono realistiche e connotate da quei valori che Tolstoj si 

proponeva di comunicare: il senso dell‘amicizia, la cavalleria, l‘ottimismo, la 

prontezza di spirito. Burattino ha in sé tutti i tratti di un eroe che affronta le 

situazioni in modo comico, una marionetta alla quale Tolstoj conferisce 

l‘essenza di un bambino vero sia attraverso le caratteristiche fisiche che quelle 

etiche. Kamyšanova sostiene che proprio «come in Detstvo Nikity la voce 

dell‘autore in Zolotoj ključik si sente a malapena»
720

 e sottolinea molto bene il 

fatto che Tolstoj, parlando ai bambini dei valori morali, tenta di allontanarsi in 

quel periodo dalla «moralizzazione e sociologizzazione»
721

 per proporre un 

nuovo tipo di fiaba con molteplici scopi educativi.  

Un altro interessante studio uscito nel 1967, un anno dopo quello di 

Kamyšanova, è il risultato di un‘altra tesi di dottorato dello studioso G. K. 

Zenkevič che si concentra principalmente sull‘attività di Tolstoj come scrittore 

per l‘infanzia e affronta la trattazione di Zolotoj ključik facendo per la prima 

volta un riferimento ad una pièce di S. Šervinskij intitolata Pinokkio, realizzata 

sui motivi della fiaba collodiana e rappresentata per la prima volta nel 1923 al 

teatro per l‘infanzia di Mosca. Zenkevič mette in rilievo che quella di Tolstoj è 

un‘opera che si differenzia sia dalle Avventure di Pinocchio che dalla pièce di 
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In questo episodio Carabasso Barabasso intona una canzoncina in cui si compiace che i soldi 

siano nella sua grande tasca.  
720

Kamyšanova 1966: 15.   
721

Kamyšanova 1966: 16.  
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Šervinskij: i personaggi di Zolotoj ključik hanno un temperamento 

indipendente, originale, non sono meccanici come quelli di Collodi e 

richiamano personaggi di altre opere di Tolstoj (ad esempio, Malvina è 

associata a Lilja di Detstvo Nikity, il can barbone Artemone a Polkan)
722

. 

Zenkevič osserva che se nelle prime favole Tolstoj esaltava l‘opposizione tra 

bene e male e nelle ultime, come Serebrjanaja dudočka (Il piccolo piffero 

d‘argento) o Žar-ptica (L‘uccello di fuoco), il conflitto si risolveva su un piano 

morale in Zolotoj ključik, invece, c‘è un «conflitto sociale»
723

 rappresentato da 

una lotta che viene condotta dal collettivo delle marionette con a capo 

Burattino contro Carabasso Barabasso e gli altri nemici. La sostanziale novità 

della fiaba di Tolstoj, secondo lo studioso, è che il tradizionale motivo 

dell‘impresa eroica (tipico nella fiaba) portata a termine dall‘eroe con l‘aiuto di 

altri personaggi viene revisionato e diventa qui la vittoria del collettivo delle 

marionette sotto la guida di Burattino, ovvero la rappresentazione di una 

«nuova costruzione socialista che favorisce la fioritura delle forze creative del 

popolo»
724

. Burattino è il protagonista che ha in sé le peculiarità dell‘eroe della 

fiaba popolare, i tratti comici e il carattere buono del famoso personaggio 

Petruška e allo stesso tempo è anche il nuovo eroe con le caratteristiche 

dell‘individuo che appartiene alla realtà socialista: l‘operosità, l‘umanità, un 

altruismo eroico, il senso della collettività: insomma è «l‘eroe ottimista della 

fiaba popolare»
725

 che, secondo le parole di Tolstoj al Primo congresso degli 

scrittori sovietici, lo spettatore voleva vedere sulla scena. La comicità di 

Burattino è data dalla forte presenza dello humour e della fantasia che in questo 

senso si oppone totalmente al didattismo di Collodi; questa comicità si esprime 

soprattutto nel linguaggio del personaggio caratterizzato in parte dall‘uso di 

giochi di parole e arricchito dal tono ironico con cui si descrivono Malvina e 

Pierrot, e in parte dalle caricature su Carabasso Barabasso, il Paese degli 
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Questo collegamento su Malvina lo aveva già evidenziato Privalova. Inoltre, Zenkevič ha 

analizzato anche la versione cinematografica per bambini di Vanin son (Il sogno di Vanja) i 

cui episodi si ricollegano in parte a Zolotoj ključik.  
723

Zenkevič 1967: 12.  
724

Zenkevič 1967: 13.  
725

V. Zenkevič 1967: 13.   
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Sciocchi e gli altri nemici di Burattino ottenute con una forma grottesco-

parodica e fraseologismi di carattere ironico.  

Come si può osservare, dagli studi principali su Zolotoj ključik condotti tra 

gli anni Cinquanta e Sessanta prevalgono essenzialmente solo certi aspetti 

dell‘opera che vanno dall‘esaltazione della fiaba come l‘opera per l‘infanzia 

più importante e indipendente del realismo socialista all‘indiscussa opinione 

del suo valore pedagogico che comunica ai bambini sovietici i valori 

fondamentali da acquisire attraverso l‘immagine dell‘eroe positivo, della 

rivoluzione e della liberazione dall‘oppressore. Ad eccezione dello studio sulle 

varianti di Kamyšanova e di quello più approfondito sulla struttura e il 

linguaggio della fiaba condotto da Zenkevič, non è presente un vero confronto 

tra la fiaba tolstoiana e quella collodiana se non sporadici riferimenti al noioso 

didattismo e alla morale borghese di Pinocchio che non è affatto presente in 

Zolotoj ključik. Suscita ulteriore curiosità anche la mancanza di riferimenti alla 

prima edizione sovietica delle Avventure di Pinocchio uscita nel 1959 per la 

traduzione di E. G. Kazakevič nella cui prefazione (v. § 1.3.4) il traduttore ha 

stabilito chiaramente la totale diversità delle due favole senza generalizzare e 

―demonizzare‖ il moralismo di Collodi. Al contrario, tra i critici e gli studiosi 

sovietici Kazakevič è stato l‘unico a riconoscere il grande valore di Pinocchio 

come «uno dei libri più divertenti e emozionanti della letteratura mondiale»
726

, 

conosciuto in Unione Sovietica grazie alla rielaborazione di Tolstoj, e ad 

esortare il pubblico dei lettori sovietici a scoprire il prototipo di Burattino, 

Pinocchio, dal quale Tolstoj «ha solo preso spunto»
727

. Chiaramente Kazakevič 

non ha tralasciato il carattere retorico e moralizzante dell‘opera collodiana, 

però ha enfatizzato il tema della vittoria del bene sul male che in fondo, seppur 

con modalità e scopi diversi, sussiste anche in Zolotoj ključik. L‘importanza di 

questa prefazione non è stata citata neanche negli attuali studi russi che, come 

si vedrà più avanti, si concentrano su altre ipotesi e temi di ricerca riguardanti 

solo Zolotoj ključik con pochi e brevi riferimenti al Pinocchio di Collodi.  

 

                                                 
726

Tolstoj 1959: 3.  
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Tolstoj 1959: 4.  
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3.4.2. Nel corso del confronto tra Zolotoj ključik e Le avventure di Pinocchio 

(v. § 3.2) sono state parzialmente accennate le differenze strutturali e 

contenutistiche che intercorrono tra le due favole sulla base di un diverso 

sviluppo della trama che ha messo in luce le distinzioni tra i personaggi, lo 

spazio e il tempo, la simbologia dei motivi e altro ancora. Già ad una prima 

lettura dell‘analisi svolta ci si rende conto di quanto Zolotoj ključik, come ha 

affermato Kazakevič, sia davvero un‘altra opera rispetto a Pinocchio per 

molteplici ragioni che vanno analizzate gradualmente.  

Una prima constatazione che si può fare oggettivamente dopo aver letto le 

due favole è certamente la diversa tecnica e logica che le caratterizza. Zolotoj 

ključik si apre con una prefazione dell‘autore che in realtà è una mistificazione 

in cui si menziona il titolo della fiaba di Collodi solo per ―giustificare‖ il nome 

del protagonista, Burattino, ed avvertire il lettore che gli episodi non  verranno 

più raccontati secondo le renarrazioni che egli era solito fare durante l‘infanzia. 

Se si legge tra le righe Tolstoj già in questa prefazione allude alla sua passione 

per la rielaborazione («raccontavo ogni volta in maniera diversa ed inventavo 

certe avventure che nel libro non c‘erano affatto») e gioca con la riacquisizione 

della memoria perduta facendo credere che il seguito narrato è quello del libro 

smarrito di Collodi, un espediente che crea curiosità e aspettativa nel piccolo 

lettore. Dunque, la memoria orale prende il posto di quella scritta e le 

avventure di Burattino si tramandano alla ―maniera di Omero‖, subendo così 

inevitabili cambiamenti che sono una conseguenza della trasmissione orale. 

L‘inizio della fiaba di Collodi, invece, gioca con il lettore in modo ironico e, 

attraverso l‘eliminazione della tradizionale formula d‘apertura delle favole 

(«C‘era una volta»), presenta un pezzo di legno in una stanza fredda e misera 

per far intendere che la seguente storia non è ambientata in un castello 

sfarzoso, ma nella realtà quotidiana di qualunque bambino, ragazzo o anziano.  

Anche la logica delle due favole è del tutto differente e questo dipende da 

vari fattori, in primis dalla costruzione della trama. In Zolotoj ključik la trama, 

salvo il contenuto ideologico, è costruita secondo i canoni della fiaba 

tradizionale e caratterizzata da un‘intensa dinamicità che lega un episodio 

all‘altro con un rapporto logico di causalità che agli occhi del lettore non 



 

270 

 

produce un effetto di dispersione. Il racconto è compatto e incentrato sulla lotta 

delle marionette per la libertà, il lieto fine viene rispettato e si collega all‘inizio 

attraverso uno schema circolare che si rivela esplicitamente in due casi: da una 

parte la rappresentazione teatrale che, per decisione di Burattino, è intitolata 

similmente alla fiaba stessa e mette in scena le avventure di Burattino appena 

narrate; dall‘altra, la caduta di Carabasso Barabasso che  rievoca palesemente 

quella del falegname Giuseppe alla fine del primo capitolo. La compattezza 

della fiaba tolstoiana è data anche da un minor numero di episodi rispetto a 

quella collodiana, un fatto che comporta una restrizione della componente 

spazio-temporale. A questo proposito, lo studioso M. Petrovskij (si veda più 

avanti) ha acutamente osservato che dalla nascita di Burattino alla sua prima 

rappresentazione trascorrono sette giorni e la maggior parte delle avventure si 

concentrano negli ultimi due; di conseguenza, molti dei luoghi che vengono 

citati negli episodi di Pinocchio non figurano qui e questo riguarda soprattutto 

la ―seconda parte‖ che Tolstoj ha completamente modificato, velocizzando e 

concretizzando, contrariamente a Collodi, lo sviluppo della  trama. La logica di 

Pinocchio, invece, è a sé: gli episodi non seguono uno schema preciso, lo 

sviluppo della trama ritarda il lieto fine e si concentra sulle numerose avventure 

che il protagonista deve affrontare per giungere ad una maturazione etica che lo 

trasformi in un bambino vero. La moltitudine degli episodi di Pinocchio, la 

loro ampia topografia e il quadro temporale in cui sono collocati portano ad un 

rallentamento generale della narrazione che non risulta meno brillante o scevra 

dallo humour rispetto a Zolotoj ključik. Questo è probabilmente dovuto anche 

alla fase di stesura delle Avventure di Pinocchio che si è protratta per due anni 

con l‘uscita a puntate sulla rivista e si è velocizzata soprattutto per gli ultimi 

episodi, composti quando Collodi ricevette la proposta di pubblicare la fiaba in 

volume e non ebbe sufficiente tempo a disposizione per apportare modifiche. 

La stesura di Zolotoj ključik, invece, impegnò pressapoco Tolstoj per quattro o 

cinque mesi durante i quali egli lavorava in contemporanea ad altri progetti e 

cercava di iniziare la terza parte della trilogia Choždenie po mukam. Nel caso 

di Collodi, tra l‘altro, il tempo impiegato per la stesura riflette curiosamente 

quello della stessa narrazione: in Pinocchio il tempo è quantificabile in quattro 
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giorni fino all‘episodio in cui il  protagonista viene condannato a quattro mesi 

di prigione nella città di Acchiappa-citrulli (cap. XIX); in seguito trascorre altri 

cinque mesi nel paese dei Balocchi prima di diventare un asino (cap. XXXI); e 

infine, quando egli ritrova Geppetto nella bocca del pescecane (cap. XXXV) il 

lettore scopre che sono passati circa due anni, ovvero lo stesso lasso di tempo 

in cui Collodi ha realizzato la sua opera
728

.   

Il sistema dei personaggi e la loro caratterizzazione è un altro tema 

importante nella comparazione di queste due opere. Tolstoj ha ripreso i 

personaggi creati da Collodi e li ha riplasmati con caratteristiche diverse, ne ha 

aggiunti alcuni nuovi e ha ridotto quelli secondari, per lo più animali, che in 

Pinocchio sono più numerosi. Il protagonista Burattino, come ha già ribadito la 

critica sovietica, è l‘eroe positivo della fiaba tolstoiana che si discosta da 

Pinocchio; Tolstoj, in effetti, ha solo ripreso l‘idea del protagonista di Collodi e 

riproposto allo stesso modo la modalità della nascita, ma per il resto Burattino 

è un altro personaggio e ha solo qualche tratto in comune con il protagonista di 

Collodi. Le prime differenze che si scorgono riguardano la fisionomia: 

Burattino ha un lungo naso come Pinocchio, ma ha anche lunghe gambe e 

grandi piedi. Il naso è un simbolo molto significativo nella fiaba collodiana la 

cui crescita rappresenta la bugiardaggine del protagonista e talvolta assume 

proporzioni estreme (si pensi all‘episodio in casa della Fata in cui il naso di 

Pinocchio cresce così tanto che egli non riesce ad uscire dalla porta) per 

evidenziare metaforicamente lo scopo didattico dell‘autore. A Burattino, 

invece, il naso non cresce poiché Tolstoj non riprende la stessa funzione 

moralistica che è nel Pinocchio, anzi, sono rari i casi in cui si fa riferimento a 

questo aspetto somatico del protagonista: il primo, ad esempio, si trova nel 

quinto capitolo quando Burattino si avvicina al paiolo e perfora 

involontariamente la tela con il naso per la curiosità di vedere cosa vi è dietro. 
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Nel cap. XXXV Geppetto dice a Pinocchio di aver trascorso circa due anni nella bocca del 

pescecane dal giorno in cui si mise in mare con la sua barchetta per andare a cercarlo, lo 

stesso giorno in cui Pinocchio lo vide e si tuffò per raggiungerlo (cap. XXIII) e invece finì 

nell‘isola delle Api Industriose (cap. XXIV). La quantificazione del tempo menzionata da 

Geppetto  sembra approssimativa («Da quel giorno in poi, saranno ormai due anni: due anni, 

Pinocchio mio, che mi son parsi due secoli!», p. 146), ma se si fa un calcolo generale della 

quantità dei mesi espressi negli episodi indicati e si aggiunge a questi il resto degli episodi si 

arriva più o meno a due anni.      
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Inizialmente, Burattino è una marionetta ingenua, curiosa, allegra, ottimista, 

ama il gioco e non conosce né il senso di colpa né l‘abitudine di pentirsi e 

autocommiserarsi che, invece, è un‘inclinazione tipica di Pinocchio; Burattino 

non si comporta in modo ribelle verso Carlo o chi dimostra bontà nei suoi 

confronti, mentre Pinocchio manifesta il carattere disubbidiente di un bambino 

che necessita di essere rieducato. Questi due caratteri opposti, però, nel corso 

della fiaba subiscono un‘inversione per il diverso messaggio che trasmettono e 

così vediamo che l‘ingenuo Burattino non perde l‘allegria e l‘ottimismo, ma 

disobbedisce a chiunque, acquista padronanza di se stesso, guida tutte le 

marionette ed organizza una rivolta contro l‘antagonista uscendone vincitore; 

dall‘altra parte, invece, l‘irruente e ironico Pinocchio muta atteggiamento dopo 

aver affrontato continui ostacoli e punizioni a cui puntualmente si ribellava, 

diventa più pacato e matura una crescita individuale che lo porta alla 

metamorfosi umana. La vera differenza tra Burattino e Pinocchio sta proprio 

nel loro ruolo all‘interno della società: l‘eroe di Tolstoj ha un profondo senso 

della collettività che si esprime soprattutto nei casi in cui le altre marionette 

sono in pericolo, è pragmatico, risolutivo, non ammette deplorazioni di nessun 

tipo e il suo scopo è quello di ottenere la felicità e la libertà di tutti; Pinocchio, 

al contrario, è fortemente individualista con una costante tendenza ad 

autogiustificarsi per gli errori commessi (specie nei lunghi monologhi che fa a 

se stesso, alla Fata o a Geppetto), si mostra altruista solo in alcuni casi, sovente 

dimentica gli errori commessi per ricadervi di nuovo subito dopo: tutti elementi 

che fanno parte di un percorso individuale del protagonista finalizzato a una 

maturazione che, però, lo porta a conformarsi alla società in cui vive. 

Burattino, com‘è noto, rimane una marionetta e contrariamente alla fiaba 

collodiana è la realtà che subisce una metamorfosi e si conforma alla sua 

volontà e a quella delle marionette; inoltre, da un punto di vista sociologico è 

significativo che l‘intera storia di Burattino debba essere rappresentata 

teatralmente, ovvero qui l‘arte funge, in linea con i principi del realismo 

socialista, come mezzo per riprodurre e diffondere  l‘organizzazione e l‘azione 

della rivoluzione che ha portato al cambiamento della società.  
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Un altro personaggio che in Zolotoj ključik dimostra un forte senso di 

ribellione e autonomia è Malvina, la marionetta che richiama la Fata delle 

Avventure di Pinocchio con la quale ha in comune il colore dei capelli. Sui 

capelli turchini ci sono interpetazioni che richiamano al contesto romantico (si 

veda più avanti), ma leggendo Zolotoj ključik ci si rende conto che Tolstoj ha 

ironizzato molto sul particolare della Fata di Pinocchio attraverso la battuta di 

Arlecchino in cui deride Pierrot: «Avete sentito?! Forse che esistono bambine 

coi capelli turchini?»
729

. Malvina è la marionetta che è scappata dal teatro di 

Carabasso Barabasso, vive in una casa in mezzo al bosco proprio come la 

bambina dai capelli turchini di Collodi, ma a differenza della Fata non è una  

guida morale che si nasconde attraverso numerose metamorfosi. Com‘è noto, la 

Fata da bambina diventa donna, si trasforma in più animali o prende le 

sembianze di altre figure femminili che costellano quasi tutti gli episodi di 

Pinocchio, si occupa dell‘educazione morale del protagonista e lo accompagna 

passo dopo passo lungo il suo cammino iniziatico. Invece, gli aspetti che 

accomunano Malvina alla Fata sono il rapporto stretto con la natura e gli 

animali e il proposito di educare il  protagonista. In particolare, il compito 

pedagogico di Malvina consiste nell‘insegnare in modo maniacale norme 

sull‘igiene e le buone maniere, ma non regole di buona condotta o 

insegnamenti sull‘importanza della scuola, dei doveri, del lavoro, di diffidare 

delle cattive compagnie e dei millantatori: temi continuamente riccorenti in 

Pinocchio che in Zolotoj ključik non figurano mai, poiché i valori che la fiaba 

tolstoiana si prefigge di comunicare sono ben altri e liberi da condizionamenti 

morali. In Zolotoj ključik Malvina e Burattino messi a confronto risultano due 

modelli pedagogici antitetici che si scontrano spesso, costruiti sui naturali 

contrasti tra una bambina e un bambino; Burattino si ribella alla pedanteria 

teorica e alle ferree norme sull‘igiene imposte da Malvina, poiché è il prototipo 

del nuovo bambino sovietico che deve acquisire un senso pragmatico per 

contrastare le difficoltà della vita e uscirne vincitore, amare la natura, il 

viaggio, avere il senso dell‘avventura e superare la paura, imparare ad essere 
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Tolstoj 1986: 27.  
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una guida per se stesso e i più deboli: tutte caratteristiche che  rispecchiano il 

contenuto del discorso di Tolstoj per la seconda riunione dedicata alla 

letterarura per l‘infanzia sovietica e che rappresentavano i valori principali e 

fondamentali da trasmettere ai bambini (si veda più avanti). È proprio per 

questo motivo che in Zolotoj ključik sono assenti tutti i riferimenti alla morte e 

alla paura di morire, rilevati nel precedente confronto (v. § 3.2.3), che invece 

sono frequenti in Pinocchio; l‘unico episodio in cui le marionette sono in 

pericolo e rischiano di essere uccise da Carabasso Barabasso e altri nemici è 

caratterizzato proprio dal tono canzanotorio di Burattino che si prende gioco 

dell‘eventualità della morte facendo intonare dei versi a Pierrot e ordinando a 

Malvina di ridere intensamente. In Pinocchio, com‘è noto, la morte è 

continuamente temuta dal protagonista e si presenta in una veste macabra (i 

quattro conigli neri con la bara) anche quando egli è ammalato e si rifiuta di 

prendere la medicina dalla Fata; la stessa Fata, nelle vesti della bambina che si 

affaccia alla finestra mentre Pinocchio scappa dai due briganti e implora aiuto, 

afferma che nella casa «sono tutti morti»
730

 inclusa lei stessa e aspetta una bara 

che venga a prenderla; ed ancora, Pinocchio trova la lapide della bambina dai 

capelli turchini «morta di dolore per essere stata abbandonata dal suo fratellino 

Pinocchio»
731

.  

L‘immagine della morte in Pinocchio non serve solo ad avvertire il 

protagonista del pericolo a cui va incontro a causa della sua superficialità o a 

farlo sentire in colpa per gli errori commessi, ma a stabilire la presenza di due 

mondi: il mondo dei vivi e quello dei morti, dell‘aldilà. Proprio all‘aldilà vi è 

più di qualche riferimento a proposito della Fata e del Grillo parlante che, come 

si ricorda, dopo essere stato violentemente ucciso da Pinocchio si ripresenta 

sotto forma di lumicino per convincere il burattino a non incamminarsi di notte. 

In Zolotoj ključik, invece, vi è la coesistenza di un mondo in superficie, quello 

in cui si svolge la maggior parte delle azioni dei personaggi, e di un mondo 

sotterraneo che non ha nulla a che vedere con quello dei morti. È proprio in 

questo che sta un‘altra grande differenza tra Zolotoj ključik e Pinocchio. 
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Castellani Pollidori 1983: 47.  
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Castellani Pollidori 1983: 77. 
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Tolstoj rispetta la favolistica tradizionale e costruisce nella fiaba un mondo 

sotterraneo al quale Burattino e le marionette devono accedere per mezzo della 

chiavina d‘oro; ovviamente quasi tutti gli episodi di Burattino si focalizzano 

sulla lotta per avere e mantenere la chiavina, ma il teatro che scopriranno dopo 

aver aperto la porta magica non è l‘unico luogo posto sotto la superficie. Come 

si è visto, i luoghi sotterranei o che richiedono una ―discesa‖ dei personaggi 

sono sparsi in tutta la narrazione e si presentano nelle seguenti situazioni: il 

sottoscala di Carlo in cui c‘è la porta nascosta dalla tela dietro la quale sparisce 

anche il Grillo parlante; l‘incontro di Burattino nello stanzino con il pipistrello 

che lo conduce per passaggi sotterranei, risalite e infine nel burrone che lo fa 

precipitare nel Paese degli Sciocchi; la donazione della chiavina d‘oro da parte 

della tartaruga Tortilla a Burattino nel fondo dello stagno; la grotta in cui le 

marionette si rifugiano; ed infine il teatro che i personaggi scoprono dopo aver 

aperto la porta magica. Se si confronta la topografia di Zolotoj ključik con Le 

avventure di Pinocchio ci si rende conto che nella fiaba collodiana questa è 

molto più ampia e ha una disposizione diversa rispetto alla fiaba tolstoiana: 

Pinocchio va dalla città di Acchiappa-citrulli all‘isola delle Api Industriose, dal 

Paese dei Balocchi al circo, dalla bocca del pescecane al ritorno a casa con 

Geppetto. Egli compie invidualmente un  percorso che lo porta ad attraversare 

terra e mare intervallato da ritorni a casa e partenze, mentre Burattino si muove 

su una lunga strada che presenta discese e risalite ed il ritorno nella casa di 

Carlo avviene solo alla fine. Questo aspetto non è motivabile solo per la 

differente logica che i due autori hanno usato, ma anche per il diverso valore 

semantico delle avventure dei due protagonisti: Burattino insegue la scoperta di 

un segreto che arrecherà una felicità collettiva e percorre gli spazi secondo uno 

schema verticale; Pinocchio, invece, affronta un cammino iniziatico che sin 

dall‘infanzia lo conduce verso numerosi luoghi via mare e terra percorrendo 

così una mappa caratterizzata più da uno schema orizzontale.  

I temi di cui si è parlato sinora sono stati in gran parte tralasciati dalla 

critica, o meglio sono stati analizzati solo certi aspetti di Zolotoj ključik senza 

tener in considerazione Le Avventure di Pinocchio. Un‘analisi critica 

approfondita di Zolotoj ključik, che negli anni Ottanta ha rinnovato 
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significativamente la lettura della fiaba e che tuttora nell‘ambito della critica 

rimane il punto di riferimento principale (da contestare o meno), è quella di M. 

S. Petrovskij. Il lungo saggio dello studioso intitolato Čto otpiraet Zolotoj 

ključik? (Che cosa apre la chiavina d‘oro?) venne pubblicato nel volume Knigi 

našego detstva (I libri della nostra infanzia) del 1986 assieme ad altri saggi 

dedicati alle più rappresentative opere per l‘infanzia di A. Volkov, V. 

Majakovskij, S. Maršak, lo stesso A. Tolstoj e K. Čukovskij
732

.  

Nella minuziosa analisi di Petrovskij la fiaba di Tolstoj viene interpretata 

con diverse chiavi di lettura a seconda delle tematiche affrontate ed è per 

questo che, oltre a vari riferimenti alla trilogia Choždenie po mukam e altre 

opere di Tolstoj, l‘argomentazione del critico spazia da A. A. Blok e il teatro di 

V. E. Mejerchol‘d sino ad Alice nel paese delle meraviglie di L. Carroll. Una 

nota definizione di Petrovskij citata di frequente è che Zolotoj ključik è un 

«Choždenie po mukam per i piccoli»
733

, definizione dovuta non solo al fatto 

che Tolstoj componeva la fiaba in contemporanea all‘ultima parte della 

trilogia, ma per alcuni elementi legati alla sua composizione, alla trama e in 

particolare al personaggio di Bezsonov: parodia di A. A. Blok che nella fiaba 

corrisponderebbe a Pierrot. Il primo riferimento di Petrovskij alla fiaba di 

Collodi riguarda proprio la differenza tra l‘Arlecchino di Pinocchio, che ha un 

ruolo marginale e compare una sola volta, e il Pierrot di Zolotoj ključik che, 

invece, è uno dei personaggi principali (sbeffeggiato tra l‘altro da Arlecchino 

nel medesimo capitolo) e ricopre il ruolo da «consorte  ingannato»
734

. Lo 

studioso si sofferma proprio su Pierrot, il poeta fragile, poiché nei suoi versi 

recitati in Zolotoj ključik
735

 Petrovskij intravede in parte una parodia della 

poesia lirica di Blok e in parte il Blok del celebre Balagančik (La baracca del 

                                                 
732

Il saggio di M. Petrovskij uscì per la prima volta nel 1979 sul quarto numero della rivista 

«Voprosy literatury» (Le questioni letterarie). Per lo studio di Petrovskij mi sono servita della 

nuova edizione del 2006 in cui sono stati  ripristinati i tagli effettuati dalla censura nella 

prima edizione del 1986.  
733

Cit. e trad. da Petrovskij 2006: 249.  
734

Petrovskij 2006: 250.  
735

Secondo Petrovskij i versi che declama Pierrot non sono stati scritti da Tolstoj, ma dalla 

moglie Natalja Krandievskaja che durante la giovinezza aveva gravitato intorno all‘ambiente 

simbolista, ricevendo l‘influsso sia del teatro di Mejerchol‘d che della poesia e personalità di 

Blok. Inoltre, ella aveva scritto alcuni libri di poesie per bambini dai quali compaiono alcuni 

versi su un ragazzo che fugge con un can-barbone. Cfr. Petrovskij 2006: 260-262.  
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saltimbanco)
736

. Inoltre, la presenza di Malvina riprodurrebbe il triangolo 

Pierrot-Arlecchino-Colombina ricorrente nel dramma di Blok e legato alle 

vicende personali del poeta. Il Pierrot di Tolstoj è un poeta lirico innamorato 

dell‘attrice Malvina che decanta versi intrisi di immagini fortemente 

simboliche connotate da forti contrasti (il bianco e il nero, il bene e il male, il 

giorno e la notte, ecc); per Petrovskij questo linguaggio  rievoca il tragico 

ottimismo di Blok con uno scopo satirico-letterario. Ad avvalorare ancora di 

più questa ipotesi sarebbe l‘articolo di Tolstoj Padšij angel (L‘angelo caduto) 

scritto in memoria di Blok a un anno dalla sua morte in cui si riportano quei 

versi del defunto poeta contenenti tutte le immagini che saranno parodiate in 

Zolotoj ključik. Un altro elemento della fiaba che lo studioso ricollega a Blok è 

il palindromo pronunciato da Malvina quando costringe Burattino a fare i 

compiti: «A roza upala na lapu Azora», famoso palindromo di A. Fet la cui 

soluzione si troverebbe nel dramma blokiano Roza i Krest (La rosa e la croce); 

secondo Petrovskij Tolstoj capovolge il senso del palindromo facendo una 

parodia dell‘adorazione platonica, dell‘amore romantico che nel dramma di 

Blok si risolve nell‘attesa del protagonista che guarda le stelle. Altri elementi 

che accomunano Roza i Krest a Zolotoj ključik sono i seguenti: la chiave, che 

nel dramma di Blok viene custodita dal personaggio Arcibaldo e accompagna 

tutte le sue apparizioni, e il nome Alice che appartiene alla persona fidata del 

personaggio Izor. Un altro aspetto che si ricollega a Blok è la casetta di 

Malvina che Pierrot considera Il giardino dell‘usignuolo (Solov‘inyj sad) al 

quale si contrappone il Paese degli Sciocchi (Strana Durakov)
737

.  

Petrovskij passa poi ad analizzare il significato del teatro in Zolotoj ključik e 

i legami con il teatro simbolista. Nell‘opera di Tolstoj il personaggio Carabasso 

Barabasso, il dottore in scienze teatrali, rappresenterebbe il regista V. 

Mejerchol‘d
738

 che aveva come pseudonimo il ―Dottor Dappertutto‖, mentre il 

                                                 
736

Il Balgančik venne composto da Blok nel 1906 e rappresentato a teatro per la regia di V. 

Mejercho‘ld.  
737

Qui Petrovskij fa un parallelo tra Strana Durakov e Choždenie po mukam: la volpe che porta 

in mano la violetta (cvetok nočnoj fialki) richiamerebbe il capitolo introduttivo in cui le 

sorelle rimangono immobilizzate a sentire la Nočnaja fialka di Blok.   
738

Petrovskij ricorda che nella prima decade del Novecento Tolstoj era molto devoto al teatro di 

Mejerchol‘d. Un particolare per cui Petrovskij lo collega a Mejerchol‘d è la presentazione di 
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suo collaboratore (sia teatrale che della rivista L‘amore delle tre melarance) V. 

N. Solov‘ev, conosciuto con lo pseudonimo di Vol‘demar (Vol‘mar) 

Ljuscinius, corrisponderebbe a Duremar (nome che Tolstoj avrebbe ricalcato 

dallo pseudonimo)
739

. La fuga della bella Malvina dal teatro di Carabasso 

Barabasso richiamerebbe quella dell‘attrice M. I. Babanova che lasciò la troupe 

di Mejerchol‘d, notizia che la Babanova comunicò in una lettera pubblicata su 

varie riviste teatrali nel giugno del 1927
740

.  Un altro aspetto che si collega al 

teatro è anche il fulmine disegnato sul sipario delle marionette che 

riprenderebbe il famoso emblema del gabbiano realizzato da F. Šechtel per il  

sipario del teatro MChAT (Moskovskij Chudoţestvennyj Akademičeskij Teatr) 

di Mosca. Sui personaggi il critico non aggiunge altro, ma si sofferma sul 

motivo della chiave e afferma che una delle principali differenze tra la fiaba di 

Tolstoj e quella di Collodi è che in Pinocchio manca il motivo del segreto
741

. 

Petrovskij sostiene che l‘immagine della chiave d‘oro è il simbolo della felicità 

ed è presente in più opere della letteratura russa: ricorre in alcune righe del 

romanzo di N. A. Nekrasov Komu na Rusi žit‘ chorošo (Chi vive bene in 

Russia) che vennero riprese dalla madre di Tolstoj come epigrafe per il suo 

romanzo Neugomonnoe serdce (Un cuore instancabile) del 1882, nel romanzo 

di A. A. Verbickaja intitolato Ključj sčast‘ja (Le chiavi della felicità) e nei 

versi di Blok in cui compare una simbolica serebrjanyj ključik (chiavina 

d‘argento). Nella fiaba di Tolstoj, però, la chiave non rappresenta la felicità 

sentimentale e questo ha indotto Petrovskij a collegare la chiavina d‘oro di 

                                                                                                              
Carabasso Barabasso ai poliziotti «amico del re di Tarabar‘» che richiamerebbe, secondo lo 

studioso, alla descrizione di Mejerchol‘d fatta da Tolstoj nel racconto intitolato Rodnye mesta 

(I luoghi natii). Cfr. Petrovskij 2006: 271.  
739

Si può notare che la radice del nome Duremar forma le varie parole che hanno a che vedere 

con ‗durak‘ (‗sciocco‘, ‗stupido‘); inoltre, secondo Petrovskij, anche la descrizione fisica di 

Duremar corrisponde all fisicità di Solov‘ev.  
740

Per la compagnia di Mejerchol‘d quella della Babanova fu una grande perdita vista la 

rinomata bravura dell‘attrice. Inoltre, qui Petrovskij fa una riflessione sulla presenza del 

teatro anche all‘inizio della terza parte della trilogia Choždenie po mukam, rievocando 

l‘incontro di Telegin con gli attori, i tentativi da regista di Daša, le lezioni di Sapoţnikov 

sulla storia del teatro.  

Di un‘altra opinione sono O. e P. Maslak che accostano al personaggio di Malvina (e alla fuga 

dal teatro) l‘attrice Marija Fedorovna Andreeva (1868-1953), la quale lasciò il teatro e il 

marito per raggiungere M. Gor‘kij a Capri.  Su questo si veda Maslak 1997: 183.  
741

 Oltre alla chiave d‘oro Tolstoj ha introdotto alcuni elementi legati alla magia (la formula 

magica, il sottoscala di Carlo con la tela che nasconde la porta magica, ecc) che in Pinocchio 

mancano.   



 

279 

 

Burattino a quella che compare  in un episodio della fiaba di L. Carroll Alice 

nel paese delle meraviglie: la protagonista trova sul tavolo una piccola chiave 

d‘oro e riesce ad aprire una porticina proprio come Burattino, con la differenza 

che la porta non è nascosta dalla tela. Petrovskij trova una particolare 

somiglianza anche tra il personaggio di Malvina e Alice. La pedanteria di 

Malvina con le pretese degli insegnamenti scolastici su Burattino è simile alla 

scolara Alice che capita in uno strano mondo e confronta questa stranezza con 

tutto quello che le hanno insegnato a scuola: la sua buona educazione in tutte le 

situazioni è uno dei principali tratti ironici della fiaba e le sue manie di dare 

lezioni agli altri personaggi richiama moltissimo Malvina. Secondo Petrovskij, 

attraverso il personaggio di Malvina, Tolstoj avrebbe parodiato la fiaba inglese 

dando però il nome di Alice alla volpe anziché alla bambina
742

. Un altro 

riferimento curioso che Tolstoj non ha potuto prendere in prestito da Pinocchio 

è il gioco del croquet
743

 che invece è presente in Alice; vi è poi in Burattino un 

riferimento alla nuvola che ricorre tre volte, in particolare una «nuvola che 

somiglia alla testa d‘un gatto»
744

 che rievoca il Gatto del Cheshire di Alice, un 

personaggio che sogghigna comparendo e scomparendo a pezzi. Tutti questi 

collegamenti ad Alice portano il critico a chiedersi se Tolstoj conoscesse la 

fiaba di Carroll; in effetti, nel 1909 Tolstoj pubblicò alcuni racconti sulla 

rivista per bambini «Tropinka» (Il sentiero) sulla quale usciva in 

contemporanea anche la traduzione di Alice realizzata da Allegro (Poliksena 

Solov‘eva): in due numeri della rivista (nn. 15 e 9) accanto ai racconti 

tolstojani Soroka (La gazza) e Polkan ci sono gli episodi di Alice tra cui quello 

in cui la protagonista parla con il gatto del Cheshire. Un‘altra opera che 

Petrovskij annovera in questa rassegna è Detstvo Nikity dello stesso Tolstoj che 

avrebbe alcuni tratti in comune con Zolotoj ključik. Come già aveva affermato 

Privalova, i capelli azzurri di Malvina richiamano il fiocco azzurro del 

personaggio femminile del racconto e vi è una certa somiglianza tra la 

―maestra‖ Malvina e il maestro Arkadij Ivanovič: l‘una tenta di dare lezioni a 

                                                 
742

Si deve tener conto che in russo il termine ‗volpe‘ si rende con ‗lisa‘; di conseguenza, non è 

molto difficile fare un anagramma di lisa/Alisa.  
743

Cfr. Petrovskij 2006: 283.  
744

Cfr. Petrovskij 2006: 284.  
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Burattino e l‘altro dà i compiti a Nikita, situazione in un caso fantastica e 

nell‘altro realistica poiché corrisponde ai ricordi dell‘infanzia dell‘autore. 

Inoltre, la descrizione del teatro che c‘è nel racconto è già una prefigurazione 

del teatro di Burattino descritto alla fine della fiaba.  

Petrovskij fa una breve analisi anche dello spazio in Zolotoj ključik. Sulla 

topografia della fiaba, oltre a ricordare i principali luoghi, egli fa notare come 

nello svolgimento dell‘azione ci sia sempre la presenza di una grande strada 

lungo la quale si dipanano le descrizioni dei vari luoghi, una strada che va da 

casa di papà Carlo al Paese degli Sciocchi e viceversa. Invece, il percorso che 

va dalla porta magica al teatro magico presenta un‘altra immagine, quella del 

rovesciamento: dallo spazio sotterraneo il magico teatro di Burattino si ritrova 

vicino a quello di Carabasso Barabasso. I personaggi della fiaba risalgono dal 

mondo sotterraneo e si trasformano radicalmente proprio come in Choždenie 

po mukam, ma secondo Petrovskij in Zolotoj ključik questa trasformazione 

mira alla demistificazione del teatro dei simbolisti. Infine, Petrovskij fa alcuni 

accenni ai nomi dei personaggi senza approfondirli tutti. Il nome Carabasso 

Barabasso presenta un‘assonanza con i termini italiani ‗barabba‘ o ‗barba‘; 

Malvina è un nome conosciuto in Russia tramite i poemi di Ossian, figurò 

anche tra i versi di V. A. Ţukovskij e del giovane A. S. Puškin, apparve 

all‘inizio del Ventesimo secolo anche nelle opere di A. I.  Kuprin e A. M. 

Remizov e divene un nome-simbolo dell‘eroina romantica. Sul Grillo parlante, 

invece, Petrovskij riporta due fatti della vita di Tolstoj: il primo riguarda una 

poesia di Agnija Barto sul grillo composta appositamente per richiesta di 

Tolstoj; il secondo è nelle memorie della Krandjevskaja e riguarda un grillo 

che si trovava nella loro casa e considerato affettuosamente da Tolstoj come un 

amico di cui egli chiedeva notizie alla moglie  persino quando era all‘estero.   

L‘ampio studio di Petrovskij è stato successivamente ripreso come 

principale modello critico di riferimento e ovviamente citato in tutti i contributi 

scientifici sull‘opera di Tolstoj. Un‘altra studiosa che a distanza di una decina 

di anni ha ripreso lo studio di Petrovskij e ha sviluppato la trattazione di alcuni 
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argomenti di Zolotoj ključik con una simile impostazione è E. D. Tolstaja
745

. 

Nell‘articolo della Tolstaja, dedicato alla lettura dei sottotesti di Zolotoj ključik, 

vengono riassunti i risultati dell‘analisi sul tema fatta da Petrovskij (che sono 

stati appena esposti) e viene sottolineato il fatto che egli sia stato il primo ad 

interpretare Zolotoj ključik con richiami al contesto simbolista. In seguito la 

Tolstaja fa alcune osservazioni di carattere generale sul confronto tra le due 

favole, ma si sofferma per lo più sulla lettura di alcuni motivi di Zolotoj ključik 

collegati al romanticismo tedesco di Novalis e al romanzo Aelita dello stesso 

Tolstoj. La studiosa inizialmente argomenta l‘origine del nome Pinocchio (il 

seme del pino) associandolo a Finocchio, entrambi maschere dello Zanni, e poi 

sostiene che la scelta dell‘equivalente russo Petruška nell‘edizione del 1924 è 

un‘evidente russificazione suggerita agli autori (Petrovskaja e Tolstoj)  

probabilmente dal balletto di I. F. Stravinskij
746

. Burattino, invece, secondo la 

Tolstaja corrisponderebbe alla figura del popolare Ivanuška-duračok, il 

prototipo dello sciocco che secondo le leggi della favolistica russa non può non 

trovare la felicità. In effetti, la studiosa  ritiene che  Burattino vinca la sua 

stupidità e insignificanza attraverso il talismano (la chiave d‘oro) regalatogli 

dal mondo sotterraneo: «solo da quel momento lui risulta improvvisamente il 

portatore del coraggio e della lealtà»
747

. Pinocchio, invece, smette di essere un 

burattino «solo quando fornisce il miracoloso salvataggio a entrambi i suoi 

genitori»
748

, in particolare alla Fata per la quale prova un forte amore; al 

contrario, anche Burattino è riconoscente verso papà Carlo, ma il suo è un 

mondo privo di amore, anzi, l‘amore viene visto dal protagonista in modo 

ridicolo (si pensi alla derisione verso l‘innamorato Pierrot).  

Una differenza tra Burattino e Pinocchio che la studiosa mette in risalto 

riguarda il finale. Burattino riesce ad impossessarsi del teatro, il processo di 

«autorealizzazzione avviene non con l‘uscita dal mondo delle convenzioni nel 

                                                 
745

E. D. Tolstaja è la nipote diretta di A. N. Tolstoj, figlia di Dmitrij Alekseevič (1923-2003).  
746

Il balletto di Stravinskij non fu l‘unico evento culturale che influenzò Tolstoj. Si ricorda la 

testimonianza della Efimova secondo la quale Tolstoj assistette alla sua rappresentazione su 

Petruška e alla fine andò a complimentarsi con lei per la resa del testo teatrale dicendole: 

«Chi le ha scritto il testo di Petruška? Sa, è scritto molto, molto bene», cfr. Novikov 2006: 

313-314.   
747

Tolstaja 1997: 30.  
748

Tolstaja 1997: 30. 
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mondo dei valori immanenti come in Pinocchio, ma nella realizzazione di una 

convenzione di secondo ordine e il dominio sotto di essa»
749

. L‘eroe di Zolotoj 

ključik, secondo la Tolstaja, riesce ad ottenere l‘acquisizione di se stesso e il 

dominio su se stesso come nella trama della fiaba romantica, mentre le altre 

tappe sia della trama di Tolstoj che di Collodi ripetono lo schema del quest 

romantico caratterizzato dal rituale dell‘iniziazione: il persorso attraverso il 

fuoco, l‘acqua, il ventre del mostro e la morte temporanea (solo che nel caso di 

Burattino il ruolo del mostro sarebbe svolto dalla tartaruga Tortilla). Burattino 

e Pinocchio compiono un tipo di viaggio diverso dettato dall‘epoca: il primo 

consiste nella battaglia e successiva vittoria, motivo per cui oltre a Carabasso 

Barabasso c‘è anche Duremar
750

, ovvero i nemici da combattere che in 

Pinocchio non ci sono; il secondo invece è un viaggio segnato dalla difficoltà e 

dal sacrificio.  

Un altro interessante particolare che la studiosa mette in risalto è il legame 

tra la protagonista dell‘omonimo romanzo Aelita e la Fata, unite dal motivo del 

colore blu di prussia (lazorevyj cvet)
751

 che nell‘opera di Tolstoj ricorre spesso 

e caratterizza anche il viso della stessa eroina (Aelita ha una pelle bianco-

azzurrognola). La Tolstaja afferma che per Aelita Tolstoj si rifece anche 

all‘immagine del romanticismo tedesco, quella del fiore azzurro, che ricorre nel  

romanzo di Novalis Heinrich Von Ofterdingen (Enrico di Ofterdingen)
752

. Il 

fiore azzurro, però ricorre anche in Zolotoj ključik ed è usato con un significato 

tutt‘altro che metafisico-ancestrale: si tratta della descrizione della casa di 

Malvina circondata da quei fiori azzurri come i suoi capelli. Un altro elemento 

caratterizzato dal colore azzurro che compare alla fine di Zolotoj ključik è la 

luce che penetra da una finestra in alto nel teatro trovato da Burattino, un teatro 

ovale con il pavimento di marmo giallo che richiama, secondo la Tolstaja 

«un‘architettura antica, una reminiscenza del Pantheon»
753

. Questo raggio che 

illumina la polvere (pyl‘nyj luč) ricorre esattamente nel finale di Aelita e nella 

                                                 
749

Tolstaja 1997: 31.  
750

Secondo la Tolstaja Duremar ha origine dal pescatore verde delle Avventure di Pinocchio.   
751

Il blu di Prussia, un pigmento del blu, e il turchino, un blu marino, sono molto simili.    
752

Il romanzo venne composto tra il 1798 e il 1801, ma rimase incompiuto.  
753

Tolstaja 1997: 33.  
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pièce di Blok Neznakomka (La sconosciuta). Per quanto concerne la chiave 

d‘oro la Tolstaja ritorna nuovamente sul romanzo di Novalis: il protagonista 

del romanzo trova una piccola chiave d‘oro nel lago ed apre una montagna, 

immagine simbolica della morte (qui la chiave funge sia da parola d‘ordine che 

da strumento). In definitiva, la Tolstaja sostiene e dimostra tramite alcuni 

esempi che in Zolotoj ključik i richiami ad Aelita siano molti ad eccezione del 

finale in cui compare un tema poco trattato: si tratta del meccanismo ad 

orologeria che, secondo la studiosa, si collega al mitologema cruciale del 

romanzo Peterburg (Pietroburgo) di A. Belyj in cui rappresenta la fine del 

tempo. Così, la scatola e l‘orologio (presenti anche in Detstvo Nikity) sarebbero 

da considerarsi nella loro unione come «la fine e l‘inizio, l‘apocalisse, la fine 

del tempo e la speranza sulla salvezza e la difesa in un mondo nuovo e 

sconosciuto»
754

.  

Le interpretazioni intertestuali di Petrovskij e della Tolstaja sono 

indubbiamente interessanti e propongono ulteriori chiavi di lettura della fiaba, 

ma lasciano in ombra altri aspetti di Zolotoj ključik e quasi del tutto il suo 

rapporto con Le avventure di Pinocchio. La trattazione di Petrovskij, a parte il 

confronto di alcuni motivi con Alice e Detstvo Nikity, si basa essenzialmente 

sulla parodia che Tolstoj avrebbe fatto di Blok e dell‘ambiente simbolista senza 

analizzare altri elementi, come ad esempio il Paese degli Sciocchi che ricalca la 

città di Acchiappa-citrulli di Pinocchio. Anche la Tolstaja si limita ad un 

aspetto dell‘analisi, ovvero la presenza in Zolotoj ključik di quei motivi del 

romanticismo tedesco, del simbolismo russo e di altre opere di Tolstoj che, 

però, escludono un collegamento con tutti i riferimenti all‘epoca sovietica. 

Chiaramente, se si considerano i vari sottotesti, Zolotoj ključik è un‘opera che 

può essere letta in tanti modi e se Pierrot è un personaggio che sembrerebbe 

riprendere Blok, Malvina è anche la protagonista di un racconto umoristico di 

C. Collodi. Sulla diffusione di questo nome e della simbologia di Malvina si è 

già parlato; non si è detto, però, che nel 1895 venne pubblicata in Russia la 
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Tolstaja 1997: 35.  
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traduzione del racconto di Collodi intitolato Poesia e prosa
755

 all‘interno di una 

raccolta di racconti umoristici tra i quali figurava anche uno di M. Twain
756

. Il 

breve racconto Poesia e prosa narra i sogni ingenui di Malvina, una ragazza di 

sedici anni, che fantastica di essere l‘eroina di varie avventure in un‘epoca che 

va dal Medioevo all‘Ottocento: ora contesa da prodi cavalieri ora adulata da 

giovani ricchi e virtuosi che chiedono la sua mano. In realtà la protagonista di 

Collodi non ha tratti in comune con il personaggio della fiaba di Tolstoj, ma è 

significativo che a contribuire alla diffusione di questo nome in Russia 

potrebbe esser stata anche la traduzione del racconto in questione.  

 

3.4.3. Durante gli anni Settanta, prima della famosa pubblicazione di M. 

Petrovskij e delle due traduzioni in lingua italiana di Zolotoj ključik (v. cap. 4), 

anche in Italia iniziò a crescere un certo interesse per la fiaba di Tolstoj e i 

primi contributi scientifici sia sulla diffusione delle Avventure di Pinocchio in 

Russia che su Zolotoj ključik si devono indiscutibilmente allo studioso Renato 

Risaliti
757

. La prima pubblicazione di Risaliti intitolata Pinocchio in Russia 

uscì in occasione del Primo convegno internazionale di Studi collodiani del 

1974
758

, un‘occasione importante dedicata alla fiaba collodiana durante la 

quale sono stati presentati contributi fondamentali di vari studiosi che hanno 

ampliato notevolmente la conoscenza di tanti aspetti di Pinocchio rimasti 

                                                 
755

Il racconto di Collodi era originariamente intitolato A sedici anni! I sogni di Malvina e venne 

pubblicato il 21 aprile 1855 sul giornale «Lo Scaramuccia»; in seguito venne ristampato con 

correzioni e aggiunte nella Strenna-Album della Associazione della stampa periodica in 

Italia nel 1892 e confluì nella nota raccolta di racconti Note gaie.   
756

Il titolo della raccolta era Sobranje jumorističeskich‘‘ i rasskazov‘‘, la traduzione era di I. A. 

Grinevska e l‘iniziale del nome di Collodi veniva riportata erroneamente con una ‗V‘ (=В. 

Коллоди).  
757

Renato Risaliti (1935) si è lureato in Storia moderna all‘Università Statale ―Lomonosov‖ di 

Mosca e successivamente ha conseguito una seconda laurea in Lingua, letteratura e istituzioni 

giuridiche dell‘Europa Orientale all‘Istituto Universitario ―L‘Orientale‖ di Napoli. A partire 

dal 1968 R. Risaliti ha insegnato Lingua e Letteratura russa all‘Università di Pisa e dal 1969  

Storia dell‘Europa Orientale all‘Università di Firenze. Nella sua lunga e prolifica attività 

scientifica si è occupato della storia e della cultura russe dal Medioevo all‘età 

contemporanea; ha pubblicato oltre quaranta monografie e centinaia fra articoli e recensioni.    
758

Il convegno si tenne a Pescia dal 5 al 7 ottobre del 1974 e gli atti vennero pubblicati due anni 

dopo in un volume che racchiude numerosi interventi di importanti studiosi di letteratura per 

l‘infanzia, specialisti di Collodi e del suo Pinocchio e dell‘autore Gianni Rodari. L‘articolo 

Pinocchio in Russia è apparso per la prima volta in quest‘edizione ed è stato poi  ristampato 

anche nel volume di Risaliti Ricerche sulla letteratura e sul formalismo russo. Si veda 

Risaliti 1977.     
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ancora in ombra. L‘intervento di Risaliti presenta l‘approdo di Pinocchio in 

Russia con le prime traduzioni
759

 e illustra sommariamente il rifacimento di 

Tolstoj che ha avuto in Unione Sovietica un‘enorme successo grazie a molte 

traduzioni «spesso confuse con il Pinocchio di Collodi»
760

. A parte la 

spiegazione della trama e la constatazione che la prima parte di Zolotoj ključik 

«presenta notevoli analogie»
761

 con la fiaba collodiana, Risaliti, già prima di 

Petrovskij, rileva nel personaggio di Pierrot l‘influenza di Blok e del 

simbolismo russo, nonché la sua presenza nel famoso Balagančik assieme al 

personaggio di Arlecchino
762

. Un altro aspetto che Risaliti mette in risalto per 

la prima volta è la differenza del folclore nelle due opere; rispetto a Pinocchio 

egli nota che nel Burattino di Tolstoj «c‘è un intervento molto più numeroso ed 

attivo degli animali feroci ed esotici. Spesso gli animali, secondo le più antiche 

tradizioni letterarie russe che discendono dal Canto della schiera di Igor‘, 

annunciano i pericoli che minacciano il Burattino ed i suoi amici»
763

.   

Risaliti ha pubblicato successivamente altri importanti articoli che spaziano 

dalla ricezione della critica sovietica ai vari adattamenti teatrali di Zolotoj 

ključik realizzati in epoca sovietica
764

; in particolare è importante segnalare la 

sua pubblicazione intitolata Il burattino viaggia ad Est in cui egli ha fatto una 

completa ed esauriente rassegna sulle traduzioni di Zolotoj ključik realizzate 

«fra il 1945 e il 1950, nelle lingue dei popoli dell‘allora Europa 

                                                 
759

Per le traduzioni Risaliti menziona i seguenti anni: 1908, 1912, 1924 e 1959. Sul 1908 egli  

spiega che la pubblicazione avvenne in contemporanea a Pietroburgo, Mosca e Kiev (v. § 1. 

2).  
760

Risaliti 1976: 513.  
761

Risaliti 1976: 515.  
762

Più avanti Risaliti ribadisce: «La figura di Pierrot (assieme ad Arlecchino) ricorda in 

maniera impressionante l‘omonima figura del Balagančik di Blok, il che riconferma il 

perdurante influsso simbolista in A. Tolstoj», cfr. Risaliti 1976: 518; l‘immagine di 

Burattino, invece, sarebbe molto vicina al protagonista di Il ragazzo coi calzoni e senza 

calzoni di M. E. Saltykov-Ščedrin.  

Anche lo studioso V. I. Novikov fa un‘osservazione sul legame tra Tolstoj e lo stile di  

Saltykov-Ščedrin, dicendo che la seconda  metà di  Zolotoj ključik è molto vicina alle favole 

satiriche di Saltykov-Ščedrin. Si veda Novikov 2006: 320.   
763

Risaliti 1976: 517.  
764

V. qui i §§ 3.4.0 e 3.4.1 (n. 707 e n. 709).  
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―socialista‖»
765

: Polonia, Repubblica ceca e Slovacchia, Ungheria, Slovenia, 

Croazia, Albania, Romania e Bulgaria.    

Un altro significativo contributo alla diffusione di Zolotoj ključik in Italia è 

stato quello di Giorgio Cerrai
766

 che ha tradotto in italiano la fiaba di Tolstoj 

con il titolo La Chiavina d‘oro, ovvero le avventure di Burattino, uscita nel 

1986 sulla rivista «Rassegna sovietica» con un articolo in coda che descrive 

accuratamente le problematiche più importanti affrontate nel corso della 

traduzione e la spiegazione di particolari scelte traduttologiche realizzate (si 

veda il cap. 4).  L‘interesse e il lavoro di ricerca di G. Cerrai non si sono 

limitati solo a questa traduzione, ma ha trovato piena espressione in altri due 

brillanti articoli che propongono diverse chiavi di lettura della fiaba di Tolstoj e 

ampliano visibilmente le prospettive di ricerca grazie a una serie di riflessioni 

che sinora non erano state fatte neanche dagli stessi critici russi. Il primo 

articolo di Cerrai, che tra l‘altro precedette la pubblicazione della sua  

traduzione di Burattino, uscì sull‘ultimo numero della rivista «Rassegna 

sovietica» del 1985 e non a caso si intitolava Introduzione alla «Chiavina 

d‘oro» di A. Tolstoj. In effetti, si tratta di una vera e propria introduzione che 

mette in luce le principali caratteristiche e il valore della fiaba tolstoiana, 

facendo allo stesso tempo alcuni paragoni o riferimenti al Pinocchio di Collodi 

ed evidenziando soprattutto l‘importanza dell‘aspetto pedagogico in entrambe 

le opere. Cerrai elogia fortemente il valore stilistico della Chiavina d‘oro e 

sostiene che «l‘immediatezza, la freschezza e l‘ingegnosità stilistica che la 

contraddistinguono ne fanno un capolavoro unico nella produzione letteraria 

sovietica per l‘infanzia»
767

 caratterizzato da un forte ottimismo che è 

riscontrabile già in un‘altra opera di Tolstoj, Detstvo Nikity (L‘infanzia di 

                                                 
765

Risaliti 2002: 269. Risaliti precisa anche che l‘opera di Tolstoj fu tradotta nelle 27 lingue dei 

popoli dell‘ex-URSS: altaico, armeno, balkaro, baškiro, bielorusso, estone, georgiano, jakuto, 

kazacho, karakalpaco, kirghizo, komi, lettone, lituano, mari, moldavo, mordavo, 

mordovoerzia, mordovo-moksa, tadţiko, tartaro, tuvino, turkmeno, uzbeko, ujguro, ukraino, 

evenko.    

Sulla diffusione e traduzione di Zolotoj ključik nelle ex repubbliche socialiste si veda anche 

Meloni 1990: 106-107.  
766

Per la nota biografica di G. Cerrai si veda il cap. 4 (§ 4.1.0).   
767

Cerrai 1985: 132.  
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Nikita), in cui la critica sovietica ha ravvisato in precedenza altri punti di 

contatto con la Chiavina d‘oro
768

.  

Un‘innovazione che caratterizza il succitato articolo di Cerrai è 

l‘applicazione delle famose funzioni di V. Ja. Propp
769

 al testo di Zolotoj 

Ključik: egli riconosce nella Chiavina d‘oro la corrispondenza di almeno otto 

funzioni enunciate da Propp
770

 e a buon ragione afferma che quella di Tolstoj è 

una «fiaba di magia»
771

 in cui l‘elemento fantastico è indiscutibilmente 

presente soprattutto dopo il sedicesimo capitolo (la chiavina d‘oro donata a 

Burattino dalla tartaruga Tortiglia), l‘ultimo che ancora si attiene alla trama di 

Pinocchio
772

. La questione è di grande interesse teorico, ma dal momento che 

riguarda sia La chiavina d‘oro che Le avventure di Pinocchio si tornerà su 

questo nelle conclusioni del presente lavoro dove verrà discussa la tipologia 

letteraria di questi testi.   

                                                 
768

I paralleli con Detstvo Nikity sono stati già accennati negli studi di Privalova, Kamyšanova, 

Zenkevič, Petrovskij e Tolstaja.  
769

Si intende ovviamente il noto studio di Vladimir Jakovlevič Propp Morfologija skazki 

(Morfologia della fiaba).   
770

«Considerando infatti le ―funzioni‖ che secondo il Propp costituiscono la base morfologica 

di tutte le favole di magia, possiamo individuarne alcune ne La chiavina d‘oro:  

1) A uno dei membri della famiglia manca qualcosa o viene desiderio di qualcosa (Burattino 

desidera migliorare la propria vita, sconfiggendo la povertà).  

2) L‘eroe abbandona la casa (Burattino si allontana dalla casa di papà Carlo in cerca di 

fortuna).  

3) L‘eroe è messo alla prova, interrogato, aggredito ecc., come preparazione al 

conseguimento di un mezzo o aiutante magico (Burattino viene interrogato dalla polizia del 

Paese dei Grulli e condannato a morte).  

4) L‘eroe si trasferisce, è portato o condotto sul luogo in cui si trova l‘oggetto delle sue 

ricerche (Burattino è portato a viva forza presso lo stagno della tartaruga Tortiglia).   

5) Il mezzo magico perviene in possesso dell‘eroe (La tartaruga dona la chiavina d‘oro a 

Burattino dopo averla ripescata dal fondo dello stagno).  

6) L‘eroe e l‘antagonista ingaggiano direttamente la lotta (Burattino combatte contro 

Carabasso Barabasso sulla radura).  

7) L‘antagonista è vinto (Carabasso Barabasso è messo fuori combattimento da Burattino).  

8) È rimossa la sciagura o la mancanza iniziale (Burattino ottiene la felicità e il successo, 

grazie alla scoperta di un meraviglioso teatrino al di là della porticina nascosta dal finto 

camino di papà Carlo)». Cfr. Cerrai 1985: 134.  
771

Cerrai 1985: 133.  
772

Cerrai riporta con precisione (e in accordo con la mia analisi nel § 3.2) che il capitolo XVI 

della Chiavina d‘oro è l‘ultimo che segue la trama di Pinocchio (cap. XIX), mentre questo 

dato viene spesso riportato erroneamente. Ad esempio, G. Meloni nel suo articolo asserisce 

che «Il testo di Tolstoj riporta praticamente tutti gli episodi narrati dal Collodi nella sua 

storia, fino al capitolo XVIII [...]», cfr. Meloni 1990: 107. Della stessa opinione è anche 

Risaliti, cfr. Risaliti 1976: 516.  
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Nella Chiavina d‘oro, però, a parte l‘ottimismo e il riconoscimento di un 

diverso fine etico dal Pinocchio collodiano
773

 è rappresentata, secondo Cerrai, 

la visione pedagogica di Tolstoj. Burattino, infatti, non tollera né 

l‘atteggiamento rassegnato di papà Carlo che lo porterebbe a conformarsi alla 

società proprio come Pinocchio né accetta gli insegnamenti nozionistici di 

Malvina, personaggio in cui Cerrai ravvisa quella «pedagogia classica»
774

 da 

cui il protagonista fugge per cercare la sua felicità attraverso numerose 

avventure. Questo concetto rispecchia la visione di Tolstoj secondo cui 

insegnamento e vita non possono essere divisi; d‘altronde, fa notare Cerrai, 

l‘autore scrive il suo capolavoro per l‘infanzia in un periodo in cui sono state 

già ampiamente diffuse e accolte le teorie pedagogiche di A. S. Makarenko
775

 

che si basano principalmente sull‘ottimismo, sulla fiducia nelle possibilità 

dell‘individuo e sul suo senso di appartenenza alla realtà sociale in cui si 

riconosce e per la quale lotta: tutti aspetti che sono esaltati fortemente nella 

fiaba tolstoiana. Sulla base di questo il confronto che Cerrai fa tra Pinocchio e 

Burattino consiste, quindi, nella visione pedagogica dei rispettivi autori che in 

definitiva non è così diversa; o meglio, se da una parte quella di Collodi appare 

in tutta l‘opera come una pedagogia moralista che piega Pinocchio a diventare 

un ragazzo perbene, dall‘altra si ravvisa una critica al nozionismo  

dell‘educazione (ad esempio la Fata) che anche Tolstoj mette in risalto in tutta 

la fiaba. La differenza sostanziale, però, rispetto a Collodi è che Tolstoj 

conclude «in modo più ottimistico la sua narrazione: Burattino non soggiace al 

                                                 
773

Cerrai si mostra d‘accordo con lo studioso R. Risaliti sul fatto che in Pinocchio sia 

preponderante «l‘impostazione paternalistica, dato il rapporto di dipendenza esistente tra il 

burattino e Geppetto», mentre nella Chiavina d‘oro il protagonista Burattino ha il solo scopo 

di raggiungere la felicità attraverso la chiave magica e in questo mostra uno spirito 

intraprendente e indipendente che a Pinocchio manca. Si veda Cerrai 1985: 135-136.   
774

Cerrai 1985: 136. A questo proposito Cerrai sostiene che Tolstoj aveva preso le distanze dal 

nozionismo della pedagogia prerivoluzionaria nel suo famoso articolo O detskoj literature di 

cui riporta in nota una parte della traduzione in italiano (per la traduzione completa 

dell‘articolo di Tolstoj si veda qui il § 3.3.1).   
775

Anton Semenovič Makarenko (1 [13]/03/1888 – 01/04/1939) è stato un importante  

pedagogista e scrittore dell‘epoca sovietica che nel 1988, per decisione dell‘Unesco, è 

stato nominato come uno dei pedagogisti più importanti e influenti del XX secolo 

insieme a John Dewey, Georg Kerschensteiner e Maria Montessori.  
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sistema, ma forgia con le sue mani il proprio destino di individuo libero»
776

. 

Secondo questa prospettiva Cerrai ritiene che nel personaggio di Burattino «sia 

da scorgere l‘esaltazione tolstoiana dell‘homo faber»
777

, un concetto 

importante secondo cui ogni individuo deve «cercare la propria chiavina 

magica, riconoscendosi in un ruolo e in un programma di vita precisi; ma 

affinché egli sia in grado di scegliere il proprio destino, occorrerà fornirgli 

un‘educazione che ne rispetti le naturali inclinazioni e – attraverso la libertà 

d‘azione e di pensiero non fini a se stessi – gli dia la capacità di un intelligente 

autocontrollo per realizzare lo scopo prefisso»
778

.  

Gli argomenti appena esposti sono stati approfonditi ulteriormente da Cerrai 

in un successivo articolo del 1987 (un anno dopo l‘uscita dello studio di 

Petrovskij) intitolato La chiavina d‘oro di A. N. Tolstoj: una lettura 

antropologico-pedagogica nel quale si pone di nuovo al centro dell‘attenzione 

l‘aspetto pedagogico delle due opere partendo, però, dalla considerazione che 

l‘infanzia è una fase cruciale dell‘individuo in cui ha inizio un vero e proprio 

cammino iniziatico che conduce al mondo degli adulti. Cerrai sostiene che, 

come Pinocchio, anche Burattino percorra un cammino iniziatico caratterizzato 

da tre tappe fondamentali – la preparazione, la morte iniziatica e la rinascita
779

 

– con la differenza che la crescita dell‘eroe tolstoiano è sicuramente meno 

drammatica rispetto a Pinocchio:    

 

1) Burattino si allontana da papà Carlo proprio nel tentativo di trovare 

un‘altra sua identità, un altro se stesso, quello dell‘età adulta 

(preparazione);  

2) Burattino conosce la morte: prima, mediante l‘impiccagione ad opera 

del gatto e della volpe; poi, per annegamento nello stagno (morte 

iniziatica);  

3) Burattino esce dalle acque dello stagno, dell‘elemento che avrebbe 

dovuto ucciderlo e che, invece, gli fornisce le premesse per la rinascita ad 

                                                 
776

Cerrai 1985: 137. Cerrai aggiunge che ad avvalorare ancor di più il valore pedagogico della 

favola concorrano tutte le annotazioni di carattere scientifico finalizzate a trasmettere la 

conoscenza e il rispetto per la natura.   
777

Cerrai 1985: 139.  
778

Ibidem.  
779

Le tre tappe del percorso iniziatico sono state definite dallo studioso A. Rossi. Cfr. Rossi 

1976: 542 cit. sec. Cerrai 1987: 71.   
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una vita felice con la consegna della chiavina d‘oro da parte della 

tartaruga Tortiglia (rinascita)
780

.  
 

Il punto di vista di Cerrai è rafforzato ancora meglio dalla citazione e 

argomentazione di un altro importante studio di V. Propp, Istoričeskie korny 

volšebnoj skazki (Le radici storiche dei racconti di fate), che analizza le varie 

forme rituali delle società primitive presenti nelle favole di magia e permette su 

un piano antropologico di spiegare e interpretare i principali passaggi della 

fiaba di Tolstoj:  

 

Anche il protagonista della fiaba tolstoiana fugge nella foresta che, 

secondo il Propp, può rappresentare il regno dei morti [...] 

Successivamente Burattino viene inseguito, raggiunto e torturato 

dai briganti che lo uccidono (seppure in modo apparente). Non va 

dimenticato poi un altro elemento di notevole rilievo, quello 

costituito dal dono fatato (la chiavina d‘oro) legato all‘apparizione 

dell‘aiutante (tartaruga Tortiglia) dell‘eroe, ossia dell‘iniziando, 

grazie al quale dono-oggetto l‘eroe acquistava particolari poteri – la 

forza per mutarsi e cambiare ―status‖, cioè per attuare 

l‘iniziazione
781

.  

 

Qui Cerrai evidenzia particolarmente il momento centrale della fiaba. La 

caduta nello stagno di Burattino rappresenterebbe la morte iniziatica del 

protagonista
782

 e il suo incontro con la vecchia tartaruga Tortiglia dalla quale 

riceve in dono la chiavina d‘oro corrisponderebbe nel rito iniziatico al vecchio 

aiutante che procura all‘iniziando le doti magiche per affrontare la nuova realtà 

da adulto. Questa lettura antropologica ben supportata dal confronto con la 

teoria di Propp è molto innovativa nel campo degli studi, russi e non, condotti 

su Zolotoj ključik e sinora rimane anche l‘unica; lo stesso vale anche per la 

lettura pedagogica, delineata parzialmente da Cerrai già nel precedente 

articolo, che qui viene ampliata con alcuni riferimenti nuovi. Innanzitutto, il 

rifiuto di Burattino verso i metodi di insegnamento di Malvina è dovuto alla 

necessità di accantonare il nozionismo e imparare solo tramite l‘esperienza: 

                                                 
780

Cerrai 1987: 71.  
781

Cerrai 1987: 72.  
782

A questo proposito Cerrai fa giustamente notare che Propp reputa come immagine 

rappresentativa della morte iniziatica non solo la foresta buia,  ma anche l‘acqua.   
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questo aspetto, secondo Cerrai, presuppone «la conoscenza da parte del Tolstoj 

della pedagogia deweyana che, seppur relativamente, si era diffusa nella Russia 

post-rivoluzionaria»
783

. In realtà, Tolstoj non sarebbe stato influenzato solo 

dalle teorie di J. Dewey, ma anche dal pensiero di J. J. Rousseau sulla 

pedagogia che aveva ricevuto grande attenzione e consenso sempre nel periodo 

post-rivoluzionario. Cerrai ritiene che nella Chiavina d‘oro ci sia la presenza di 

un assioma fondamentale di Rousseau individuabile nella «concezione negativa 

dell‘educatore»
784

, ovvero la figura di un educatore che ―sorveglia‖ il discepolo 

senza imporgli una linea guida nelle sue scelte e lo orienta senza che questi se 

ne renda conto:  

 

Tale concezione negativa dell‘autore appare evidente nella fiaba 

tolstojana e precisamente nel personaggio di papà Carlo: egli ne 

costituisce la figura chiave, apparendo nei momenti risolutivi (quando 

Burattino corre il rischio di essere mangiato dal ratto Sciusciara, quando è 

morente di fame nello sgabuzzino del sottoscala, quando sta per essere 

sopraffatto da Carabasso Barabasso e dai suoi accoliti...)
785

.   

 

Un altro richiamo alla concezione pedagogica rousseauiana è «il concetto di 

asistematicità del contenuto dell‘educazione»
786

 che si fonda su una 

conoscenza basata esclusivamente sull‘esperienza dell‘individuo e 

riscontrabile, come già detto, nel comportamento di Burattino. Però, a 

differenza di Rousseau che esclude dal processo educativo qualsiasi forma di 

influenza, Tolstoj rappresenta con Burattino il modello educativo plasmato  

dalla realtà politica e sociale in cui egli distingue consapevolmente il bene dal 

male e diventa leader di una causa collettiva che si prefigge di eliminare gli 

oppressori (Carabasso Barabasso e gli altri suoi accoliti)
787

.  

Nonostante i collegamenti con la scuola rousseauiana, Cerrai rileva che 

nella Chiavina d‘oro c‘è un legame indiscutibile con la scuola sovietica del 

periodo staliniano che aveva lo scopo di formare il cittadino sovietico con  un 

                                                 
783

Cerrai 1987: 73.  
784

Ibidem.  
785

Ibidem.  
786

Ibidem. 
787

A questo punto Cerrai afferma che nella Chiavina d‘oro c‘è un riferimento ai concetti di  

Marx illustrati nelle Glosse a Feurbach. Qui viene manifestata l‘importanza dell‘educazione 

pratica e Burattino ne è senz‘altro un esempio.  
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programma di istruzione e lavoro attivo, svolto con una modalità collettiva per 

non dare spazio ad atteggiamenti individualistici
788

. In effetti, Burattino 

rappresenta pienamente la scuola sovietica grazie al suo operato finalizzato al 

bene della collettività: la conquista del teatro consente alle marionette di 

assumere un proprio ruolo, di cooperare in armonia e trovare quindi la felicità. 

La divisione dei ruoli, però, secondo Cerrai ha anche un altro significato 

importante che si collega alla famosa opera Čto delat‘? (Che fare?) di Lenin in 

cui viene espresso chiaramente che la classe operaia deve essere in grado di 

ribellarsi a qualsiasi forma di oppressione che ostacoli la sua autonomia. Non a 

caso nella Chiavina d‘oro «le singole marionette rappresentano proprio le varie 

classi sociali che lottano per il raggiungimento di una completa liberazione: 

Pierrot esprime la classe degli intellettuali, spesso capaci solo di teorizzare ma 

non di mettere in pratica le proprie idee, come invece richiesto dalla 

Rivoluzione; Malvina rappresenta la classe media, incapace, perché pavida, di 

orientarsi nelle proprie scelte; Burattino, infine, è il simbolo delle classi più 

umili (opera e contadini) [...] ma simboleggia al tempo stesso anche la classe-

guida della rivoluzione»
789

. Con questa affermazione non c‘è dubbio che Cerrai 

contestualizzi la fiaba di Tolstoj nell‘ambito della Rivoluzione d‘Ottobre in cui 

Burattino rispecchia il leader indiscusso della classe operaia, il quale, secondo 

Lenin, doveva essere in grado di guidare la rivoluzione attraverso un 

programma di azione, organizzazione, risoluzione e propaganda. E se Lenin 

considerava come massimo strumento di propaganda il giornale, nella Chiavina 

d‘oro di Tolstoj questo ruolo viene svolto dal teatro «che, come una sorta di 

propaganda, diffonde quelle idee ―rivoluzionarie‖ che hanno portato lui e le 

altre marionette alla libertà»
790

.  

Come si può constatare da questi due significativi contributi, Cerrai non 

solo ha messo in luce il confronto di alcuni aspetti tra il Pinocchio e il  

Burattino, ma è riuscito soprattutto ad analizzare nell‘opera di Tolstoj quegli  

                                                 
788

Come già viene esposto daCerrai nella precedente pubblicazione, l‘esponente più noto della 

scuola sovietica è Makarenko «che vede nel ―collettivo‖, appunto, il nucleo fondamentale per 

la formazione di una giusta compagine sociale». Si veda Cerrai 1987: 78.  
789

Cerrai 1987: 79.  
790

Cerrai 1987: 80.  
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elementi che si collegano sia al periodo rivoluzionario e post-rivoluzionario 

che sovietico. Inoltre, è da considerare l‘importanza degli studi di Propp che 

qui si rivelano fondamentali per definire la tipologia della fiaba tolstoiana e 

offrire un‘interpretazione contenutistica che poggia su basi ben solide e 

motivate.  

 

3.4.4. Otre le ricerche di R. Risaliti e G. Cerrai non vi sono altri importanti 

studi italiani su Zolotoj ključik, mentre nel panorama degli attuali studi russi 

sono da segnalare due interessanti interpretazioni che hanno messo in 

discussione l‘opinione di Petrovskij e proposto una lettura alternativa della 

fiaba di Tolstoj. Il primo articolo di Oksana e Pavel Maslak, coevo a quello 

della Tolstaja, pone interessanti interrogativi su molte questioni non ancora 

affrontate dalla critica. I Maslak citano il contributo di Petrovskij,  ma mettono 

in dubbio l‘interpretazione di Pierrot come immagine di Blok dal momento che 

la fiaba è stata scritta quindici anni dopo la morte del poeta e in un periodo in 

cui Tolstoj, colto dall‘infarto, non sapeva neanche se sarebbe sopravvissuto. I 

due studiosi propongono un‘interpretazione nuova rispetto alla precedenti che 

si basa sulla visione di Burattino quale narratore della fiaba
791

 e portano alcuni 

esempi dimostrativi tra i quali il più significativo si trova alla fine dell‘opera: il 

titolo della commedia presentata da Burattino equivale a quello della fiaba 

stessa (v. p. 247). In questo modo il finale ci riporta all‘inizio della narrazione 

e si crea quella circolarità di cui si è già parlato che mette in moto un 

meccanismo secondo cui «la commedia continua e noi possiamo guardarla 

(cioè leggere) di nuovo»
792

. A motivare logicamente questa tesi sarebbero, 

secondo i Maslak, anche le frequenti espressioni di Burattino-narratore del tipo 

«come ci è già noto» o «come sappiamo»
793

 su fatti di cui il lettore viene a 

conoscenza solo ad una prima lettura dell‘opera; inoltre, il registro linguistico è 

connotato dalla presenza dell‘uso dei diminutivi e di una frequente ripetizione 

                                                 
791

Come affermano i Maslak, si tratta di un tipo di narratore che Puškin e Gogol‘ chiamavano  

―spione‖ (‗jabednik‘) e utilizzavano nelle loro opere satiriche allo scopo di confondere il 

lettore. Cfr. Maslak 1997: 175.  
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di consonanti che ricorrono non solo nelle battute di Burattino, ma anche «nel 

linguaggio del narratore»
794

. Vi sono anche tratti e atteggiamenti del carattere 

di Burattino che inducono a pensare questo; spesso, notano i Maslak, vi sono 

comportamenti villani e tendenti all‘autorevolezza che si esprimono soprattutto 

nel finale della fiaba: tutti i personaggi svolgono nel nuovo teatro un ruolo 

subalterno rispetto a Burattino che, al contrario, vuole rappresentare se stesso e 

diventare famoso in tutto il mondo. È proprio per questo che «la storia che in 

realtà ci racconta Burattino non è affatto la storia della piccola chiave d‘oro»
795

 

e Tolstoj lo mette in risalto sin dall‘inizio nell‘episodio in cui Carlo dà il nome 

Burattino alla marionetta dicendo «mi porterà fortuna», un uso illogico del 

pronome se attribuito allo stesso Carlo, poiché il nome influenza il destino di 

chi lo porta: anche in questo caso, quindi, sarebbe il Burattino-narratore a 

parlare e non Carlo. In definitiva, in Zolotoj ključik vi sono due trame e due 

livelli di percezione del contenuto: da una parte la storia raccontata dallo stesso 

Burattino nel modo in cui ce la presenta e dall‘altra la storia che il lettore 

recepisce sulla base delle caratteristiche psicologiche del Burattino-narratore. 

Di conseguenza risulta che «su un intreccio noto a tutti, l‘autore ha costruito 

due trame indipendenti con un contenuto etico opposto»
796

, una caratteristica 

della menippea che non mostra chiaramente a chi o cosa sia indirizzata la 

satira.  

Un‘altra interpretazione molto interessante e nuova rispetto alle precedenti è 

quella dello studioso Mark Lipoveckij il quale, in una pubblicazione di alcuni 

anni fa, ha messo in luce alcuni aspetti della fiaba di Tolstoj mai analizzati 

sinora. Lipoveckij prende distanza dalle interpretazioni di Petrovskij e riflette 

sul periodo in cui Tolstoj ha composto Zolotoj ključik per fare alcune 

considerazioni di carattere storico che potrebbero giustificare  più 

concretamente le intenzioni che l‘autore cela dietro una semplice fiaba per 

bambini (rivolta, però, anche al pubblico degli adulti). Lo studioso riporta che 

Tolstoj realizzava nel 1935 la stesura di Burattino  parallelamente a quella del 
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«servile»
797

 romanzo Chleb, opera che l‘autore si impegnò a comporre dopo 

una conversazione con K. E. Vorošilov
798

 avvenuta l‘8 marzo 1935
799

. Nel 

quadro di una situazione in cui Tolstoj doveva attenersi molto attentamente alle 

direttive che venivano dall‘alto Zolotoj ključik rappresenta, secondo 

Lipoveckij, un‘opera in cui si manifesta il concetto della libertà artistica 

attraverso un‘immagine ben precisa nel finale: quella in cui Burattino riesce a 

conquistare il «proprio teatro»
800

. Lipoveckij sostiene che «il motivo del 

proprio teatro è legato in modo paradossale nella coscienza di Tolstoj con 

Stalin»
801

 e questo sarebbe evidente nel manoscritto della versione teatrale che 

Tolstoj ha composto nel 1936 sul quale scriveva lasciando la parte sinistra in 

bianco: in una di queste pagine, accanto ad una battuta di Malvina che parla di 

un teatro libero dalla frusta di Carabasso, l‘autore ha disegnato il «profilo di un 

uomo baffuto»
802

 e un altro disegno simile ricompare dopo un centinaio di 

pagine accanto alla descrizione dell‘apertura del teatro per opera di Burattino. 

Per Lipoveckij la ripetizione di questa «associazione tra il motivo del proprio 

teatro e l‘immagine di Stalin permette di presupporre che Tolstoj rivolge 

mentalmente a Stalin il sogno di avere un proprio teatro, su un gioco secondo 

le proprie regole. In effetti, Stalin è la personificazione del potere assoluto 

capace di liberare l‘artista dal rigido controllo dei ―carabassi-barabassi‖ e 

concedere la libertà artistica, ma su condizioni precise». In relazione a questo 

lo studioso sostiene che «tutto il progetto ―Burattino‖ da questo punto di vista 
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V. Lipoveckij 2003: 2. Su questo si veda anche Lipoveckij 2001: 154-155.   
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Kliment Efremovič Vorošilov (1881-1969) fu un noto generale sovietico, membro del 

Politbiuro dal 1926 al 1960  e uno dei primi ad essere insignito del titolo di «Maresciallo 

dell‘Unione Sovietica». Fu sostenitore di Stalin durante lo scontro con L. Trockij e autore del 

libro Stalin i Krasnaja Armija (Stalin e l‘Armata Rossa) in cui elogiò il ruolo di Stalin nella 

Guerra Civile. Negli anni Trenta Vorošilov fu uno dei principali organizzatori delle 

repressioni durante il regime staliniano.  
799

In una lettera alla moglie (N. Krandjevskaja) Tolstoj scrisse che durante questo incontro a 

casa di Gor‘kij lesse a Vorošilov il libretto da lui composto dell‘opera Dekabristy 

(Decabristi) di Ju. A. Šaporin e aveva già letto anche sei capitoli della favola. Su questo 

incontro E. Tolstaja afferma che Tolstoj chiese a Vorošilov un consiglio su come terminare la 

trilogia Choždenie po mukam e Vorošilov gli fece notare che mancava un episodio 

importante: il ruolo di Stalin nella difesa di Caricyn. Dopo quell‘incontro Tolstoj cercò subito 

di rimediare alla mancanza  e scrisse il romanzo Chleb e, come nota Lipoveckij (e prima di 

lui M. Petrovskij), cambiò anche il nome di Pinocchio con Burattino. Cfr. Lipoveckij 2003: 2.     
800

Ibidem.  
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Ibidem.  
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può essere letto come una sorta di utopia, paradossale se non ossimorica, 

l‘utopia della marionetta libera»
803

.  

Questa significativa visione di Lipoveckij sinora non era stata ancora 

proposta, anzi, è chiaro che eventuali riferimenti a Stalin siano stati sempre  

evitati per evidenziare il valore di Zolotoj ključik quale opera simbolica della 

nuova letteratura sovietica per l‘infanzia, in cui Burattino rappresentava lo 

stereotipo per eccellenza che il bambino avrebbe dovuto prendere a modello. In 

questa standardizzazione dell‘opera di Tolstoj lo studio di M. Petrovskij (v. 

sopra) è stato sicuramente innovativo negli anni Ottanta e Lipoveckij ne 

condivide l‘importanza affermando che se in Zolotoj ključik si riconosce 

l‘espressione della libertà artistica, allora è possibile ammettere che ci siano 

molte associazioni con la cultura del secolo d‘argento. Lipoveckij, però, non 

comprende il motivo della parodia di Tolstoj nel 1935 verso il secolo d‘argento 

«quando gli esperimenti dei  modernisti erano ufficialmente bollati come 

formalismo e degenerazione borghese» e si discosta da Petrovskij, poiché 

ritiene che i riferimenti allegorici a Mejerchol‘d e al simbolismo in generale 

servivano a Tolstoj solo per «ritornare all‘esperienza estetica di queste 

tradizioni, alla loro comprensione dell‘arte come gioco libero e disinteressato, 

dei principi della pura invenzione, dell‘allegra autoespressione dell‘artista-

bugiardo»
804

. Inoltre, lo studioso sostiene che dai versi di Pierrot si evince una 

parodia di Tolstoj diretta non solo verso Blok, ma anche verso altri importanti 

autori come Mandel‘štam, Pasternak e Achmatova.   

Lipoveckij passa poi ad analizzare concretamente la struttura della fiaba 

tolstoiana e attraverso una lunga lista di esempi riesce a comprovare che 

Zolotoj ključik ha una struttura binaria: in pratica luoghi, motivi, situazioni, 

associazioni hanno una ricorrenza sempre doppia e anche i personaggi, ad 

esclusione di Burattino, vengono presentati in coppia
805

. L‘unica eccezione che 

infrange questa binarietà è rappresentata dai tre doni che riceve Burattino 

(l‘abbecedario, le monete e la chiave d‘oro), tre elementi importanti nella fiaba 
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Ibidem.  
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Lipoveckij 2003: 3.  
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che secondo lo studioso non hanno tra loro un collegamento simbolico e non 

risultano legati neanche al motivo della prova, ma servono solo a mantenere la 

consequenzialità delle azioni di Burattino nella trama. Tutte queste peculiarità 

di Zolotoj ključik si spiegano, secondo Lipoveckij «non con i modelli del 

genere favolistico, ma con il modello della mediazione mitologica»
806

 in cui il 

ruolo del mediatore è impersonato da Burattino, il clown dal carattere ribelle 

che combatte contro Carabasso Barabasso per conquistare il proprio teatro.  

Come si può vedere, sono diverse le interpretazioni e gli aspetti di Zolotoj 

ključik analizzati anche nel periodo post-sovietico e non si può non essere 

d‘accordo con Lipoveckij quando afferma che Burattino è diventato un 

«archetipo culturale»
807

 che non smette di essere oggetto di studio, di iniziative 

e progetti culturali. In particolare, è nel periodo sovietico che Zolotoj ključik ha 

dato vita ad una serie di stereotipi, modi di dire e proverbi
808

 tra i quali il più 

noto era quello di indicare l‘Unione Sovietica con Strana Durakov (fu persino 

ideato un popolarissimo teleshow che si intitolava Pole Čudes). Ovviamente, 

non si può dire il contrario di Pinocchio che è indiscutibilmente un simbolo  

della cultura italiana noto in tutto il mondo e, come Burattino, ha creato una 

serie di cliché sia nel linguaggio che nell‘immaginario collettivo.  

Ci sono vari aspetti di Zolotoj ključik che ancora rimangono inesplorati o 

non sono stati presi totalmente in considerazione e riguardano la coesistenza di 

riferimenti sia alla Russia prerivoluzionaria che a quella sovietica presi in 

analisi solo da G. Cerrai da un punto di vista storico-pedagogico. Per 

cominciare, la figura di Carabasso Barabasso è ambivalente e potrebbe 

interpretarsi sia come il tiranno che ha scatenato la rivoluzione delle 

marionette, ovvero un richiamo alla Rivoluzione d‘Ottobre
809

, che il simbolo 

del capitalismo contro il quale si ribellano tutte le repubbliche socialiste. Non 

sono mancate prese di posizione che hanno visto in Carabasso Barabasso la 

figura di Erode, Stanislavskij e Stalin, mentre non si sono date interpretazioni 
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V. Lipoveckij 2003: 5.  
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Lipoveckij 2003: 1.  
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Nel linguaggio colloquiale russo è noto il modo di dire ‗pachat‘ kak papa Karlo‘  che vuol 

dire ‗lavorare duramente come papà Carlo‘.  
809

Non a caso, come è stato già segnalato, la favola uscì per la prima volta sulla rivista il 7 

novembre.  
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sul fantomatico Tarabarskij korol‘ di cui Carabasso Barabasso si professa 

«intimo amico»
810

. A tale proposito anche in Pinocchio la figura del re è 

ambigua e ricorre due volte: all‘inizio della fiaba in cui il narratore ironizza 

con la formula d‘apertura (―C‘era una volta‖) e verso la fine del cap. XIX in 

cui Pinocchio viene liberato dal carcere grazie agli effetti della vittoria del 

«giovane Imperatore che regnava nella città di Acchiappa-citrulli»
811

. Anche 

sul rovesciamento del mondo sotterraneo di cui ha parlato Petrovskij nel finale 

della fiaba, ovvero quando il teatro di Burattino si ritrova improvissamente di 

fronte a quello di Carabasso Barabasso, c‘è un altro riferimento che presagisce 

questo cambiamento: l‘orologio caricato da Carlo che batte le sei, lo stesso 

avviso che ode Carabasso Barabasso a cui solo la Tolstaja ha dato una sua 

interpretazione che, però, non rientra in questo discorso. Ed ancora, si deve 

osservare che in Zolotoj ključik ci sono due oggetti smarriti: la chiave, di cui 

non si sa la provenienza, e il libro, quello sulle Avventure di Pinocchio che il 

narratore nella prefazione dice di aver perso. La chiave simboleggia il potere, 

quel potere che dovrebbe curare gli interessi della collettività; non a caso il 

malvagio Carabasso Barabasso la perde nello stagno in cui i suoi abitanti 

decidono all‘unanimità e convincono Tortilla a darla a Burattino. Prima della 

vittoria collettiva delle marionette, dunque, c‘è un‘altra collettività che decide 

di affidare la chiave del potere non al tiranno o a uno sfruttatore come 

Duremar, ma a colui che sarà in grado di usarla senza scopi individuali. Il libro, 

invece, è un elemento che viene recuperato e introdotto nel finale della pièce 

del 1936: nella terza pagina di questo «libro magico» (‗volšebnaja kniga‘) è 

raffigurato il velivolo ed è scritta la formula che le marionette devono recitare 

per giungere nel «paese della felicità». Infine, si dovrebbe approfondire la 

parodia che c‘è dietro il Paese e la Città degli Sciocchi (che ad un primo 

sguardo sembrerebbe lo specchio della Russia sovietica durante la NEP) il cui 

modello, come già noto, è la città di Acchiappa-citrulli. Certamente anche 

quella di Collodi è una parodia ben riuscita, ma la differenza è che Tolstoj si 
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limita a un solo luogo mentre Collodi ne descrive metaforicamente anche altri 

(ad esempio, l‘Isola delle Api industriose e il Paese dei Balocchi).  

 

In definitiva si può dire che l‘analisi comparativa di Zolotoj ključik e Le 

avventure di Pinocchio condotta nel presente lavoro ha rilevato differenze 

molto significative tra due opere che sono i capisaldi della letteratura per 

l‘infanzia rispettivamente russa e italiana e, allo stesso tempo, ha sollevato 

interrogativi e prospettive di ricerca che devono essere ulteriormente trattati e 

approfonditi. Lo studio dell‘opera di Tolstoj e la comparazione con quella di 

Collodi diventano ancora più significativi e interessanti se si analizzano le due 

traduzioni italiane di Zolotoj ključik realizzate durante gli anni Ottanta che 

hanno diffuso nella patria di Pinocchio la conoscenza del suo alter ego 

sovietico. Il successivo capitolo sarà dedicato proprio all‘analisi di queste due 

traduzioni nel corso della quale si indagherà sulle differenze sostanziali che 

intercorrono tra l‘una e l‘altra, sull‘apporto di eventuali variazioni che abbiano 

modificato la resa semantica e sull‘aspetto ricettivo, osservando se siano 

presenti da parte dei traduttori tentativi di italianizzazione del testo o vengano 

effettuati ripristini del testo collodiano.  
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CAPITOLO 4 

IL RITORNO DEL “COMPAGNO” PINOCCHIO: LA 

RICEZIONE DI ZOLOTOJ KLJUČIK, ILI PRIKLJUČENIJA 

BURATINO IN ITALIA 

 

4.1. Le traduzioni di Zolotoj ključik in Italia negli anni Ottanta: Il 

Compagno Pinocchio e La chiavina d’oro  

4.1.0. Nel 1981, in concomitanza con la commemorazione del centenario di 

Pinocchio, venne pubblicata la prima traduzione in lingua italiana di Zolotoj 

ključik con un titolo piuttosto provocatorio: Il compagno Pinocchio, per opera 

di  Luigi Garzone
812

. La copertina dell‘edizione, oltre a indicare il titolo 

sovracitato e il nome di Aleksej Tolstoj, riportava in basso la seguente 

specificazione: ―Un Burattino inedito dalla favola di Collodi‖. La traduzione di 

L. Garzone uscì per la casa editrice romana Stampa alternativa con le 

illustrazioni originali in bianco e nero di A. Kanievskij, una delle quali fu 

scelta per la copertina. Questa illustrazione, riprodotta parzialmente per ragioni 

tecniche, ritrae il protagonista nell‘atto di afferrare le zampe del cigno e 

corrisponde all‘episodio in cui Burattino scappa dal gatto Basilio e dalla volpe 

Alice salvandosi grazie a questo astuto espediente
813

. Un‘altra illustrazione che 

precede il frontespizio raffigura, invece, la caduta di Burattino nello stagno in 

cui compaiono la tartarga Tortilla e la chiave d‘oro. La traduzione del titolo 

originale della fiaba di Tolstoj, La piccola chiave d‘oro o le avventure di 

Burattino, comparve solo sul frontespizio in funzione di sottotitolo per dare la 

precedenza al Compagno Pinocchio, un titolo che si prestava ad un‘evidente 
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Luigi Garzone (1941) si è laureato in Filosofia e ha insegnato Italiano e Storia negli istituti 

superiori. È inoltre traduttore dal tedesco. Tra le sue traduzioni figurano, a parte il romanzo di 

Stefan Heym 5 giorni in giugno edito da Stampa alternativa, per lo più scritti di saggistica 

storico-politica (scritti minori di K. Marx, R. Luxemburg, U. Meinhof) e di saggistica 

filosofica come tra gli altri, T. W. Adorno / A. Sohn-Rethel, Carteggio 1936-1969, ed. 

Manifestolibri; T. W. Adorno, Metafisica. Concetto e problemi, ed. Einaudi; R. Ferber, 

Concetti fondamentali della filosofia, 2 voll., ed. Einaudi.  
813
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lettura ironica della fiaba tolstoiana
814

. Questa traduzione, eseguita da una 

traduzione tedesca di Zolotoj ključik (si veda più avanti), ebbe due successive 

edizioni nel 1984 e nel 1992.  

A distanza di cinque anni, nel 1986, uscì un‘altra traduzione di Zolotoj 

ključik dal titolo La chiavina d‘oro, ovvero le avventure di Burattino a cui 

seguiva tra parentesi l‘indicazione ―romanzo‖. La traduzione di Giorgio 

Cerrai
815

 venne pubblicata nel primo numero della rivista bimestrale di cultura 

«Rassegna sovietica» e seguita da un articolo dello stesso traduttore intitolato A 

proposito della traduzione della «Chiavina d‘oro» di Aleksej Tolstoj (si veda 

più avanti) in cui vengono discusse alcune questioni e scelte traduttologiche 

eseguite. A differenza del Compagno Pinocchio questa traduzione non è mai 

stata pubblicata in volume, tant‘è che sinora solo la traduzione di Garzone ha 

avuto una diffusione più ampia fra il pubblico italiano.  

Nel presente capitolo si procederà prima a un confronto tra la traduzione di 

Cerrai, eseguita dal russo, e Zolotoj ključik per rilevare il modus operandi del 

traduttore, segnalare aggiunte, variazioni, omissioni e, in caso vi siano, indicare 

i passi in cui il contenuto abbia subito alterazioni; inoltre, si cercherà di 

individuare se siano stati ripristinati esclamazioni, termini e modi di dire tipici 

del linguaggio collodiano o del dialetto toscano tenendo conto del contributo 

scientifico sovracitato dello stesso traduttore. Già in questa prima parte 
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In un suo articolo Ziman ha definito quello del Compagno Pinocchio un «titolo insolito». 

Cfr. Ziman 1991: 64.  
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Giorgio Cerrai nato a Char‘kov nel 1946 si è laureato in Lingua e Letteratura inglese presso 

la Facoltà di Lingue e Letterature straniere dell‘Università di Pisa nel 1971. Ha insegnato 

lingua inglese per alcuni anni negli istituti superiori e dal 1981 è ricercatore presso la 

l‘Università di Pisa e insegna lingua russa. Cerrai ha scritto diversi articoli su A. N. 

Ostrovskij e si è occupato soprattutto di pedagogia e letteratura per l‘infanzia con alcune 

pubblicazioni su L. Tolstoj come ad esempio: Aspetti della pedagogia libertaria in Leone 

Tolstoj (in «Rassegna sovietica», 1989), Da una pagina de "L'Abecedario": motivi 

pedagogici innovatori in L. Tolstoj (in «Rassegna sovietica», 1990). Oltre alla traduzione di 

Zolotoj ključik di Tolstoj, Cerrai ha scritto tre articoli sulla favola di Tolstoj a partire da 

Introduzione a La chiavina d'oro di A. Tolstoj (in «Rassegna sovietica», 1985), A proposito 

della traduzione de La chiavina d‘oro (in «Rassegna sovietica», 1986)  e La chiavina d'oro" 

di A. Tolstoj, una lettura antropologico-pedagogica ( in «I problemi della pedagogia», 1987) 

che verranno in seguito messi a confronto e argomentati. Tra la fine degli anni Ottanta e 

l‘inizio degli anni Novanta Cerrai ha proseguito le sue ricerche sulla letteratura russa per 

ragazzi occupandosi di A. S. Makarenko, V. A. Kaverin e  nel 1998 ha pubblicato anche un 

Corso elementare di ucraino in collaborazione con Ljudmila Chomenko (ed. Veneti 

associati). 
 

 



 

302 

 

dell‘analisi assieme alle varianti di Cerrai verranno riportate anche quelle di 

Garzone, poiché ai fini della ricezione non è possibile scindere le due 

traduzioni. Dopo l‘analisi della traduzione di Cerrai si passerà ad analizzare 

quella di Garzone con un approccio diverso; qui, infatti, non avrebbe senso 

eseguire un confronto della traduzione rispetto al testo russo dal momento che 

si è di fronte a un caso di traduzione indiretta. Pertanto si procederà a un 

confronto del contenuto del Compagno Pinocchio rispetto alla Chiavina d‘oro 

non solo per rilevare la presenza di eventuali variazioni semantiche che 

abbiano modificato il contenuto originale, ma per verificare anche la resa delle 

altre tipologie di variazioni rispetto a quelle di Cerrai ed eventuali richiami al 

linguaggio collodiano. Inoltre, si porrà attenzione sulla presenza di alcune 

variazioni culturali che sono il risultato di un processo di ―germanizzazione‖ 

già nella prima traduzione tedesca e che sono state fedelmente mantenute da 

Garzone, nonché su altre piccole modifiche di poco conto che hanno inciso 

sulla ricezione di immagini simboliche della fiaba tolstoiana.    

 

4.1.1. La traduzione di G. Cerrai intitolata La chiavina d‘oro, ovvero le 

avventure di Burattino è stata realizzata dall‘originale russo Zolotoj ključik, ili 

Priključenija Buratino
816

 e, come è stato già accennato, è quella che 

paradossalmente non ha avuto diffusione quanto Il compagno Pinocchio di L. 

Garzone. La spiegazione più plausibile di ciò è data dal semplice fatto che il 

lavoro di Cerrai è stato pubblicato solo all‘interno della rivista scientifica 

«Rassegna sovietica» e non ha avuto un‘edizione in volume che abbia potuto 

contribuire ad una sua maggiore circolazione. Cerrai non si è limitato solo a 

tradurre la fiaba tolstoiana, ma ha illustrato nel suo saggio finale le 

problematiche più significative che sono emerse nel corso della traduzione e le 

modalità con cui sono state affrontate e risolte: dalla difficoltà di rendere in 

italiano gli aspetti del verbo russo a quella della resa temporale quando c‘è 

l‘uso traslato dei verbi, dal problema della determinatezza-indeterminatezza 

per l‘assenza dell‘articolo in russo alla complicata resa di onomatopee, 

                                                 
816

La traduzione è stata realizzata da Izbrannye sočinenija (Opere scelte) in sei volumi, vol. 6, 

Moskva 1953. Vedi Cerrai 1986: 84.  
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interiezioni, diminutivi e vezzeggiativi
817

. In un altro articolo intitolato 

Introduzione alla «Chiavina d‘oro» di Aleksej Tolstoj, uscito sulla rivista 

«Rassegna sovietica» nel numero che precedeva la traduzione proprio con lo 

scopo di introdurre l‘argomento e preparare il lettore italiano alla novità di un 

―Pinocchio sovietico‖, Cerrai aveva già accennato alcune peculiarità dello stile 

della Chiavina d‘oro:  

 

Per quanto concerne lo stile, La chiavina d‘oro è caratterizzata da periodi 

agili e spesso paratattici, mediante i quali Aleksej Tolstoj (profondamente 

consapevole delle possibilità ricettive del bambino, il quale non può 

assimilare determinati concetti se non espressi con frasi molto brevi e 

lineari) consegue il massimo della semplicità; il continuo evolversi 

dell‘azione trova una precisa rispondenza nel susseguirsi costante di 

forme verbali che esprimono tale evoluzione; mentre l‘insistente ricorso a 

onomatopeie, allitterazioni (sia lessicali che foniche) conferisce alla fiaba 

una vivacità e immediatezza quasi uniche
818

.    

 

 

Un‘altra importante considerazione di Cerrai che si trova alla fine di questo 

articolo e che aiuta a comprendere il suo modus operandi è nella Nota del 

traduttore in cui egli premette di aver voluto riprodurre una traduzione fedele 

all‘originale e spiega sommariamente alcune scelte traduttologiche che 

verranno poi più ampiamente illustrate nell‘articolo successivo:  

 

Molto, ed in molti versi, si è detto da parte di illustri critici e scrittori 

sulla figura del celebre burattino, ed altro ancora se ne dirà.  
Il mio obiettivo, invece, è stato quello di fornire non tanto una 

nuova interpretazione dell‘omino di legno, quanto quello, assai più 

modesto, per quanto ambizioso, di fornire al lettore italiano una 

versione dell‘opera tolstoiana che oso ritenere abbastanza vicina 

all‘originale: insomma ‗fedele‘ senza dovere per ciò stesso risultare 

necessariamente ‗brutta‘.  

Nel tradurre mi sono sforzato di conservare quanto più possibile 

inalterate le particolarità stilistiche della fiaba russa, contraddistinta 

da frasi piuttosto brevi e lineari e, pertanto, facilmente 

comprensibili da parte del bambino. Una speciale attenzione è stata 

rivolta alla riproduzione non solo delle iterazioni vocaliche e 

                                                 
817

Oltre alla traduzione della favola di Tolstoj e all‘articolo in coda, Cerrai ha scritto altri due 

importanti articoli sui contenuti della Chiavina d‘oro che verranno presi in esame nel capitolo 

successivo.  
818

Cerrai 1985: 133.  
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consonantiche, ma anche delle interiezioni, delle voci 

onomatopeiche e dei costrutti in cui le peculiarità formali 

prevalgono sul mero dato referenziale. Per i nomi propri, 

trattandosi di fiaba ambientata «in una cittadina in riva al 

Mediterraneo», ho decisamente optato per la ‗italianizzazione‘ 

della grafia e della forma
819

.  

 

Nell‘analisi che segue verranno riportate tutte le modifiche operate da Cerrai 

a partire dall‘ampia gamma delle variazioni per arrivare alle meno frequenti 

omissioni, aggiunte e sostituzioni e commentare una parte delle scelte 

traduttologiche alla luce degli esempi riportati nell‘articolo dello stesso 

traduttore. In particolare, verranno segnalati tutti i casi in cui Cerrai ripropone 

espressioni, verbi o modi di dire appartenenti al Pinocchio di Collodi e al 

dialetto toscano per valutare il grado di ―recollodizzazione‖ della fiaba 

tolstoiana e confrontarlo con l‘altra traduzione. All‘analisi dettagliata di Cerrai 

verranno affiancate anche le varianti di Garzone; un doppio confronto, dunque, 

che ha indiscutibilmente come punto di partenza La chiavina d‘oro, ma allo 

stesso tempo si prefigge di mostrare una parte delle variazioni del Compagno 

Pinocchio (che verranno completate nel paragrafo successivo) per individuare 

già in questa prima fase le differenze più caratteristiche tra le due traduzioni.    

 

4.1.1.1. Nella traduzione di Cerrai le variazioni sono molte e si possono 

classificare in diverse tipologie. Innanzitutto, vi sono frequenti variazioni 

lessicali e fraseologiche che non portano ad una modifica del significato e 

sono dovute al tentativo del traduttore di rendere alcune parole o frasi con un 

linguaggio più pittoresco che conferisce una maggiore vivacità rispetto alla 

concisione del linguaggio tolstoiano (e in generale della lingua russa rispetto 

alla lingua italiana) e rispecchia meglio l‘espressività dello stile favolistico 

italiano. Negli esempi che seguono vengono riportati il testo originale russo 

(T), la mia traduzione letterale (V. G.)
820

 e rispettivamente le traduzioni di 

                                                 
819

Cerrai 1985: 141.  
820

La traduzione letterale si limiterà ai casi in cui la traduzione
 
di Cerrai non è completamente 

aderente al testo originale; questo aiuterà anche il lettore che non conosce la lingua russa a 

comprendere meglio le modifiche eseguite dal traduttore.  
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Cerrai (C)
821

 e Garzone (G)
822

 per seguire dettagliatamente le variazioni di 

entrambe e vedere i pochi esempi in cui in G, nonostante sia una traduzione 

effettuata dal tedesco e riprodotta fedelmente in italiano, venga riprodotto  

letteralmente il contenuto di T pur sempre con qualche inevitabile piccola 

modifica:   

 

T: Bol‘še vsego na svete ja ljublju strašnye priključenija. (cap. 4, p. 67)   

V. G.: Amo più di tutto al mondo le avventure pericolose   

C: Quel che mi piace di più al mondo sono proprio le avventure e i 

pericoli. (cap. 4, p. 22)  

G: Più di tutto al mondo mi piacciono le terribili avventure (cap. 4, p. 

18)  

 

T: Na zanavese byli narisovany tancujuščie čelovečki, [...], i drugie 

zanimatel’nye kartinki (cap. 7, p. 72)    

V. G.: Sul sipario erano raffigurati omini di legno danzanti, [...] e altre 

divertenti immagini   
C: Sul sipario erano raffigurati alcuni ometti che ballavano, [...], e altre 

cose strane e misteriose. (cap. 7, p. 26)  

G: Burattino si mise a sedere nella prima fila e guardava a bocca aperta il 

sipario abbassato, che era ricoperto di immagini variopinte.  (cap. 7, p. 

26) 

 

T: Poloţiv vse eti s’’edobnye vešči pered Buratino, ljaguški opjat‘ 

vsprygnuli na list‘ja vodjanych lilij i sideli, kak kamennye, podnjav 

bol’šerotye golovy s vypučennymi glazami. (cap. 17, p. 96)  

V. G.: Poggiando tutte queste cose commestibili davanti a Burattino, le 

rane saltarono di nuovo sulle foglie di ninfea e si sedettero, come pietre, 

alzando le teste dalla grande bocca con gli occhi sgranati.   

C: Dopo aver deposto tutte queste leccornie ai piedi di Burattino, le rane 

saltarono di nuovo sulle foglie di ninfea e vi rimasero sedute, come 

impietrite, con la testa alzata, la bocca spalancata e gli occhi sgranati. 

(cap. 17, p. 48)   

G: Deposero tutte quelle leccornie ai piedi di Burattino, con un salto 

ognuna ritornò sulla propria foglia e stettero accoccolate come impietrite 

a bocca larga e ad occhi sbarrati. (cap. 17, p. 65)  

 

T: Uvidev na rovnom pole beglecov, on razinul zubastyj rot. (cap. 21, p. 

107)  

V. G.: Vedendo i fuggiaschi sulla spianata, splancò la bocca dai denti 

grossi  
C: Quando vide sulla spianata i fuggiaschi, spalancò la bocca mostrando 

due file di orribili denti. (cap. 21, p. 57)  

G: Alla vista dei fuggitivi sul campo spalancò la bocca e i suoi terribili 

denti lampeggiarono. (cap. 21, p. 81)  

                                                 
821

Le variazioni di Cerrai vengono segnalate con il corsivo.  
822

Per la traduzione di L. Garzone mi attengo alla prima edizione del 1981.  
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T: U Karabasa Barabasa otvalilas’ čeljust’. (cap. 24, p. 119)  

V. G.: Carabasso Barabasso rimase a bocca aperta   

C: E a Carabasso Barabasso cadde di bocca la lentiera
823

. (cap. 24, p. 68) 

G: Carabas Barabas spalancò tanto la bocca che la mandibola gli 

arrivava fino al petto. (cap. 24, p. 97)  
 

 

Nel primo esempio è visibile come in C sia stato modificato l‘aggettivo 

plurale ‗strašnyje‘ (‗pericolose‘) nel sostantivo plurale ‗pericoli‘, una resa non 

letterale che, invece, è fornita in G con l‘aggettivo ‗terribili‘; nel secondo, in C 

non solo si generalizza il sostantivo russo ‗kartinki‘ (‗immagini‘) con il termine 

‗cose‘, ma viene modificato il significato dell‘aggettivo ‗zanimatel‘nye‘ 

(‗divertenti‘, ‗interessanti‘) con ‗strane‘ e viene aggiunto l‘aggettivo 

‗misteriose‘, modificando così anche la resa semantica che in questo caso tende 

a stimolare la curiosità del lettore italiano sulle immagini rappresentate sul 

sipario. Nel terzo esempio in C viene semplificata la locuzione ‗bol'šerotye 

golovy‘ (‗teste dalla bocca grande‘) e si ottiene un risultato migliore in italiano 

rispetto alla traduzione letterale che, in questo caso, non sarebbe adatta; mentre 

in G si osserva una resa molto vicina all‘originale, ma risulta omesso il 

gerundio ‗podnjav'‘ (‗alzando‘). Al contrario, nell‘ultimo esempio in C si 

propone nuovamente un‘immagine diversa da T che suscita maggiore ilarità e 

dinamicità rispetto alla staticità della bocca aperta. Questa immagine ricorre 

spesso nella fiaba di Tolstoj ed è probabile che tale ripetitività abbia spinto il 

traduttore a fare un‘eccezione in questo caso, scegliendo una variante più 

colorita che potesse colpire direttamente l‘immaginazione del lettore. Lo stesso 

risultato si osserva anche in G con una variante altrettanto espressiva che, però, 

rispetto alla resa di C riesce ad avvicinarsi di più all‘immagine di T.  

In C si possono osservare alcune scelte traduttologiche che senza una chiara 

ragione portano al cambiamento della semantica o dei tempi verbali, per 

esempio:  

 

T: Kogda Buratino, melko stuča zubami, načal rasskazyvat’ pro svoi 

nesčastye priključenija (cap. 17, p. 96)  

                                                 
823

Sic nel testo. È chiaro che qui vi sia un semplice errore di battitura e che si intenda il termine 

‗dentiera‘.  
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V.G.: Quando Burattino, battendo forte i denti, iniziò a raccontare le sue 

infelici avventure 

C: Quando Burattino, battendo i denti fitto fitto, ebbe raccontato le sue 

disavventure (cap. 17, p. 48) 

G: Quando Burattino, battendo sommessamente i denti, cominciò a 

raccontare le sue sfortunate avventure (cap. 17, p. 64) 

 

T: Ne uspel P‘erot pročitat‘, ne uspela Mal‘vina pochvalit‘ stiški, kotorye 

ej očen‘ ponravilis‘, kak na pesčanij doroţke pojavilas‘ ţaba. (cap. 20, p. 

106) 

V.G.: Pierrot non fece in tempo a leggere e Malvina non fece in tempo a 

lodare quei versi che le erano tanto piaciuti, che sulla stradina sabbiosa 

comparve un rospo.   

C: Pierrot aveva appena finito di declamare e Malvina aveva finito di 

lodare quei versi che le erano tanto piaciuti, quando sul viottolo sabbioso 

apparve un rospo. (cap. 20, p. 56) 

G: Pierrot aveva appena chiusa la bocca e Malvina non aveva avuto 

ancora il tempo di lodare i versi che le erano molto piaciuti, quando sul 

viale di sabbia si avvicinò un rospo. (cap. 20, p. 78) 

 

T: ‒ Ladno. Posylaj rebjat, ‒ skazal Karabas Barabas (cap. 24, p. 118)  

V.G.: ‒ Va bene. Manda i ragazzi, ‒ disse Carabasso Barabasso  

C: ‒ Benone. Portaceli qui, ‒ disse Carabasso Barabasso (cap. 24, p. 67)  

G: ‒ D‘accordo. Manda i tuoi giovani – disse Carabas Barabas (cap. 24, 

p. 96) 

 

T: ‒ Ja tebe dam za kukly sto zolotych monet, prodaj. (cap. 26, p. 125)  

V. G.: ‒ Ti darò cento monete d‘oro in cambio delle bambole, vendimele.  

C: ‒ Ti dò cento monete d‘oro, se mi vendi quei fantocci. (cap. 26, p. 74)  

G: ‒ Ti do cento ducati, vendimi le marionette. (cap. 26, p. 107) 

 

T: ‒ [...] Istinnoe proisšestvie o tom, kak my pobedili vsech svoich 

vragov (cap. 29, 135) 

V.G.: [...] La storia vera di come noi abbiamo vinto tutti i nostri nemici  

C: ‒ [...] La storia vera di come essi vinsero tutti i loro nemici (cap. 29, p. 

83)  

G: Vedrete la rappresentazione veritiera delle nostre avventure e la 

nostra vittoria, [...] contro tutti i nemici... (cap. 29, p. 123) 

 

Nel primo esempio in C è modificato il risultato dell‘azione che, al 

contrario, in G rimane identico al testo originale e traduce ‗načal rasskazyvat'‘ 

(‗iniziò, prese a raccontare‘) con ‗ebbe raccontato‘, ovvero sostituisce il 

risultato di un‘azione che non ha avuto ancora compimento con la sua 

conclusione. La stessa cosa si ripete nel secondo esempio in cui ‗ne uspel‘ e 

‗ne uspela‘ (‗lui/lei non fece in tempo/non riuscì‘) viene modificato in entrambi 

i casi con ‗aveva finito‘: in realtà sia Pierrot che Malvina non riescono a 
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concludere le loro azioni a causa dell‘irruzione del rospo che avverte le 

marionette dell‘imminente arrivo di Carabasso Barabasso. Qui, invece, 

nonostante in G ci sia un trapassato prossimo come in C (‗aveva appena 

chiusa‘ e ‗non aveva avuto ancora‘) si osserva che la resa si mantiene più 

vicino a T grazie all‘aggiunta degli avverbi che specificano la mancata 

conclusione dell‘azione. Il terzo esempio presenta la scelta di un verbo con una 

diversa semantica (da ‗mandare‘ a ‗portare‘) che non va ad inficiare molto sul 

contenuto, mentre in G ci si attiene a T con l‘aggiunta dell‘aggettivo possessivo 

‗tuoi‘; invece, nel penultimo esempio in C viene modificato l‘imperativo 

‗prodaj‘ (‗vendimele‘) nel presente della subordinata condizionale (‗se mi 

vendi‘) che sostituisce il complemento indiretto di sostituzione ‗za čto‘ (‗in 

cambio di‘). In questo caso non vi è una variazione semantica vera e propria, 

ma la proposta di scambio di Carabasso Barabasso perde in C il tono 

autoritario espresso dall‘imperativo che, al contrario, in G viene mantenuto
824

.  

Infine, nell‘ultimo esempio in C viene modificata la prima persona plurale 

‗my‘ (‗noi‘) nella terza plurale (‗essi‘): si tratta del capitolo conclusivo della 

fiaba in cui le marionette stanno per andare in scena con la loro 

rappresentazione e Burattino fa un breve preambolo sullo spettacolo al 

pubblico. In T la peculiarità del discorso del protagonista è l‘uso della prima 

persona plurale, il ‗noi‘ esprime il forte senso di collettività di cui è intrisa tutta  

l‘opera di Tolstoj che con questa modifica in C si perde proprio nel finale: in 

G, invece, non solo c‘è una resa aderente a T, ma la modifica della frase 

accentua ancora di più il risultato della lotta collettiva delle marionette.  

 

4.1.1.2. Altre leggere variazioni in C si trovano nel discorso diretto in cui, ad 

esempio, nel primo caso riportato si osserva come la forma impersonale e la 

seconda persona plurale vengano variate con la seconda persona singolare (la 

stessa variazione è in G):  

                                                 
824

Si noti in questo esempio che un‘altra variazione in G è quella del denaro: le cento monete 

d‘oro sono variate con i ducati, la moneta d‘oro coniata per la prima volta nel 1284 dal doge 

Giovanni Dandolo che in seguito prese il nome di zecchino. Dalla seconda metà del 

Cinquecento si diffuse anche  in Germania e questo spiega il motivo della variazione in G 

dovuta al traduttore tedesco. Altri esempi di questo tipo saranno riportati più avanti.  
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T: ‒ Oj-oj, potiše, poţalujsta! (cap. 1, p. 61) 

     ‒ Oj, bol’no že, govorju! (cap. 1, p. 61) 

     ‒ Oj, oj, oj, oj, slušajte, čego vy ščipletes’? (cap. 1, p. 63)  

V. G.: ‒ Ohi, ohi, più piano, per favore!  

           ‒ Ohi, fa male, dico! 

           ‒ Ohi, ohi, ohi, ohi, senta, ma perché mi pizzica?  

C: ‒ Ohi, ohi! Fai piano, per favore! (cap. 1, p. 18) 

     ‒ Ohi! Mi fai male , ti dico! (cap. 1, p. 18) 

     ‒ Ohi, ohi! Ohi, ohi! Ma, insomma, perché mi pizzichi? (cap. 1, p. 18) 

G: ‒ Ahi, ahi, non picchiarmi così forte! (cap. 1, p. 9)  

‒ Ahi, ahi, mi fai male! (cap. 1, p. 10) 

‒ Ahi, ahi, ma la vuoi smettere! Perché mi pizzichi, perché mi 

tormenti? (cap. 1, p. 10)  

 

  

T: No tol‘ko uspel vyrezat‘ guby, - rot srazu otkrylsja:  

‒ Chi-chi-chi, cha-cha-cha! 

I vysunulsja iz nego, draznjas’, uzen’kij krasnyj jazyk. (cap. 3, p. 64)  

V. G.: Ma fece giusto in tempo a intagliare le labbra che subito la bocca si 

aprì:  

‒ Ih-ih-ih, ah-ah-ah!  

E gli uscì fuori, sbeffeggiando, una lingua rossa e sottile  
C: Ma aveva appena intagliato le labbra che, subito, la bocca si aprì e 

cominciò a ridere e canzonarlo, cacciando fuori una lingua rossa e 

sottile. (cap. 3, p. 20)  

G: Adesso era la volta della bocca. Carlo fece appena in tempo a 

modellarla, che essa si aprì e diede in una risatina. E nella bocca si 

agitava una piccola e sottile lingua rossa. (cap. 3, p. 14) 

 

T: Sami nogi povoračivali k morju, gde ‒ Pi-pi, piiiii... (cap. 6, p. 70)  

V. G.: Le stesse gambe lo condussero verso il mare, dove ‒ Pi-pi, piiiii... 

C: I piedi gli andavano da soli in direzione del mare, dove si sentivano 

tutti quei suoni (cap. 6, p. 25)   

G: Ma quanto più si avvicinava alla scuola tanto più forti echeggiavano 

non molto lontano dalla riva del mare le note di una musica allegra..  

‒ Pì-pì-pì ‒ gorgheggiava il flauto. (cap. 6, pp. 23-24)  

 

T: ‒ Mal’čik, v takom slučae voz’mite za četyre sol‘do moju novuju 

azbuku... (cap. 6, p. 72)  

V.G.: Ragazzo, in questo caso prenda il mio nuovo abbecedario per 

quattro soldi... 

C: ‒ Perché allora non prendi il mio sillabario nuovo per quattro soldi? 

(cap. 6, p. 26)  

G: ‒ Non vorresti il mio abbecedario? Per due soldi? (cap. 6, p. 26)   

 

T: Buratino boltal nogami, umoljal skazat’ ‒ za čto? za čto? (cap. 16, p. 

94)  

V. G.: Burattino dimenava le gambe e diceva implorando ‒ perché? 

perché?  
C: Burattino dimenava le gambe e chiedeva disperato il perché, il perché 

del suo arresto.  (cap. 16, p. 46)   
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G: Burattino sgambettava disperato e supplivaca di dirgli perché lo 

avevano arrestato... (cap. 16, p. 60)  

 

T: ‒ Pošli na proč‘! Ja vam ne dochlaja koška. (cap. 17, p. 95)  

V.G.: ‒ Andate via! Io per voi non sono un gatto morto.  

C: ‒ Filate via! M’avete preso per un gatto morto? (cap. 17, p. 47) 

G: Andatevene, io non sono un annegato. (cap. 17, p. 64) 
 

A differenza delle lievi variazioni nel primo esempio, il secondo esempio 

mostra più cambiamenti apportati in C. L‘omissione dell‘onomatopea di T (che 

compare anche in G) comporta l‘eliminazione del discorso diretto e una 

conseguente riduzione di tutta la frase tradotta con termini che richiamano a 

due frasi di Collodi: «La bocca non era ancora finita di fare, che cominciò 

subito a ridere e a canzonarlo» e «Allora la bocca smesse di ridere, ma cacciò 

fuori tutta la lingua» (cap. III, r. 33-34; 37)
825

. In C i rimandi all‘opera 

collodiana non si limitano solo a questo esempio (si veda più avanti), ma è da 

rilevare che qui la variazione in C tenderebbe esplicitamente ad avvicinarsi il 

più possibile a Collodi senza modificare significativamente T. L‘altro caso in   

cui in C viene variato il discorso diretto in indiretto è rappresentato dal terzo e 

dal penultimo esempio in cui non compaiono altri elementi caratteristici da 

commentare, salvo la stessa variazione apportata anche in G. Nel quarto 

esempio in C, come anche in G, viene variata la proposta di Burattino (egli  

vuole vendere il suo abbecedario per ricavare i soldi e comprare il biglietto per 

il teatro) con la forma interrogativa che non a caso si trova nella fiaba di 

Collodi: « ‒ Vuoi darmi quattro soldi di quest‘Abbecedario nuovo?» (cap. IX, 

r. 65); inoltre, la stessa variazione da affermativa in interrogativa viene fatta in 

C anche nell‘ultimo esempio, mentre in G si riproduce T con la variazione del 

sostantivo ‗annegato‘.  

Oltre alle variazioni all‘interno del discorso diretto o all‘esempio 

dell‘omissione che porta alla modifica in discorso indiretto, in C vi sono casi in 

cui nel discorso diretto ci sono allo stesso tempo sia aggiunte che omissioni, 

le quali vengono qui indicate rispettivamente con il corsivo e il barrato:   

 

 

                                                 
825

Castellani-Pollidori 1983: 10.  
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T: ‒ Glaza-to slepye, ‒ otvetil kot, ‒ pokazalos‘  ‒ eto sobačonka na 

dereve… (cap. 9, p. 78)   

V.G.: ‒ Sono del tutto cieco, ‒ rispose il gatto, ‒ mi era sembrato che 

fosse un cagnolino sull’albero... 

C: ‒ È che son orbo da tutti e due gli occhi  ‒ rispose il gatto  ‒ e l‘avevo 

presa per un cagnolino [sull’albero]... (cap. 9, p. 32)  

G: ‒ Poveri occhi miei! ‒ rispose il gatto. ‒ Mi era sembrato che 

sull‘albero ci fosse un cagnolino. (cap. 9, p. 36)  

 

T: ‒ Bojus‘, bojus‘!  

P’ero opustil rukava i gljadel na Mal’vinu, uverennyj, čto vse 

končeno.  

Pervym opomnilsja Buratino.  

‒ P‘ero, ‒ zakryčal on, ‒ beri za ruku devčonku, begite k ozeru, gde 

lebedi! (cap. 21, p. 107)  

V. G.: ‒ Ho paura, ho paura!   

Pierrot si sentì cadere le braccia e guardava Malvina sicuro che fosse 

la fine.  

Per primo si riprese Burattino.  

‒ Pierrot, ‒ gridò ‒ prendi per mano la bimbetta e correte verso il lago 

dove ci sono i cigni!   

C: ‒ Ho paura, ho paura!  

[Pierrot si sentì cadere le braccia e guardava Malvina sicuro che 

fosse la fine.]  
 ‒ Pierrot, ‒ gridò ‒ prendi per mano la bimba e correte verso il (lago, 

dove stanno i cigni) sicuro che ormai fosse la fine. (cap. 21, p. 58)  

G: ‒ Ho tanta paura!  

Pierrot teneva le braccia penzoloni e non distoglieva lo sguardo da 

Malvina. Aveva perso ogni speranza.  
Il primo a rientrare in sé fu Burattino.  

‒ Pierrot ‒ gridò ‒ prendi per mano la ragazza e corri al lago dove stanno 

i cigni... (cap. 21, p. 81)  

 

T: Poetomu, on bol‘še ničego ne pribavil, ‒ dernul usikami, točno 

smachivaja s nich pyl‘ i medlenno upolz kuda-to v odinokuju ščel‘ ‒ 

podal’še ot suety. (cap. 28, p. 131)   

V. G.: Perciò non aggiunse altro, agitò le antenne, quasi volesse scuoterle 

dalla  polvere e si trascinò lentamente in qualche fessura solitaria lontano 

dalla vanità.  

C: Perciò, senza aggiungere altro, agitò le antenne, quasi volesse 

scuoterle dalla polvere, e si ritirò in qualche fessura solitaria, il più 

lontano possibile dall’insensato tramenìo del mondo. (cap. 28, p. 79)  

G: Perciò anche ora non aggiunse altro, mosse le antenne come se volesse 

togliersi la polvere, si ritrasse lentamente e scomparve in una qualche 

fessura, lontanissimo dal chiasso e dalla confusione del mondo. (cap. 

28, p. 118)   
 

L‘omissione del termine ‗derevo‘ (‗albero‘) nel primo esempio è di poco 

conto e in G non compare, mentre il secondo esempio viene riportato con il 

solo scopo di mostrare cosa si sia perso del testo di T in C a causa di un errore 
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di stampa e non di una mancata traduzione di Cerrai: questo è visibile da una 

parte della frase che si è mantenuta ed è stata qui evidenziata (‗sicuro che 

ormai fosse la fine‘). Invece, le aggiunte che si trovano nell‘ultimo esempio 

sono dello stesso tipo sia in C che in G e non sono da attribuirsi ad una 

necessaria semplificazione in italiano del testo russo, ma ad una libera resa dei 

traduttori.  

 

4.1.1.3. Un altro tipo di lievi variazioni che si trovano in C sono quelle che 

riguardano la terminologia gastronomica:  

 

 

T: On opjat‘ zakryl glaza, ‒ uvidel tarelku s mannoj kašej popolam s 

malinovym varen’em. (cap. 5, p. 67)  

V.G.: Chiuse di nuovo gli occhi e vide un piatto di pappa di semola con 

marmellata di lampone  
C: Chiuse di nuovo gli occhi e vide un piatto di budino al lampone. (cap. 

5, p. 23)  

G: Chiuse di nuovo gli occhi... e vide un piattino di semolino con 

sciroppo di lamponi. (cap. 5, p. 19)   

 

T: Velela emu sest‘ za stol i nalila v krošečnuju čašečku kakao. (cap. 

14, p. 87) 

V. G.: Gli ordinò di sedersi al tavolo e versò il cacao in una fragile 

tazzina 
C: Tuttavia lo fece sedere e gli dette una tazzina di cioccolata. (cap. 14, 

p. 40)  

G: gli disse di sedersi a tavola e gli versò del cacao in una minuscola 

tazza. (cap. 14, p. 50)  

 

T: ‒ Ach, kakie prodajutsja sladkie pirožki i ledencovye petuški na 

paločkach ! (cap. 15, p. 92)  

V. G.: ‒ Ah, quali dolci paste vendono e squisiti lecca-lecca a forma di 

galletto! 

C: ‒ Uh, e che paste! Che lecca-lecca squisiti! (cap. 15, p. 44)  

G: ‒ ... ah, e dolci biscotti indescrivibili e le più squisite stecche di 

noci! (cap. 15, p. 56)  

 

T: ‒ Za kusok cholodnoj svininy [...] (cap. 19, p. 101) 

V. G.: ‒ Per un pezzo di carne fredda di maiale  

C: ‒ Per un pezzo di arrosto freddo [...] (cap. 19, p. 52)  

G: ‒ Sono disposto, in cambio di un pezzo di arrosto di maiale freddo 

[...] (cap. 19, p. 71)  
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Come si osserva dagli esempi riportati, in C si cercano rese equivalenti a 

livello semantico per adeguare la terminologia culinaria russa alla percezione 

del lettore italiano; è il caso del terzo esempio in cui il cacao, al contrario di G 

dove viene  tradotto letteralmente, viene variato in C con ‗cioccolata‘, poiché si 

tratta chiaramente della bevanda calda. Nel primo esempio, invece, in C il 

termine ‗kaša‘ (‗pappa di semola‘) viene tradotto con ‗budino‘ e di 

conseguenza si omette il termine ‗varen'e‘ (‗marmellata‘); in effetti, non 

sarebbe del tutto appropriato parlare di budino con marmellata come dessert e 

quindi l‘omissione fatta in C è necessaria e ben motivata, mentre in G la ‗kaša‘ 

è stata tradotta giustamente con ‗semolino‘ ma viene variato il termine 

‗marmellata‘ con ‗sciroppo‘.  

Nel caso dei nomi dei personaggi e dei luoghi sia in C che in G si danno 

soluzioni diverse. Come si può osservare dagli esempi, in C prevale la tendenza 

del traduttore a italianizzare il più possibile sia i nomi dei protagonisti che dei 

luoghi, mentre in G la resa risulta molto letterale:  

 

T: Tortila  

C: Tortiglia  

G: Tortilla  

 

T: Karabas Barabas  

C: Carabasso Barabasso  

G: Carabas Barabas  

 

T: Tarabarskij korol’  

V. G.: Il re di Tarabar   

C: Il re Vattelapesca 

G: Il re di Tarabar  

 

T: Bogomol  

V. G.: mantide religiosa 

C: Cavalletta  

G: Cavalletta  

   

T: Strana Durakov  

V. G.: Paese degli Sciocchi  

C: Paese dei Grulli  

G: Paese degli sciocchi  

 

T: Gorod Durakov  

V. G.: Città degli Sciocchi  

C: Città dei Grulli  
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G: Città degli Sciocchi  

 

T: Pole Čudes 

V. G.: Il campo dei Miracoli  

C: Campo dei miracoli  

G: Giardino dei miracoli  
 

Tra le variazioni onomastiche in C si osserva che il nome della tartaruga 

viene leggermente modificato, da ‗Tortila‘ a ‗Tortiglia‘, e quello del burattinaio 

‗Karabas Barabas‘ viene italianizzato in ‗Carabasso Barabasso‘; al contrario, in 

G questi nomi sono traslitterati quasi alla lettera. In C una diversa soluzione 

viene data per ‗Tarabarskij korol'‘, poiché il re del fantomatico regno di 

Tarabar, così traslitterato in G, è un luogo inventato e citato in T più volte in 

modo molto vago: questa idea di vaghezza è stata resa molto bene da Cerrai 

con l‘equivalente italiano ‗Vattelapesca‘
826

, un‘espressione gergale con cui si 

allude genericamente a qualcosa che non si sa. L‘ultima variazione in C, non 

proprio onomastica, è quella della mantide religiosa in cavalletta di uno dei 

personaggi secondari di T che compare una sola volta in tutta la fiaba, mentre 

sulle variazioni toponomastiche si deve osservare che la scelta di tradurre il 

sostantivo ‗durak‘ (‗sciocco‘, ‗stupido‘) con l‘equivalente toscano ‗grullo‘ per i 

due luoghi è una scelta arbitraria di Cerrai che conferisce alla traduzione una 

sfumatura dialettale del toscano, ovvero il dialetto che caratterizza il linguaggio 

collodiano. L‘unica eccezione in cui, invece, si ha in C una resa letterale è 

quella del ‗Campo dei miracoli‘ che in G, invece, figura come ‗Giardino dei 

miracoli‘.  

Vi sono poi due casi in cui in C, al pari della variante per ‗Tarabarskij‘, è 

stato fornito un equivalente in italiano per rendere sia la formula magica 

pronunciata da Alice e Basilio che il palindromo dettato da Malvina, mentre in 

G risulta la pura traslitterazione della formula e la traduzione letterale del 

palindromo che non può rendere l‘effetto originale di T
827

:  

 

                                                 
826

La locuzione ―vattelapesca‖ è formata dall‘imperativo del verbo ‗andare‘ con il 

rafforzamento delle particelle ‗ti‘ e ‗lo‘ e dalla forma ridotta ‗a pesca‘ che sta per ‗a pescare‘. 

Il significato è ‗va a trovarlo, a indovinarlo‘ e quindi ‗chi lo sa!‘.  
827

In questo caso vengono presentate solo le varianti dei due traduttori.  
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T: Kreks, feks, peks (cap. 9, p. 79)  

C: Abracadabra (cap. 9, p. 32) 

G: Krex, fex, pex (cap. 9, p. 36)  

 

T: A roza upala na lapu Azora (cap. 14, p. 89)  

C: E Tito à la otite (cap. 14, p. 41)  

G: E la rosa cadde sulla zampa del cane Azor (cap. 14, p. 52)  

 

La variazione in C con ‗Abracadabra‘ rispecchia la resa della formula con 

l‘equivalente più noto nella favolistica rispetto a quella originale di T che non 

ha diffusione e compare, secondo la ricerca svolta sinora, solo nella fiaba di 

Tolstoj. Per il palindromo in C si fornisce un equivalente che possa sortire lo 

stesso effetto in italiano, mentre in G si traduce fedelmente dal testo originale e 

non viene proposta un‘altra variante.  

 

4.1.1.4. Le variazioni onomatopeiche, invece, sono molte e Cerrai ne 

argomenta due in particolare nel suo saggio per spiegare le scelte eseguite al 

fine di esplicitare meglio in italiano il senso originale:  

 

T: Dolţno byt‘, emu v nozdri popal kusoček uglja.  

‒ Aap... aap... aap... ‒ zavyl Karabas Barabas, zakatyvaja glaza, ‒ aap-

čchi!.. (cap. 8, p. 75) 

C: Forse, gli era entrato fra le narici un pezzettino di carbone.  

‒ Ee... ee... e... ‒ mugolò Carabasso Barabasso stralunando gli occhi ‒ 

etcì!... (cap. 8, p. 27) 

G: Era come se gli fosse andato un pezzettino di carbone ardente nelle 

narici.  

‒ Et, et, et ‒ gridò Carabas Barabas, e poi: ‒ Etcì.  (cap. 8, p. 31) 

 

T: ‒ Go-go, - gogotnul lebed’, probuţdajas‘, čto za nepriličnye šutki! 

Ostav‘te moi lapy v pokoe! (cap. 11, p. 83)  

C: ‒ Go-go, ‒ gorgogliò il cigno svegliandosi di soprassalto  ‒ ma che 

scherzi son questi? Lasciate stare le mie zampe! (cap. 11, p. 36)  

G: ‒ Oh, oh! ‒ sbuffò il cigno svegliandosi di soprassalto.  

‒ Che razza di scherzi impertinenti sono questi! Lascia stare le mie 

zampe! (cap. 11, p. 42)  

 

T: Po krivoj grjaznoj ulice brodili toščie sobaki v rep‘jach, zevali ot 

goloda:  

‒ E-che-che... 
Kozy s dranoj šerst‘ju na bokach ščipali pyl‘nuju travu u trotuara, trjasli 

ogryzkami chvostov.  
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‒ B-e-e-e-e-da...  
Povesiv golovu, stojala korova; u nee kosti torčali skvoz‘ koţu.  

‒ Muuučenie... ‒ povtorjala ona zadumčivo.  

C: Dei cani smagriti con le lappole attaccate ai peli vagavano lungo una 

viuzza sudicia e tortuosa, sbadigliando dalla fame:  

‒ Uuuh...  

Delle capre col pelo logoro sui fianchi brucavano l‘erba polverosa sul 

ciglio della strada e agitavano le code mozze, belando:  

‒ Ti bèe-fferanno...  

Una vacca, tutta pelle e ossa, se ne stava a testa bassa, muggendo 

angosciata:  

‒ Ti mùu-ngeranno...  (cap. 15, p. 44)  

G: Lungo la storta e sporca strada principale erravano cani smilzi col pelo 

pieno di piattole e guaivano dalla fame.  

Alcune capre dai fianchi scorticati strappavano l‘erba polverosa dal 

marciapiede, dimenavano i monconi delle code e belavano pietosamente. 

C‘era anche una mucca che lasciava penzolare la testa e le sue ossa erano 

molto sporgenti:  

‒ Muh ‒ e ‒ muh ‒ gemeva in profonda riflessione. (cap. 15, pp. 57-58)  

 

T: Ja budu rydat‘, kak odinokaja korova, stonat‘, kak bolnaja kurica, 

plakat‘, kak krokodil (cap. 19, p. 102)  

C: Comincerò a lamentarmi come una vacca abbandonata, a gemere 

come una gallina ammalata, a piangere come un coccodrillo. (cap. 19, p. 

53)   

G: Voglio sospirare come una mucca abbandonata, gemere come un 

pollo malato, piangere come un coccodrillo. (cap. 19, p. 74)  

 

T: [Kur] šarkal kogtjami i  s trevogoju zval kur na ugoščen‘e:  

‒ Ko-ko-ko!.. (cap. 23, p. 116)   

C:[il gallo] e lanciava un segnale d‘allarme alle galline per invitarle al 

banchetto:  

‒ Chicchirichì! (cap. 23, p. 65-66)   

G: [il gallo] raspava con le zampe ed eccitato chiamava le galline a 

mangiare:  

‒ Co-co. (cap. 23, p. 94)  

 

T: Kury sočuvstvenno poddakivali:  

‒ Ach-ach, kakoj strach! Uch-uch, naš petuch! .. (cap. 26, p. 125)  

C: E le galline, chiocciando, manifestavano la loro comprensione:  

‒ Gù, gù, che paura, che paù! Gà, gà, il nostro gallo, il nostro gàa... 

(cap. 26, p. 74)  

G: Le galline schiamazzavano pietosamente:  

‒ Co-co, che colpo! De-de, che destino! (cap. 26, p. 107)  
 

 

Il primo e il penultimo esempio sono i casi in cui in C sono stati forniti i 

giusti equivalenti in italiano per riprodurre rispettivamente l‘onomatopea dello 

starnuto e del gallo, mentre in G l‘onomatopea del gallo viene resa così com‘è 

in T; nel secondo, invece, il traduttore ha chiarito nel suo articolo che qui si è di 
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fronte al caso dell‘imitazione di un suono «accompagnato da un verbo di natura  

onomatopeica»
828

 risolvibile con il mantenimento dell‘onomatopea originale.  

Un caso analogo a questo è rappresentato dall‘ultimo esempio in cui, però, al 

posto del verbo vi è un sostantivo ad imitare l‘onomatopea: anche qui in C si 

riesce a riprodurre l‘effetto onomatopeico di T senza modificare il contenuto, 

un risultato che si ha pure in G con la differenza che il senso della frase viene 

variato.   

Il terzo esempio è, forse, quello più rappresentativo «in cui l‘onomatopeia si 

esprime all‘interno di un‘altra voce – assolutamente priva di qualsivoglia 

affinità semantica con la prima – cui conferisce una carica stilistica altamente 

espressiva»
829

. Si tratta dei gemiti di due animali, una capra e una mucca che 

Burattino incontra nel Paese degli Sciocchi, i quali rappresentano da una parte 

il lamento per la condizione degradante in cui si trovano e dall‘altra un 

avvertimento al pericolo cui andrà incontro il protagonista: ‗B-e-e-e-e-da‘ è il 

termine russo (‗beda‘) che vuol dire ‗sventura‘, mentre ‗Muuuučenie‘ 

(‗mučenie‘) sta per ‗tormento‘. Nella traduzione Cerrai ha dichiarato di aver 

proceduto con l‘intenzione di favorire l‘aspetto endolinguistico a discapito di 

quello referenziale, riuscendo allo stesso tempo a non perdere né l‘effetto 

sonoro prodotto da T né la resa contenutistica. In G, invece, l‘onomatopea della  

capra risulta omessa e quella della mucca viene mantenuta senza riprodurre 

l‘effetto originale di T; in questo modo tutto il passo è privo dell‘ironia e 

dell‘umorismo che Tolstoj ha creato con le due onomatopee in questione. Il 

quarto esempio presenta una difficoltà che Cerrai annovera tra le più 

complicate da risolvere, ovvero «quando l‘espressività fonica del testo da 

tradurre è ottenuta mediante l‘uso onomatopeico di parole della lingua stessa: e 

al traduttore non resta che rassegnarsi, in buona parte dei casi, alla inevitabile 

perdita ‒ ancorché parziale – dei valori endolinguistici»
830

. La frase riportata è 

il lamento con cui Carabasso Barabasso intende persuadere gli abitanti dello 

stagno e la tartaruga Tortilla a farsi ridare la chiave d‘oro che giace nel fondo 

                                                 
828

Cerrai 1986: 87.  
829

Cerrai 1986: 88.  
830

Ibidem.  
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dello stagno; come si può notare dal testo russo riportato, vi è la presenza di 

una ‗a‘ reiterata che è «una componente onomatopeica atta a creare 

corrispondenza tra la forma fonica dell‘espressione e la natura fonica 

dell‘elemento descritto»
831

.       

Alcuni interventi di Cerrai riguardano anche le interiezioni che hanno 

richiesto la resa con una variante che si avvicinasse il più possibile all‘originale 

o con un aggiustamento dell‘interiezione stessa nel passaggio da una lingua 

all‘altra, salvo l‘ultimo esempio qui riportato e analizzato dallo stesso 

traduttore:  

 

T: ‒ Uch, ty!..  

Pered nim stojali kot Bazilio i lisa Alisa (cap. 15, p. 91)  

C: ‒ Accidenti!... 

Dinanzi a lui c‘erano il gatto Basilio e la volpe Alice. (cap. 15, p. 44)  

G: ‒ Ah, eccoti!  

Davanti a lui stavano il gatto Basilio e la volpe Alice. (cap. 15, p. 56)  

 

T: ‒ Čto mne kot, čto mne lisa, čto mne policejskie sobaki, čto mne sam 

Karabas Barabas ‒ t’fu! (cap. 22, p. 112)  

C: ‒ E che sono per me un  gatto, una volpe, i cani-poliziotto e lo stesso 

Carabasso Barabasso! Puh! [...] (cap. 22, p. 61)  

G: ‒ Che potevano farmi un gatto, una volpe, i mastini della polizia, anzi 

che può farmi persino il signor Carabas Barabas? Io me ne infischio! [...] 

(cap. 22, p. 87)  

 

T: ‒ Cha-cha-cha, vot tak lovko! – zachochotal Karabas Barabas   

C: ‒ Ah, ah, ah! Questa si chiama fortuna, ‒ sghignazzò Carabasso 

Barabasso  

 

Nel primo esempio la tipica interiezione russa ‗uch ty‘, che Burattino 

pronuncia davanti ad Alice e Basilio dopo essere rotolato nel burrone, può 

essere resa solo con la variante ‗accidenti‘, poiché come ha asserito Cerrai in 

questo caso specifico «non sempre il reperimento nella lingua d‘arrivo 

dell‘esatto equivalente della lingua originale risulta agevole oppure ovvio, o 

addirittura possibile»
832

 e l‘interiezione in questione deve essere interpretata a 

seconda del contesto. In G l‘interiezione risulta omessa e sostituita con la frase 

riportata nell‘esempio che viene pronunciata da uno dei due antagonisti. Nel 

                                                 
831

Ibidem.  
832

Cerrai 1986: 89.  
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secondo esempio, invece, il protagonista esprime con quel ‗t'fu‘ un senso di 

meritata gloria per avere sconfitto Carabasso Barabasso: in questo caso non si 

pone un problema di mancanza di equivalenza come nel precedente esempio, 

ma di un aggiustamento a livello fonologico che in C si rende giustamente con 

‗pfu‘. In G, invece, c‘è una sostituzione con una frase di Burattino che esplicita 

il senso dell‘interiezione. Infine, l‘ultimo esempio rappresenta uno di quei casi 

in cui «la voce interiettiva si perde nella traduzione»
833

 che spesso si verifica 

con derivati dall‘interiezione; qui il verbo ‗zachochotat'‘, come altri verbi russi  

simili, può essere reso con il suo equivalente ‗sghignazzare‘, ma allo stesso 

tempo perde inevitabilmente la connotazione interiettiva originale.  

Un‘altro tipo di variazioni riguarda i diminutivi e i vezzeggiativi che Cerrai 

ha cercato di riprodurre nel modo più fedele:   

 

T: Ne nuţno zabyvat‘, čto Buratino šel vsego pervyj den‘ ot roţdenija. 

Mysli u nego byli malen’kie-malen’kie, koroten’kie- koroten’kie, 

pustjakovye-pustjakovye. (cap. 4, p. 66)  

C: Non bisogna dimenticare che Burattino aveva appena un giorno d‘età e 

i suoi pensieri erano come lui piccini piccini, poverini poverini, 

sciocchini sciocchini (cap. 4, p. 21) 

G: I suoi pensieri erano più leggeri delle piume, non arrivavano più in 

là dell’istante successivo, erano svagati come piccoli gattini (cap. 4, p. 

16)  

 

T: ‒ Dobren’kij, chorošen’kij Buratino, čto ţe ty budeš‘ delat‘ s etimi 

den‘gami? (cap. 9, p. 78)  

C: ‒ Caro, carissimo Burattino, e che cosa farai con codesti soldi? (cap. 

9, p. 31)  

G: ‒ Carissimo, ottimo Burattino, ma che cosa vuoi farci con tutti quei 

soldi? (cap. 9, p. 34)  

 

T: Vdrug skvoz‘ vetki orešnika on uvidel krasivuju luţajku i posredi ee – 

malen’kij, osveščennyj lunoj domik v četyre okoška. [...] Doroţki 

posypany čistym pesočkom. Iz fontana bila tonen’kaja struja vody, v nei 

podpljasyval polosatyj mjačik. (cap. 12, p. 83)  

C: Improvvisamente, attraverso i rami di un nocciòlo vide una splendida 

radura e in mezzo ad essa una casetta con quattro finestrelle [...] I viottoli 

erano cosparsi di sabbia finissima. Da una fontana zampillava un 

sottilissimo getto d‘acqua che faceva saltare su e giù una pallina a strisce. 

(cap. 12, p. 36)  

G: Ad un tratto, attraverso i rami di un nocciolo vide un incantevole prato 

nel bosco e in mezzo ad esso una casetta con quattro finestre rischiarate 

dalla luna. [...] I viali erano cosparsi di sabbia bianca. In una vasca 
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Ibidem.  
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d‘acqua zampillava un sottile getto d‘acqua e sul suo argento vivo 

danzava su e giù una pallina a strisce colorate. (cap. 12, p. 44) 

     

Se nel primo esempio in C i diminutivi sono stati resi senza ricorrere ad altre 

variazioni, già nel secondo esempio vi sono due diminutivi degli aggettivi 

‗dobryj‘ e ‗chorošij‘ (‗buono‘, ‗bravo‘) che in C sono stati tradotti con le 

varianti ‗caro‘ e ‗carissimo‘: in alcuni casi, infatti, i diminutivi in russo 

richiedono la ricerca di un equivalente che possa avvicinarsi alla giusta 

corrispondenza. L‘ultimo esempio, invece, mostra una differenza importante 

sui diminutivi tra le due lingue: «mentre il russo accetta volentieri di duplicare 

la connotazione diminutivo-vezzeggiativa nella locuzione malen‘kij domik 

(dove malen‘kij, ―piccolo‖ precede l‘alterato domik, ―casetta‖), l‘italiano – che 

non contempla nel proprio sistema tale possibilità – può tradurre soltanto con 

―casetta‖ o ―piccola casa‖»
834

. Le varianti presentate in G, invece, sono simili a 

C per il secondo e il terzo caso, mentre nel primo si osserva che tutti e tre i 

diminutivi vengono esplicitati in una frase molto espressiva con delle immagini 

ideate dal traduttore tedesco.  

 

4.1.1.5. Nella traduzione di Cerrai alcune espressioni e modi di dire tipici  

della lingua russa sono stati resi in tutti i casi con un modo di dire equivalente 

della lingua italiana; in G, invece, questi modi di dire vengono tradotti con un 

equivalente o in modo letterale:  

 

T: Posle etogo oni načali zdorovo tuzit’ drug druga pod mikitki (cap. 2, 

p. 63)  

C: Dopo di che cominciarono a menar botte da orbi (cap. 2, p. 19)  

G: Si diedero spintoni e pugni di santa ragione (cap. 2, 12)  

 

T: ‒ On sdelan iz suchogo dereva, ja ego podkinu v ogon‘, moe ţarkoe 

živo  zažaritsja (cap. 7, p. 75) 

C: ‒ È fatto di un legname asciutto e, a buttarlo sul fuoco, il mio arrosto 

sarà pronto in quattro e quattrotto (cap. 7, p. 29)  

G: ‒ Quello è fatto di legno secco, lo getterò nel fuoco così il mio arrosto 

si cuocerà più in fretta (cap. 7, p. 30)  

 

T: ‒ Podnimaeš‘ Buratino, odnaţdy noč‘ju šumel veter, lil doţd‘ kak iz 

vedra...  (cap. 18, p. 99)  
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C: ‒ Devi sapere, Burattino, che in una notte di vento, con la pioggia che 

veniva giù a catinelle... (cap. 18, p. 50)  

G: ‒ Capisci, Burattino, era una notte in cui soffiava il vento e pioveva a 

catinelle... (cap. 18, p. 69)  

 

T: Buratino nabival edu za obe ščeki (cap. 20, p. 105)  

C: Burattino mangiava a due palmenti (cap. 20, p. 56)  

G: Burattino mangiava a bocca piena (cap. 20, p. 78)  

 

T: Poloţu Buratino na ladon‘, ‒ chvastlivo govoril on, ‒ drugoj ladon‘ju 

prichlopnu, ‒ mokroe mesto ot nego ostanetsja (cap. 24, p. 117)  

C: ‒ Metterò Burattino sul palmo di una mano, ‒ disse facendo il 

gradasso ‒ lo schiaccerò con l‘altra e lo ridurrò a una polpetta (cap. 24, 

p. 67)  

G: Metterò Burattino sul palmo della mano – si vantò – e lo schiaccerò 

con l‘altra mano. Di quel tipo deve restare soltanto una macchia 

bagnata (cap. 24, p. 96) 
 

 

Come si può osservare dagli esempi, si possono distinguere quattro casi 

diversi nei quali il contenuto di T, che sia un‘espressione o un modo di dire, 

viene tradotto in C e in G con soluzioni diverse. Nel primo caso vi è un modo 

di dire di T che in C viene tradotto con un equivalente modo di dire italiano e 

questo si osserva nel primo, nel terzo e nel quinto esempio (‗menar botte da 

orbi‘, ‗veniva giù a catinelle‘, ‗ridurrò a una polpetta‘), mentre in G si verifica 

solo nel terzo esempio (‗pioveva a catinelle‘). Nel secondo caso vi sono quelle 

espressioni semplici o più colorite di T che vengono rese in C con un modo di 

dire nel secondo e quarto esempio (‗in quattro e quattrotto‘, ‗mangiava a due 

palmenti‘) che in G, invece, vengono tradotte letteralmente. Nel terzo caso i 

modi di dire di T sono resi semplicemente con una locuzione e questo si 

verifica solo in due casi di G: nel primo esempio (‗Si diedero spintoni e pugni 

di santa ragione‘) e nel quinto esempio in cui, però, il modo di dire è tradotto in 

modo letterale (‗Di quel tipo deve restare soltanto una macchia bagnata‘). 

Infine, il quarto caso riguarda quelle locuzioni di T che sono rese in G in modo 

equivalente senza l‘uso dei modi di dire, un caso che si presenta nel secondo e 

quarto esempio (‗si cuocerà più in fretta‘, ‗mangiava a bocca piena‘).  

In altri due esempi di C ricorre, invece, un tipico modo di dire italiano che 

viene presentato a parte poiché compare anche nelle Avventure di Pinocchio:   
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T: Togda Buratino dogadalsja, čto emu užasno chočet’sja est’ (cap. 5, p. 

67)  

V. G.: Allora Burattino capì di avere terribilmente fame  

C: Fu allora che Burattino capì di avere una fame da lupi (cap. 5, p. 23) 

CC: e la fame, dal vedere al non vedere, si convertì in una fame da lupi  

(cap. 5, r. 7-8) 

 

T: Sin‘or Karabas Barabas zavorčal: «Kogo eto prineslo v takuju 

sobač’ju pogodu?» (cap. 19, p. 100)  

V. G.: Il signor Carabasso Barabasso brontolò: «Chi può essere con 

questo tempo da cani? » 

C: Il signor Carabasso Barabasso brontolò: «O chi può mai essere con 

questo tempo da lupi?» (cap. 19, p. 51)  

 

Come si può vedere, in C il noto modo di dire ‗avere una fame da lupi‘ 

sostituisce e rende meglio la semplice locuzione di T; nel secondo esempio, 

invece, in C viene data la variante italiana ‗tempo da lupi‘ rispetto a T con 

l‘aggiunta iniziale della vocale ‗o‘ che è tipica del dialetto toscano. Un‘altra 

interrogativa in C di questo tipo è la seguente:  

 

T: ‒ A ty eto videla? ‒ Buratino razţal kulak i pokazal pjat‘ zolotych  

(cap. 9, p. 78)  

V. G.: ‒ E questo l‘hai visto? ‒ Burattino aprì il pugno e mostrò le cinque 

monete d‘oro.  

C: ‒ O guarda un po’ queste! ‒ e Burattino aprì il pugno e mostrò le 

cinque monete d‘oro (cap. 9, p. 31)  

 

In C entrambe le interrogative hanno la funzione di evidenziare la presenza 

del dialetto toscano che è stato ripristinato da Cerrai in pochissimi casi; nei 

seguenti due esempi, invece, si possono constatare in C due verbi resi 

rispettivamente in modo colloquiale e  espressivo:  

 

T: ‒ Derži, derži ego!... (cap. 11, p. 83)  

V. G.: ‒ Prendilo! Prendilo!...  

C: ‒ Piglialo! Piglialo!... (cap. 11, p. 36)  

CC: ‒ Piglialo! Piglialo! ‒ urlava Geppetto (cap. 3, r. 70)  

 

T: Sin‘or Karabas Barabas podnjalsja s kresla, nastupil, kak vsegda, na 

borodu, vyrugalsja i otkryl dver‘. (cap. 19, p. 100)  

V. G.: Il signor Carabasso Barabasso si alzò dalla poltrona, inciampò 

come sempre sulla barba, imprecò e aprì la porta.  

C: [...] e vidi il signor Carabasso Barabasso alzarsi dalla poltrona e, 

inciampando, come al solito nella sua barba e  tirando moccoli, aprire la 

porta. (cap. 19, p. 51)   
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Nel primo esempio la forma gergale ‗piglialo‘ si trova anche in CC, mentre 

il verbo ‗tirar moccoli‘ sta per ‗imprecare‘. Complessivamente, da tutti gli 

esempi riportati si osserva che in C la resa in italiano è ricca di tipici modi di 

dire, uno dei quali ricorrente in CC, e caratterizzata da verbi usati nella loro 

forma più gergale con una piccola aggiunta nelle interrogative (la vocale ‗o‘) 

che imprime una sfumatura tipica del toscano.  

 

4.1.1.6. Oltre alle variazioni riportate, nella traduzione di Cerrai risultano 

anche frequenti omissioni di parole all‘interno di frasi che non sono rilevanti ai 

fini della resa semantica e, ad eccezione di un caso, si osserva che le stesse 

omissioni risultano anche nella traduzione di Garzone. Nei seguenti esempi le 

parole omesse vengono evidenziate in T e riportate in C tra parentesi quadre:  

 

T: Čem bliţe on podchodil k škole, tem gromče nepodaleku na beregu 

Sredizemnogo morja [...] (cap. 6, p. 70)  

C: Quanto più si avvicinava alla scuola, tanto più forte si sentiva, non 

lontano dalla riva del mare [Mediterraneo] [...] (cap. 6, p. 25)  

G: Ma quanto più si avvicina alla scuola tanto più forti echeggiavano non 

molto lontano dalla riva del mare [...] (cap. 6, pp. 23-24)  

 

T: Ţaba vypolzla iz podpol‘ja čtoby šlepat‘ životom po otraţenijam luny 

v luţach (cap. 15, p. 90)  

C: Il rospo uscì dalla cantina per sguazzare un po‘ [con la pancia] nei 

riflessi di luna delle pozzanghere (cap. 15, p. 43) 

G: [...] il rospo strisciò fuori dalla cantina e saltellando se ne andò nelle 

pozzanghere sulle quali splendeva la luna (cap. 15, pp. 54-55)  

  

T: Buratino sejčas ţe kubarem poletel vniz s krutogo obryva (cap. 15, p. 

91)  

C: In quell‘istante Burattino rotolò giù a precipizio da un dirupo 

[scosceso] (cap. 15, p. 43)  

G: Ma ad un tratto ruzzolò a testa in giù in cantina.(cap. 15, p. 55)  

 

T: Vse ţe on do togo ispugalsja, čto dolgo leţal na vode, ves‘ obleplennyj 

zelenoj rjaskoj (cap. 17, p. 95)  

C: Tuttavia, lo spavento era stato così grande ch‘egli rimase a lungo a 

galleggiare sull‘acqua, tutto ricoperto di foglioline di lenticchia [verde] 

(cap. 17, p. 47)  

G: Comunque si spaventò tanto che restò molto tempo steso sull‘acqua, 

tutto ricoperto e appiccicato di lenticchie d‘acqua (cap. 17, p. 63)  

 

T: Nesomnenno, eto šel Karabas Barabas, čtoby grubo schvatit‘ i 

zasunut‘ v svoi bezdonnye karmany Mal‘vinu i P‘ero. (cap. 22, p. 111)  
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C: Senza dubbio stava arrivando Carabasso Barabasso per afferrare 

[rudemente] Malvina e Pierrot e infilarli nelle sue tasche senza fondo. 

(cap. 22, p. 61)  

G: Senza dubbio stava arrivando Carabas Barabas che voleva 

brutalmente afferrare Malvina e Pierrot e infilarseli nelle tasche senza 

fondo. (cap. 22, p. 87)  

 

T: [...] budu pravit‘ lošad‘ju da varit‘ baran’ju pochlebku s česnokom... 

(cap. 28, p. 134)  

C: [...] guiderò il cavallo e cuocerò delle ottime zuppe [di montone con 

l’aglio]... (cap, 28, p. 81)  

G: [...] governerò il cavallo e cucinerò la minestra per voi... (cap. 28, p. 

121)   

 

Altre omissioni in C consistono, invece, in intere frasi che in G sono state 

mantenute:  

 

T: ‒ Davaj, poţaluj, ‒ skazal mal‘čik, vzjal asbuku i nechotja otsčital 

četyre sol‘do.  

Buratino podbežal k polnoj ulybajuščejsja tete i propiščal: 

 ‒ Poslušajte, dajte mne v pervom rjadu bilet na edinstvennoe 

predstavlenie kukol‘nogo teatra. (cap. 6, p. 72)  

C: ‒ Bene, da‘ qua, ‒ disse il ragazzo prendendo il sillabario e sborsando 

di malavoglia i quattro soldi.  

[Burattino si avvicinò ad una robusta signora sorridente e pigolò:] 

‒ Vorrei un biglietto per un posto in prima fila di questa [unica] 

rappresentazione [del teatro delle marionette]! (cap. 6, p. 26)  

G: ‒ Per me va bene ‒ disse il ragazzo, prese l‘abbecedario e tirò fuori a 

malincuore i due soldi.  

Subito Burattino si affrettò dalla grassona che sorrideva così 

amabilmente, e squittì e gridò:  
‒ Per favore, un biglietto per la prima fila! (cap. 6, p. 26)  

 

T: On poklonilsja počtennejšej publike (cap. 7, p. 72) 

V. G.: Fece un inchino al rispettabile pubblico  

C: [omesso] (cap. 7, p. 27)  

G: fece un rispettoso inchino al pubblico (cap. 7, p. 27)  

 

T: Proechal velosipedist na kolesach ‒ ne bol’še bljudečka dlja 

varen’ja. Probežal gazetčik, ‒ včetvero složennye listki otryvnogo 

kalendarja ‒ vot kakoj veličiny byli u nego gazety. (cap. 28, p. 133)  

V. G.:Passò un ciclista su delle ruote non più grandi di un piattino per la 

marmellata. Giunse di corsa un giornalaio. I suoi giornali erano grandi 

come i fogli di un calendario a strappo piegati in quattro.   

C: [omesso]  

G: Passò pure un ciclista; le ruote della bicicletta non erano più 

grandi di piattini. Giunse di corsa anche un venditore di giornali; i 

suoi giornali erano piccoli come i fogli di un calendario a fogli 

staccabili. (cap. 28, p. 120)  
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In generale, si può constatare che in C le omissioni delle frasi non alterano il 

contenuto originale. Nei primi due esempi le omissioni vanno a eliminare la 

presenza di un personaggio secondario, la signora che vende i biglietti, la quale 

compare solo in questo caso; nel secondo esempio l‘omissione si limita a 

un‘azione di Burattino, l‘inchino al pubblico, quando viene riconosciuto a 

teatro dalle altre marionette; infine, l‘omissione dell‘ultimo esempio è quella 

più corposa e fa parte della lunga descrizione nel penultimo capitolo in cui si 

elencano una ad una le scene che si susseguono davanti alle marionette nel 

teatro magico.  

In C, poi, vi sono anche aggiunte di pochi vocaboli, frasi o espressioni 

dovute alla libera scelta del traduttore (negli esempi vengono evidenziate in 

grassetto):  

 

T: V ruke on derţal kniţku s bol‘šimi bukvami [...] (cap. 5, p. 70)  

C: Aveva in mano un libriccino stampato con caratteri grossi [...] (cap. 5, 

p. 24)  

 

T: Ţaba dolgo mjala vlaţnoj lapoj Buratino. (cap. 13, p. 86)  

C: L‘infermiere Rospo tastò a lungo Burattino con la palma umidiccia 

della sua zampa (cap. 13, p. 39)   

 

T: ‒ Mal‘vina, ‒ otvetil P‘ero ‒ ja davno uţe ničego ni em, ja sočinjaju 

stichi... (cap. 20, p. 105)  

C: ‒ Malvina,  ‒ rispose Pierrot ‒ è già tanto che non mangio niente, non 

faccio che scrivere versi... (cap. 20, p. 56)  

 

T: ‒ Artemon i Buratino pogibli... (cap. 22, p. 111)  

C: ‒ Ahimè! Artemone e Burattino sono morti... (cap. 22, p. 61)  

 

T: Ogljanula derevjannogo mal‘čišku s golovy do nog, pomorščilas‘. 

(cap. 14, p. 87)  

C: Quando arrivò il bambino di legno, lo squadrò da capo a piedi e fece 

una smorfia di disappunto. (cap. 14, p. 40) 

 

T: Buratino rukami, nogami, zubami ucelilsja za vetku. Karabas Barabas 

zatrjas derevo tak, čto zakačalis‘ vse šiški na vetvjach. (cap. 21, p. 108)  

C: Burattino si era aggrappato a un ramo al quale si teneva stretto con 

mani, piedi e denti, mentre Carabasso Barabasso scuoteva l‘albero con 

tanta violenza che tutte le pine cominciarono a ballare sui rami. (cap. 21, 

p. 58) 

 

T: [...] rot u nee vsegda otkryt, čtoby, ne terjaja vremeni, po puti lovit‘, 

kusat‘, glotat‘ ţiv‘em komarov i nočnych baboček (cap. 15, p. 91)  
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C: Essi noltre tengono la bocca sempre aperta per acchiappare, mordere e 

inghiottire vive, senza perder tempo, le zanzare e le falene nelle quali si 

imbattono (cap. 15, p. 43) 

 

T: Ni Mal‘viny, ni P‘ero, ni Artemona (cap. 25, p. 120)  

C: Non c’era nessuno: né Malvina, né Pierrot, né Artemone (cap. 25, p. 

69)  

 

T: No na krutom meste sorvalsja, pokatilsja i s uţasnym šumom i 

pleskom šlepnulsja v prud (cap. 26, p. 124)  

C: Ma giunto dove il pendìo era molto ripido non riuscì a trattenersi, 

rotolò giù e piombò nello stagno con un terribile fracasso e sollevando 

schizzi da tutte le parti (cap. 26, p. 73) 

 

T: Pokuda Karabas Barabas s nim prepiralsja, papa Karlo, toroplivo stuča 

palkoj po plitam mostovoj, podošel k domu, gde on ţil (cap. 26, 126)  

C: Mentre i due discutevano animatamente, papà Carlo, facendo risonare 

il selciato sotto i frequenti colpi del suo bastone, era giunto in men che 

non si dica a casa sua (cap. 26, p. 74)  

 
 

Le aggiunte in C qui presentate, come si può vedere, sono semplicemente 

dovute a migliorare la resa del contenuto in italiano e non portano a variazioni 

semantiche come in alcuni casi presenti in G (si veda più avanti).  

Infine, in C vi sono anche alcune sostituzioni di poca rilevanza che sono 

state qui raggruppate e mostrano i diversi casi in cui sono state applicate:  

 

T: Šušara, vypustiv derevjannogo mal‘čišku (cap. 5, p. 69) 

V. G.: Sciusciara, lasciato il ragazzino di legno  

C: Questo, lasciato il bambino di legno (cap. 5, p. 24) 

 

T: Eto byl chozjain kukol’nogo teatra (cap. 7, p. 74 ) 

V. G.: Era il padrone del teatro delle marionette  

C: Era il burattinaio (cap. 7, p. 28)  

 

T: Nekto vzjal u vas odno jabloko. (cap. 14, p. 89) 

V. G.: Qualcuno vi ha preso una mela.  

C: Viene Tizio e ne prende una. (cap. 14, p. 41)  

 

T: Eto okazalas‘ staraja zlaja krysa Šušara. (cap. 5, p. 68) 

V. G.: Era il vecchio e cattivo ratto Sciusciara.  

C: L‘animale era un vecchio e feroce topaccio, Sciusciara. (cap. 5, p. 23)  

 

T: Zajac upal duchom. Utknulsja nosom v lapki i povesil uši. (cap. 19, p. 

103) 

V. G: Il leprotto si scoraggiò. Mise il naso fra le zampette e abbassò le 

orecchie.  

C: Il leprotto, scoraggiato, si mise la testa fra le zampe e abbassò gli 

occhi (cap. 19, p. 54)  
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T: sam razvel u vchoda v peščeru koster, takoj šumnyj, čto zakačalis‘ 

vetvi na vysokoj sosne. (cap. 22, p. 112) 

V. G.: accese il fuoco all‘ingresso della grotta. Era così rumoroso che i 

rami di un alto pino presero ad agitarsi.   

C: accese davanti all‘ingresso della grotta un bel fuoco il cui vivace 

scoppiettìo fece oscillare le fronde del grosso albero. (cap. 22, p. 62)  

 

L‘analisi dettagliata di C ha mostrato le numerose tipologie di modifiche 

che sono state apportate da Cerrai nella Chiavina d‘oro, il recupero di alcuni 

elementi del Pinocchio collodiano e del dialetto toscano che rendono il 

Burattino di Tolstoj un‘opera più accessibile alla comprensione del lettore 

italiano grazie alla risoluzione di molti problemi legati alla resa linguistica dal 

russo all‘italiano. Inoltre, un primo confronto tra le traduzioni di Cerrai e 

Garzone ha rilevato che G nella maggior parte dei casi risulta una traduzione 

letterale che si avvicina a T con qualche piccola variazione, oppure fornisce 

una resa semantica completamente diversa da T con alcuni esempi in cui si 

colgono influenze della cultura tedesca. L‘analisi di G verrà portata a termine 

nel seguente confronto in cui saranno prese in considerazione tutte le variazioni 

che non sono state presentate sinora e verranno valutate rispetto a C.  
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4.2. Il compagno Pinocchio: un caso di traduzione indiretta (russo-tedesco-

italiano)  

4.2.0. La traduzione di Luigi Garzone Il compagno Pinocchio, come già 

accennato, è stata eseguita dalla traduzione tedesca di Zolotoj ključik
835

 e 

pubblicata in occasione del centenario della nascita di Pinocchio. La scelta del 

titolo è da attribuirsi al traduttore e all‘editore di Stampa alternativa, i quali 

hanno ―giocato‖ a mascherare l‘identità del protagonista della fiaba tolstoiana 

al fine di incuriosire e stupire un pubblico avvezzo al Pinocchio di Collodi con  

la lettura delle nuove avventure di un avvincente eroe proveniente dall‘Unione 

Sovietica. Questa lungimirante scelta editoriale si inseriva ancor meglio in un 

contesto che celebrava numerose manifestazioni ed eventi in onore a 

Pinocchio, poiché presentava per la prima volta il suo alter ego sovietico, 

Burattino, un vero ―compagno‖ dal vivace e passionale spirito collettivo che ha 

senza dubbio pochi tratti in comune con il nostro burattino.  

Come si è visto, nel precedente paragrafo è stata analizzata la traduzione di 

Cerrai rispetto all‘originale di Tolstoj con un confronto delle variazioni della 

traduzione di Garzone che ha parzialmente mostrato le principali differenze tra 

C e G. Ora, invece, si procederà inversamente partendo dall‘analisi della 

traduzione di Garzone rispetto a quella di Cerrai, la quale, salvo i cambiamenti 

illustrati, è fedele al testo di Tolstoj
836

. Il confronto che segue ha lo scopo di 

mostrare che in G vi sono, al pari di C, una serie di variazioni, omissioni e  

aggiunte riportate e commentate a seconda della tipologia, per constatare la 

quantità e la qualità dei cambiamenti di G rispetto a C e stabilire quali siano  

dovuti alla resa letterale del traduttore tedesco (R. v. Radetzsky) e quali alle 

                                                 
835

La prima traduzione in lingua tedesca di Zolotoj ključik, ili Priključenija Buratino è del 1947 

con il titolo Das goldene Schlüsselchen oder Die Abenteuer des Buratino (La piccola chiave 

d‘oro, ovvero Le avventure di Burattino), tradotta da Robert v. Radetzsky per l‘edizione 

Alfred Holz Verlag di Berlino. Nel 1948 uscì una seconda edizione con lo stesso titolo della 

prima, lo stesso traduttore e con le illustrazioni a colori di A. Kanevskij, a cura dell‘editore 

A. H. Verlag di Berlino in collaborazione con l‘editore Willi Weismann di Monaco. Questa 

edizione, che si può definire l‘editio princeps e che nei decenni successivi ebbe numerose 

altre edizioni con tirature di centinaia di migliaia di copie, è alla base della traduzione italiana 

di L. Garzone con il titolo Il compagno Pinocchio edito da Stampa alternativa.   
836

Tutti gli esempi che verranno riportati nel confronto di G sono stati accuratamente 

ricontrollati dallo stesso traduttore, Luigi Garzone, per confermare che le modifiche sono 

dovute al traduttore tedesco salvo qualche piccolo particolare che verrà segnalato.  
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libere scelte dello stesso L. Garzone. In base a questo sarà possibile segnalare 

quei casi in cui la resa semantica si differenzia da C (e quindi da T, cioè il testo 

originale di Tolstoj) con l‘attribuzione della relativa motivazione e appurare il 

tipo di ricezione che G ha avuto rispetto a C. Inoltre, anche in questo caso si 

osserverà se ci sia o meno una ―recollodizzazione‖ del testo o la presenza, 

come in C, di termini tipici del dialetto toscano per dedurre in quale delle due 

traduzioni sia più evidente questo importante aspetto.  

 

4.2.1. Nel presente confronto il primo elemento di differenza che si nota è 

l‘omissione in G della dedica di Tolstoj alla moglie e del termine ‗prefazione‘ 

che, invece, in C è riportato fedelmente. Queste due piccole omissioni risultano 

già nella traduzione tedesca insieme ad altre, sempre di poco conto, che si 

vedranno più avanti. A proposito della prefazione di T è da segnalare che la 

traduzione della parte finale del primo capoverso di G riporta anche una parte 

posta tra parentesi che in C è stata omessa:   

 

T: Kogda ja byl malen‘kij, ‒ očen‘ očen‘ davno, ‒ ja čital odnu kniţku; 

ona nazyvalas‘ «Pinokkio, ili pochoţdenija derevjannoj kukly» 

(derevjannaja kukla po-ital’janskij ‒ buratino).  

 

V. G.: Quando ero piccolo, tanto tanto tempo fa , leggevo un libricino 

intitolato «Pinocchio ovvero le avventure di un fantoccio di legno» (in 

italiano il fantoccio di legno è il burattino).  

 

C: Una volta, da piccolo, ‒ tanto tanto tempo fa ‒ lessi un libriccino 

intitolato Pinocchio, ovvero le avventure di un Burattino. [omissione] 

 

G: Quando ero ancora un ragazzino, tanto tanto tempo fa, leggevo con 

passione un libriccino intitolato ―Pinocchio o le avventure di una 

marionetta‖ (cioè un fantoccio di legno, chiamato in italiano 

“Burattino”)  
 

 

Come è stato già argomentato (v. § 3.2.2) in questo caso in C non viene 

riportata la traduzione del contenuto tra parentesi, poiché si cerca di 

semplificare e riassumere direttamente la spiegazione sulla ‗derevjannaja 

kukla‘ con il nome proprio del protagonista ‗Burattino‘. D‘altra parte, però, 

anche in G non si propone una resa conforme all‘originale e si travisa cosa 

indichi generalmente il termine ‗burattino‘ in italiano a causa della lettera 
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maiuscola (in T è indicato con la lettera minuscola) che, invece, designa il 

protagonista della fiaba tolstoiana. Questa piccola variazione è dovuta al fatto 

che in tedesco tutti i sostantivi o nomi comuni vengono indicati con la prima 

lettera in maiuscolo; pertanto, questo non può essere segnalato come un errore, 

ma è un particolare della grammatica tedesca che nel processo della traduzione 

si è conservato. Le altre variazioni presenti nella traduzione di Garzone rispetto 

a quella di Cerrai si possono classificare in base alla tipologia e rivelano da un 

lato la resa fedele del traduttore dal tedesco all‘italiano, dall‘altro la scelta di 

alcuni termini o espressioni che richiamano l‘opera collodiana.  

 

4.2.1.1. Dal confronto eseguito tra le due traduzioni di Garzone e Cerrai 

risulta che in G molte frasi vengono variate con alcune aggiunte che non 

modificano il significato, ma arricchiscono la fraseologia laddove in C si 

mantiene breve come nel testo russo originale. In altri casi, poi, vi sono frasi 

variate con immagini, modi di dire o con l‘aggiunta di verbi e sostantivi che 

non corrispondono a T e conferiscono alla traduzione di Garzone una maggiore 

ridondanza. Negli esempi che seguono sono evidenziate (in G) in grassetto le 

aggiunte e in corsivo le variazioni:  

 

T: Oba starika nadulis‘ i načali naskakivat‘ drug na druga. (cap. 2, p. 63)  

G: Così si gonfiarono come due galletti da combattimento e si davano 

spintoni (cap. 2, p. 12)   

C: E i due vecchietti, infuriati, si scagliarono uno contro l‘altro (cap. 2, p. 

12) 

 

T: [Karlo] povertev tak i etak poleno, načal noţom vyrezyvat‘ iz nego 

kuklu (cap. 3, p. 64)  

G: girò e rigirò il pezzo di legno e col coltello cominciò a farne un 

fantoccio o una marionetta (cap. 3, p. 14)  

C: dopo essersi rigirato fra le mani  il pezzo di legno, con un coltello 

cominciò a farne un fantoccio (cap. 3, p. 20)  

 

T: etot staryj šarmanščik tol‘ko pritvorjaetsja chorošim čelovekom, on 

durnoj, on zloj čelovek... (cap. 3, p. 66)  

G: e finge di non saper far del male neppure a una mosca, ma in fondo è 

un uomo cattivo e duro di cuore (cap. 3, p. 16)  

C: fa solo finta di essere un galantuomo, ma è malvagio e crudele (cap. 3, 

p. 21)  

 

T: Vdrug on uvidel v korzinke so struţkami kurinoe jajco (cap. 5, p. 63)  



 

331 

 

G: Ad un tratto in un cesto pieno di trucioli caduti mentre era stato 

lavorato il pezzo di legno, Burattino scoprì un uovo di gallina (cap. 5, p. 

20)  

C: D‘un tratto vide nella cesta dei trucioli un uovo di gallina (cap. 5, p. 

23) 

 

T: [Bazilio] ustavilsja na pišču (cap. 10, p. 80) 

G: e fissava imperterrito le meraviglie della cucina (cap. 10, p. 38) 

C: fissava le pietanze (cap. 10, p. 33) 

 

T: Ţivoty u nich razdulis‘, mordy zalosnilis‘ (cap. 10, p. 80) 

G: le loro pance si tesero come tamburi, i loro musi gocciolavano grasso 

(cap. 10, p. 39)  

C: avevano la pancia rigonfia e il muso bello lustro (cap. 10, p. 33)   

 

T: Razbojniki uţe podbegali, oni vysoko podskakivali iz mokroj travy, 

čtoby uvidet‘ Buratino (cap. 11, p. 83) 

G: Poi all’improvviso ci fu un silenzio pauroso: i briganti erano arrivati 

al morbido prato della riva e facevano salti in aria per scoprire 

Burattino (cap. 11, p. 42)  

C: I briganti erano già vicini e facevano salti in aria tra l‘erba bagnata per 

scoprire Burattino (cap. 11, p. 36)  

 

T: [Sova] vzmachnula mjagkimi kryl‘jami i uletela na temnyj čerdak 

(cap. 13, p. 86)  

G: fece uno stanco cenno di rifiuto con le morbide ali e intanto si levò 

in aria e volò sul solaio dove era piacevolmente buio (cap. 13, pp. 48-

49)  

C: e con un legger batter d‘ali si ritirò nel buio della soffitta (cap. 13, p. 

39)  

 

T: ‒ Sin‘ory, čirej mne na jazyk, prostrel mne v pojasnicu, ‒ kuvšin pust! 

(cap. 24, p. 117)  

G: ‒ Miei signori, mi possa venire un cancro alla lingua, una brutta 

lombaggine...l‘anfora è vuota (cap. 24, p. 95)  

C: ‒ Mi pigli un accidente, signori, se l‘orcio non è vuoto! (cap. 24, p. 66)  

 

T: tol‘ko vdaleke po polju lupil čto est‘ duchu petuch (cap. 24, p. 120) 

G: e solo molto lontano sul campo videro il gallo che correva a gambe 

levate come un invasato (cap. 24, p. 99)  

C: si vedeva in lontananza soltanto il gallo che correva a perdifiato per il 

campo (cap. 24, p. 69) 

 

T: V to ţe vremja Buratino krivljalsja i draznilsja (cap. 25, p. 123)  

G: Allo stesso tempo Burattino posava come un pagliaccio e faceva 

boccacce di disprezzo (cap. 25, p. 105)  

C: Burattino stava anche lui facendo sberleffi a Carabasso Barabasso 

(cap. 25, p. 72)  

 

T: Pokuda Karabas Barabas s nim prepiralsja, papa Karlo, toroplivo stuča 

palkoj po plitam mostovoj, podošel k domu, gde on ţil (cap. 26, p. 126) 
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G: Mentre Carabas Barabas cercava di persuadere il pubblico ufficiale e, 

siccome lui non si lasciava smuovere, si riscaldava come in un’aspra 

lite e intanto dimenticava ogni cosa, Carlo proseguì imperterrito 

battendo forte il bastone sul selciato e indisturbato raggiunse la casa in 

cui abitava (cap. 26, p. 108)  

C: Mentre i due discutevano animatamente, papà Carlo, facendo risonare 

il selciato sotto i frequenti colpi del suo bastone, era giunto in men che 

non si dica a casa sua (cap. 26, p. 74)  

 

T: Koroče govorja, on takoe naplel i navral, čto ispugannyj načal‘nik 

prikazal četyrem policejskim pod lipoj (cap. 27, p. 129)  

G: Per farla breve, mise insieme confusamente tante di quelle bugie e 

frottole che il sindaco spaventato fece un cenno alle sue quattro guardie 

(cap. 27, p. 113) 

C: Per farla breve, tanto disse e tanto fece che il questore, tutto 

spaventato, ordinò subito ai quattro poliziotti seduti sotto il tiglio (cap. 

27, p. 77) 

 

Come si può vedere, la resa in G rispetto a C risulta più ampliata e nella 

descrizione di alcune situazioni è caratterizzata da uno spiccato umorismo ed 

espressività in cui si percepisce un senso dell‘esagerazione che contrasta con la 

semplicità del linguaggio di C. Questo non porta a variazioni semantiche, ma 

incide molto sullo stile di G che viene recepito dal lettore in modo 

indiscutibilmente diverso da C e, per certi versi, richiama lo stile pleonastico di 

Collodi sebbene non sia quella di Pinocchio la fiaba tradotta. A parte gli 

esempi sovraesposti che mostrano alcune variazioni con aggiunte e aggiunte 

all‘interno della frase, vi sono casi in cui in G si presenta l‘aggiunta di frasi 

intere che in C non figurano:  

 

G: ‒ Dove troverò mai qualcosa da mangiare? (cap. 5, p. 20) 

 

G: adesso si poteva vedere che i suoi capelli erano color turchino (cap. 

13, p. 46)  

 

G: sicché la mia fronte toccò le sue zampe (cap. 19, p. 75)  

 

G: Inoltre stuzzicava il suo nemico con le parole (cap. 25, p. 105)  

 

G: Sembrava che tutta la città schiacciasse un pisolino (cap. 26, p. 107)  

 

G: Prese la rincorsa e vi si gettò contro con la spalla...invano, la porta non 

cedeva (cap. 27, p. 114)  

 

G: al terzo addirittura si muoveva un dente (cap. 27, p. 114)  
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Anche queste aggiunte non influiscono sulla resa contenutistica, ma 

contribuiscono a rafforzare le descrizioni di T e modificano  in parte lo stile 

della fiaba attraverso un linguaggio più ricco.  

 

4.2.1.2. Oltre ai due tipi di aggiunte di cui si è parlato, in G vi sono 

frequenti e  piccole modifiche all‘interno della fraseologia che cambiano 

lievemente la resa semantica:  

 

T: Buratino uvidel suščestvo, nemnogo pochoţee na tarakana, no s 

golovoj kak u kuznečika (cap. 4, p. 66)  

G: Burattino vide un animaletto che sarebbe somigliato a uno 

scarafaggio se la sua testolina non fosse stata come quella di una 

cavalletta (cap. 4, p. 17)  

C: Burattino vide un essere assai simile a uno scarafaggio, ma con la testa 

d‘un grillo (cap. 4, p. 22)  

 

T: ‒ Potomu čto u tebja glupaja derevjannaja golova (cap. 4, p. 67)  

G: ‒ Perché sei stupido e hai la testa di legno (cap. 4, p. 18)  

C: ‒ Perché hai una stupida testa di legno (cap. 4, p. 22)  

 

T: Togda Buratino vskočil na stul, so stula na stol, schvatil molotok i 

zapustil ego v golovu Govorjaščemu Sverčku.  

Staryj umnyj sverčok tjaţelo vzdochnul, poševelil usami i upolz za očag, 

‒ navsegda iz etoj komnaty (cap. 4, p. 67)  

G: Allora Burattino saltò sullo sgabello, da lì sul tavolo, prese il martello 

e voleva scagliarlo in testa al grillo.  
Il vecchio e saggio grillo sospirò, mosse le antenne, sparì dietro al pezzo 

di tela sul quale era dipinta la cucina, e scomparve per sempre dalla 

stanza  (cap. 4, p. 18)  

C: A quel punto Burattino balzò sulla sedia, dalla sedia sul tavolo, e, 

afferrato un martello, lo scagliò contro la testa del Grillo parlante .  

Il vecchio e saggio grillo mandò un profondo sospiro, scosse le antenne e 

scomparve dietro il camino, via per sempre da quella stanza (cap. 4, p. 

22)  

 

T: V ţivote u Buratino toţe bylo skučnovato (cap. 5, p. 67)  

G: Inoltre Burattino sentiva allo stomaco qualcosa di simile al 

sentimento di nostalgia (cap. 5, p. 18)  

C: e anche allo stomaco Burattino sentiva una certa uggiolina (cap. 5, p. 

22)  

 

T: Buratino utknulsja nosom v dobrye ruki papy Karlo (cap. 5, p. 70)   

G: Burattino nascose il suo nasino nella mani benedette di papà Carlo 

(cap. 5, p. 23)  
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C: Burattino sprofondò il naso fra le mani generose di papà Carlo (cap. 5, 

p. 25)  

 

T: ‒ Zdes‘ kakaja-to tajna (cap. 8, p. 77)  

G: ‒ Lì dietro c‘è di sicuro nascosto un gran segreto (cap. 8, p. 33) 

C: ‒ Qui c‘è sotto un mistero (cap. 8, p. 31)   

 

T: Ot vozmuščenija ona chlopala resnicami (cap. 14, p. 88)  

G: Malvina era così adirata che le tremavano le palpebre (cap. 14, p. 51) 

C: Poi, [Malvina] sbattendo le ciglia dall‘indignazione (cap. 14, p. 40)  

 

T: A veselyj pudel‘ Artemon nosilsja po trave i lajal, pticy, niskol‘ko ne 

bojas‘ ego, veselo svistali, veterok veselo letal nad derev‘jami (cap. 14, p. 

88)  

G: Sul prato davanti alla casa il barbone Artemone dava la caccia agli 

uccellini. Quando volavano su un albero non li perdeva di vista, spiccava 

salti in aria e abbaiava con tanta gioia come se  fosse un suo buon diritto 

(cap. 14, p. 51)  

C: Il barboncino Artemone correva sull‘erba che cresceva intorno alla 

casa e inseguiva gli uccellini, Quando questi volando si posavano sugli 

alberi, egli alzava la testa e saltava, abbaiando e guaendo (cap. 14, p. 41)  

 

T: Deţurnyj, vse ešče ryča, pozvonil (cap. 16, p. 94)  

G: Il mastino di guardia gridò e suonò il campanello (cap. 16, p. 60)  

C: Il bullgdog, senza smettere di ringhiare, si attaccò al telefono (cap. 16, 

p. 46)  

 

T: I pomčalis‘ na pustyr‘ osobym chitrym galopom, zanosja zadnie nogi 

vbok (cap. 16, p. 94)  

G: Poi corsero via al luogo indicato galoppando stranamente e abilmente 

con le zampe posteriori allargate (cap. 16, p. 60) 

C: E corsero nel posto indicato con un‘andatura alquanto strana, 

camminando cioè di traverso (cap. 16, p. 46)  

 

T: Zelenaja rjaska na poverchnosti pruda zakolebalas‘, i pojavilas‘ 

bol‘šaja, strašnaja zmeinaja golova. Ona poplyla k listu, gde sidel 

Buratino (cap. 17, p. 96)  

G: La verde lenticchia che giaceva sull‘acqua come un tappeto ondeggiò, 

e dall‘acqua si protese una mostruosa testa di serpente e si avvicinò alla 

foglia sulla quale Burattino stava mangiando (cap. 17, p. 65)  

C: Lo strato verde che copriva la superficie dello stagno si agitò e ne uscì 

fuori un‘enorme, spaventosa testa di serpente che cominciò a nuotare 

verso la foglia sulla quale era seduto Burattino (cap. 17, p. 48)  

 

T: Koroče govorja, my razrugalis‘ s čerepachoj (cap. 19, p. 102)  

G: In breve, la tartaruga e io non potemmo accordarci sullo scambio 

(cap. 19, p. 73)  

C: Per farla breve, io e la tartaruga ci siamo insultati (cap. 19, p. 53)  

 

T: ‒ [...] Esli policejskie sobaki privedut sjuda karabasa Barabasa ‒ my 

pogibli (cap. 20, p. 106)   



 

335 

 

G: ‒ [...] Se i cani poliziotto portano qui Carabas Barabas, è colpa nostra 

(cap. 20, p. 79)  

C: ‒ [...] Se i cani poliziotto portano Carabasso Barabasso fin qui, siamo 

spacciati! (cap. 20, p. 56)  

 

T: ‒ Molodčina P‘ero, davno by tak! (cap. 23, p. 116)  

G: ‒ Bravo, Pierrot, avrei dovuto saperlo! (cap. 23, p. 94)  

C: ‒ Bene, bravo Pierrot, finalmente ti sei deciso! (cap. 23, p. 65)  

 

T: Buratino vlez vnutr‘ glinjanogo kuvšina i tam pritailsja (cap. 23, p. 

117)  

G: Burattino scivolò nel vaso di coccio e scomparve (cap. 23, p. 95)  

C: e Burattino si infilò dentro l‘orcio rimanendovi immobile e senza 

fiatare (cap. 23, p. 66)  

 

T: Golos u Sverčka byl staryj i slegka obiţennyj, potomu čto 

Govorjaščemu Sverčku v svoe vremja vse ţe popalo po golove molotkom 

(cap. 28, p. 131)  

G: la voce del grillo era già molto deteriorata e inoltre aveva una cadenza 

leggermente ferita. Ciò dipendeva dal fatto che in gioventù gli era caduto 

sulla testa un oggetto pesante (cap. 28, pp. 117-118)  

C: Il grillo parlava con voce stanca e con tono alquanto risentito perché 

tempo addietro aveva ben ricevuto una martellata in testa (cap. 28, p. 79)  

 

T: Probeţal ţiraf, pochoţij na polosatogo, rogatogo verbljuda, izo vsej 

sily vytjanuvšego šeju (cap. 28, p. 133)  

G: Poi venne una giraffa. Se non fosse stato per il collo, che era così 

lungo e sembrava  che lo allungasse ancora con tutte le forze, la si 

sarebbe potuta ritenere una specie di cammello col manto striato e con 

piccoli corni sulla testa (cap. 28, p. 119)  

C: Passò di corsa una giraffa, simile a un dromedario maculato e con le 

corna che avesse allungato il collo a più non posso (cap. 28, p. 80)   

 

T: ‒ Postojte, rebjata, a učit‘sja kogda ţe? ‒ sprosil papa Karlo.  

Vse vraz otvetili:  

‒ Učit‘sja budem utrom... A večerom igrat‘ v teatre… (cap. 28, p. 134)  

G: ‒ Aspettate un po‘ figlioli, ma quando dobbiamo imparare le parti? ‒ 

domandò papà Carlo.  

– Domani mattina ci sono le prove, domani sera c’è lo spettacolo – 

decisero tutti insieme. (cap. 28, pp. 120-121)  

C: ‒ Un momento, ragazzi, e quando pensate di studiare? – domandò 

Carlo.  

Tutti risposero ad una voce:  

‒ Studieremo di mattina... E la sera reciteremo in teatro... (cap. 28, p. 81)  
 

In alcuni degli esempi qui riportati si possono rilevare dei cambiamenti che 

modificano in parte il contenuto originale. Si prenda ad esempio quello del 

grillo: in C (e quindi in T) il protagonista scaglia realmente il martello contro il 

grillo, mentre in G si legge che Burattino aveva l‘intenzione di compiere quel 
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gesto che alla fine non si è concretizzato; in C la sensazione della fame del 

protagonista viene indicata con ‗l‘uggiolina‘, il senso di languore allo stomaco, 

un termine già noto dal quarto capitolo di Pinocchio («Intanto cominciò a farsi 

notte, e Pinocchio, ricordandosi che non aveva mangiato nulla, sentì 

un‘uggiolina allo stomaco [...])
837

 sostituito in G con il senso di ‗nostalgia‘ che 

non rende né il contenuto originale né è molto adatto ad esprimere il senso di 

fame. Anche gli altri esempi mostrano tante altre sfumature semantiche di G 

rispetto a C, in particolare la più evidente è l‘ultima: si tratta della domanda di 

Carlo alle marionette che in C, come è noto, riguarda l‘istruzione scolastica 

mentre in G viene modificata con una domanda sullo studio delle parti per lo 

spettacolo.  

In G un aspetto fondamentale da segnalare consiste nella resa di qualche 

termine o espressione in senso figurato che si rifanno al linguaggio collodiano; 

in realtà, questo si evince anche dalla presentazione di due sommari introdotti 

dall‘avverbio ‗come‘ che in Pinocchio compare solo nel sommario del primo 

capitolo. Nei seguenti esempi, oltre a G e C, verrà introdotto parzialmente 

anche il testo collodiano (CC) per dimostrare il ripristino di questi elementi 

caratteristici:    

 

T: Stoljaru Dţuzeppe popalos‘ pod ruku poleno, kotoroe piščalo 

čelovečeskim golosom (cap. 1, p. 61)  

G: Come al falegname Giuseppe capitò un pezzo di legno che parlava con 

voce umana (cap. 1, p. 9)  

C: Al falegname Giuseppe capita fra le mani un pezzo di legno che pigola 

con voce umana (cap. 1, p. 17)   

CC: Come andò che Maestro Ciliegia, falegname, trovò un pezzo di 

legno, che piangeva e rideva come un bambino (cap. 1, r. 1-2)  

 

T: Na Buratino napadajut razbojniki (cap. 11, p. 81)  

G: Come Burattino capitò tra i briganti (cap. 11, p. 40)  

C: Burattino viene assalito dai briganti (cap. 11, p. 35)  

 

T: On vysunul golovu za dver‘, ‒ nikogo na ulice… (cap. 1, p. 61)  

G: Sporse persino la testa fuori dalla porta, ma sulla strada non c’era 

anima viva (cap. 1, p. 10)  

C: Si affacciò alla porta – nella strada, nessuno... (cap. 1, p. 18)  

CC: ‒ Eppure qui non c’è anima viva (cap. 1, r. 45) 

 

                                                 
837

Castellani Pollidori 1983: 16.  
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T: Zarabotaeš‘ na kusok chleba i na stakančik vina (cap. 2, p. 63)  

G: Allora ogni giorno ti pioveranno addosso abbastanza soldi da 

comprarti del buon pane bianco e un bicchierino di vino (cap. 2, p. 11)  

C: Così potrai guadagnarti il pane e un bicchier di vino (cap. 2, p. 19)  

 

T: Posle etogo oni načali zdorovo tuzit‘ drug druga pod mikitki. (cap. 2, 

p. 63)  

G: Si diedero spintoni e pugni di santa ragione (cap. 2, p. 12)  

C: Dopo di che cominciarono a menar botte da orbi (cap. 2, p. 19)  

 

T: ‒ Vali, vali chorošen‘ko! (cap. 2, p. 63)  

G: ‒ Dagliele! Dagliele di santa ragione! (cap. 2, p. 12)  

C: ‒ Dagliele, dagliele sode! (cap. 2, p. 19)  
 

Oltre al ripristino di pochi elementi del linguaggio di Collodi, in G 

compaiono anche alcune interiezioni tipiche del linguaggio italiano, tradotte 

letteralmente da Garzone dal testo tedesco e chiaramente differenti dalla 

neutralità di T conservata in C:  

 

T: ‒ Ech-che-che, ‒ unylo otvetil Karlo (cap. 2, p. 63)  

G: ‒ Ah, Dio mio ‒ lo interruppe Carlo con aria avvilita (cap. 2, p. 11)  

C: ‒ Eh... ‒ rispose mestamente Carlo (cap. 2, p. 19)  

 

T: ‒ Aj, aj, ‒ skazal policejskij, ‒ delo, kaţetsja, skvernoe (cap. 3, p. 65)  

G: ‒ Santo cielo ‒ disse la guardia ‒ adesso chissà che è successo (cap. 3, 

p. 16)  

C: ‒ Ahi ahi! ‒ disse la guardia ‒ qui la cosa si mette male (cap. 3, p. 21)  

 

T: ‒ Oj, ‒ pisknul Buratino, ‒ skol‘ko? (cap. 10, p. 81)  

G: ‒ Oddio ‒ squittì Burattino ‒ ma quanto fa? (cap. 10, p. 42)  

C: ‒ Ah! ‒ esclamò Burattino ‒ quant‘è? (cap. 10, p. 34)   

 

T: ‒ Aj-aj! ‒ zavizţal Buratino i, kak zajac, pripustilsja k černomu lesu 

(cap. 11, p. 81)   

G: ‒ O cielo! ‒ strillò Burattino e saltò come una lepre dirigendosi verso 

il bosco. (cap. 11, p. 39)  

C: ‒ Ahimé ‒ strillò Burattino e, come una lepre, si lanciò verso la cupa 

foresta (cap. 11, p. 35)  
 

4.2.1.3. Altre variazioni che compaiono in G riguardano la resa dei modi di 

dire che talvolta portano ad una modifica semantica del contenuto:   

 

T: Buratino beţal kuda glaza gljadjat (cap. 18, p. 98) 

G: Burattino andava sempre a naso (cap. 18, p. 67)  

C: Burattino correva dove le gambe lo portavano (cap. 18, p. 49) 
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T: Na pole ostalis‘ dva policejskich psa, za ţizn‘ kotorych, povidimomu, 

nel‘zja bylo dat‘ i dochloj suchoj muchi (cap. 21, pp. 110-111)   

G: Sul campo rimasero i due cani poliziotto sulla cui vita, con ogni 

probabilità,  uno non ci avrebbe scommesso nemmeno un’unghia (cap. 

21, p. 86)   

C: Sul campo rimasero i due cani poliziotto, ridotti in tale stato da non 

poter scommettere neanche una mosca morta sulla loro vita (cap. 21, p. 

60)  

 

T: ‒ Poloţu Buratino na ladon‘, ‒ chvastlivo govoril on, ‒ drugoj ladon‘ju 

prichlopnu, ‒ mokroe mesto ot nego ostanetsja (cap. 24, p. 117)  

G: ‒ Metterò Burattino sul palmo della mano ‒ si vantò ‒ e lo schiaccerò 

con l‘altra mano. Di quel tipo deve restare soltanto una macchia 

bagnata (cap. 24, p. 96)  

C: ‒ Metterò Burattino sul palmo di una mano,  ‒ disse facendo il 

gradasso ‒ lo schiaccerò con l‘altra e lo ridurrò a una polpetta (cap. 24,  p. 

67)   

 

T: My nikogda ne uvidim sčast‘ja… (cap. 19, p. 104)  

G: Noi non siamo nati con la camicia... (cap. 19, p. 76)  

C: Noi non vedremo mai la felicità... (cap. 19, p. 54)  

 

T: P‘ero ‒ kak vsegda, ni k selu ni k gorodu ‒ bormotal stiški (cap. 28, p. 

130)  

G: Pierrot, come sempre, mormorava tra sé dei versi e per lui era 

indifferente che lo ascoltassero o meno (cap. 28, p. 115)  

C: Pierrot borbottava una sua poesiola che, al solito, c‘entrava come il 

cavolo a merenda (cap. 28, p. 78)  
 

Nei primi due esempi la traduzione in G non si discosta molto da C e si 

evince che i modi di dire in questione vengono resi con un altro equivalente; 

nel terzo esempio, invece, la questione desta maggiore curiosità in quanto in G 

si ripropone letteralmente il contenuto del testo russo (‗mokroe mesto ot nego 

ostanetsja‘= ‗di lui rimarrà una macchia bagnata‘) che in C è stato interpretato 

e tradotto con un modo di dire adatto. Questo si deve alla scelta del traduttore 

tedesco di non aver fornito un‘altra soluzione e alla conseguente traduzione di 

Garzone in italiano che ha riprodotto fedelmente il contenuto. Infine, negli 

ultimi due casi la resa in G, prima con un modo di dire e poi con una frase, è 

differente dalle soluzioni proposte in C.  

In alcuni casi si osserva che in G vi sono anche variazioni dal discorso 

diretto al discorso indiretto senza modifiche del contenuto:  
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T: Podskočivšij s gromkim laem Artemon, ‒ a emu-to prichodilos‘ 

stirat‘ Mal‘vininy plat‘ja, ‒ schvatil P‘ero za šivorot i načal trjasti, 

pokuda P‘ero ne progovoril, zaikajas‘:  

‒ Dovol‘no, poţalujsta... (cap. 20, p. 106) 
G: Artemone s‘introfulò abbaiando forte perché toccava a lui lavare i 

vestiti di Malvina. Afferrò per il bavero Pierrot e lo scosse finché Pierrot, 

inghiottendo a stento, chiese perdono (cap. 20, pp. 79-80) 

C: Artemone accorse abbaiando come un ossesso – poiché toccava 

proprio a lui lavare i vestiti di Malvina – e, agguantato Pierrot per il 

bavero, cominciò a scuoterlo finché questi non disse, tartagliando:  

‒ Basta, per favore... (cap. 20, p. 57) 

 

T: Buratino skazal:  

‒ P‘ero, katis‘ k ozeru, prinesi vody (cap. 22, p. 112)  

G: Burattino impartì a Pierrot l‘ordine di andare al lago a prendere 

dell’acqua (cap. 22, p. 88)   

C: Burattino disse: 

 ‒ Pierrot, corri al lago e prendi un po‘ d‘acqua (cap. 22, p. 62)  

 

T: Lisa Alisa krivo usmechnulas‘:  

‒ Razrešite svernut‘ šei etim nachalam? (cap. 25, p. 124)  
G: La volpe Alice fece un bieco sorriso e s’informò se poteva torcere il 

collo alle spudorate marionette (cap. 25, p. 105)  

C: La volpe Alice disse ghignando:  

 ‒ Permette che tiri il collo a quegli screanzati? (cap. 25, p. 72)  
 

Un‘altra consistente parte di modifiche che si trova in G è rappresentata 

dalle variazioni onomastiche dei personaggi secondari (di quelli principali si è 

parlato nel precedente paragrafo così come delle variazioni toponomastiche, 

del palindromo e della formula magica) e da quelle che riguardano la 

terminologia dei cibi, del denaro e dei colori.     

In G le variazioni onomastiche dei personaggi secondari e della loro  

caratterizzazione in alcuni esempi sono complete, in altri parziali:  

 

T: Tol‘ko nad golovoj Buratino neslyšno letala nočnaja ptica Spljuška 

(cap. 10, p. 81)  

G: Però sopra la testa di Burattino ondeggiava e volteggiava mastro 

Bubo, l‘uccello della notte (cap. 10, pp. 39-40)  

C: Soltanto il Dormiglione
838

, silenzioso uccello notturno, volava sopra la 

testa di Burattino  (cap. 10, p. 34)   

                                                 
838

La resa del termine «Spljuška» con «Dormiglione» non è affatto approssimativa, come 

potrebbe apparire, trattandosi, invece, di parola invalsa nell‘uso regionale per designare il 

succiacapre – uccello notturno della famiglia dei Caprimulgidi – noto altresì come 

«caprimulgo», «nottola», «boccaccio»,  «boccalone», «funaro», ecc., il quale vola 

silenziosamente all‘alba e al tramonto cacciando insetti, mentre di giorno si nasconde. La 
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T: Devočka s kudrjavymi golubymi volosami opjat‘ vysunulas‘v okoško 

(cap. 13, p. 85)  

G: La ragazza con la testa ricciuta – adesso si poteva vedere che i suoi 

capelli erano color turchino – si affacciò di novo alla finestra (cap. 13, p. 

46)   

C: La bambina coi ricciuti capelli turchini si affacciò di nuovo alla 

finestra (cap. 13, p. 37)   

 

T: Poloţiv Buratino na krovat‘, sobač‘im galopom pomčalsja v lesnuju 

zarosl‘ i totčas privel ottuda znamenitogo doktora Sovu, fel‘dšericu Ţabu 

i narodnogo znacharja Bogomola, pochoţego  na suchoj sučok (cap. 13, 

p. 86) 

G: Dopo averlo steso sul letto corse nel folto del bosco e portò 

immediatamente il dottor Bubo, il medico famoso, il Rospo, 

l’infermiere, nonché la Cavalletta ciarlatana, che era secca come un 

ramoscello coperto di muschio (cap. 13, p. 48)   

C: Dopo averlo adagiato sul letto, il cane corse di galoppo nella boscaglia 

e ritornò poco dopo con il celebre dottor Civetta, l‘infermiere Rospo e il 

guaritore Cavalletta, del tutto simile, quest‘ultimo, a un ramo rinsecchito 

(cap. 13, pp. 38-39)   

 

T: Četvero portnych: master-odinočka, ugromnyj rak Šeptallo, seryj 

Djatel s chocholkom, bol‘šoj ţuk Rogač i myš‘ Lizetta ‒ šili iz starych 

devočkinych plat‘ev krasivyj mal‘čišeskij kostjum (cap. 14, p. 88)  

G: Quattro sarti – il brontolone Bernardo l’eremita, il picchio grigio coi 

suoi ciuffetti, il grosso cervo volante e il sorcio Lisetta – trasformarono 

alcuni vestiti da ragazza in un grazioso vestito da ragazzo (cap. 14, p. 51)   

C: Quattro sarti – il burbero gambero Brontolo, piccolo mastro artigiano; 

Picchio, grigio e con un ciuffetto sul capo; il grosso scarabeo Cervo-

volante e la topolina Lisetta – stavano cucendo un bel vestitino da 

maschietto con i vecchi abitini della bambina (cap. 14, p. 41)  
 

Le variazioni dei termini gastronomici, salvo un esempio già riportato in 

precedenza, sono solo due:   

 

T: Po doroge on daţe ne smotrel na slasti, vystavlennye v lavkach, ‒ 

makovye na medu treugol‘nički, sladkie piroţki i ledency v vide 

petuchov, nasaţennych na paločku (cap. 6, p. 70)  

G: Strada facendo non guardò per niente i dolciumi esposti nelle vetrine, 

benché ci fosse tutto quello che il cuore di un bambino desidera: croccanti 

di miele cosparsi di papavero, torte di ogni tipo, zucchero candito, 

stecche di noci e tanti altri dolci (cap. 6, p. 23)  

                                                                                                              
leggenda vuole che questo uccello munga di notte le capre, le quali diverrebbero cieche. (Al 

tempo stesso la variante da noi scelta conserva l‘aspetto semantico-strutturale della parola 

russa «spljuška», da «spat‘» = dormire). (N. d T.) . Cit. da Cerrai 1986: 34.   
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C: Per strada non degnò neppure d‘uno sguardo le ghiottonerie esposte 

nelle botteghe: cantucci cosparsi di miele e papavero, paste e lecca-lecca 

a forma di galletti (cap. 6, p. 25)  

 

T: ‒ Tareločku ovsjanoj boltuški da kostočku s mozgom, ‒ prostonal 

Artemon, ‒ i ja gotov drat‘sja so vsemi sobakami v gorode (cap. 26, p. 

126)   

G: ‒ Se avessi solo un piattino con un cosciotto e un po’ di cervello di 

manzo – gemette Artemone – veramente lo accetterei con tutti i cani di 

questa città (cap. 26, p. 109)  

C: ‒ Mi basterebbe un piattino di pappa d‘avena e un ossicino col midollo 

‒ disse Artemone con un lamento – sarei pronto a battermi con tutti i cani 

della città (cap. 26, p. 75)   
 

In questi due esempi non compaiono piatti tipici tedeschi, ma si può 

ugualmente osservare come la traduzione in G sia dei dolci che del secondo 

piatto dia un risultato completamente differente da T.  

Inoltre, vi sono tre casi in cui compaiono variazioni sul tipo di denaro:   

 

T: Mal‘čik otvetil skvoz‘ zuby, ne speša:  

‒ Četyre sol‘do, derevjannyj čeloveček (cap. 6, p. 71)  

G: Il ragazzo se la prese comoda a rispondere e mormorò tra i denti: ‒ 

Due soldi, naso di legno (cap. 6, p. 25) 

C: Il ragazzo rispose tra i denti, senza fretta:  

‒ Quattro soldi, omino di legno (cap. 6, p. 26)  

 

T: ‒ Rovno odin zolotoj... (cap. 10, p. 81) 

G: ‒ Esattamente un tallero d’oro (cap. 10, p. 39)  

C: ‒ Uno zecchino esatto (cap. 10, p. 34)  

 

T: ‒ [...] Za četyre sol‘do v den‘ ja nanimal odnogo bednogo čeloveka 

(cap. 19, p. 101)  

G: ‒ [...] Mi ero noleggiato un povero diavolo per quattro centesimi al 

giorno (cap. 19, p. 72)  

C: ‒ [...] Per quattro soldi al giorno avevo preso come aiuto un poveretto 

(cap. 19, p. 52)  
 

L‘esempio del tallero, già segnalato, ricorre due volte in G e rispetto al 

primo e all‘ultimo esempio è importante poiché indica la presenza di un 

adeguamento eseguito dal traduttore tedesco per rendere accessibile alla 

comprensione del lettore il tipo di denaro.  

Non mancano anche casi in cui si trovano variazioni cromatiche oppure 

nella descrizione di oggetti vi sono delle aggiunte di colori che in C non 

compaiono:  
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T: Trava na poljane stala sizoj, lazorevye cvety pokrylis‘ kapel‘kami rosy 

(cap. 13, p. 84)  

G: L‘erba del prato si colorò di grigio argento e i fiori celesti si 

ricopersero di gocce di rugiada (cap. 13, p. 46)  

C: L‘erba della radura era diventata violacea e i fiori azzurri erano coperti 

di goccioline di rugiada (cap. 13, p. 37)  

 

T: istlevšij vojlok, ‒ im bylo zanavešeno otverstie v kamennoj stene. 

Ottuda lilsja goluboj svet (cap. 28, p. 131)  

G: una tendina di feltro mezzo ammuffito, che copriva un‘apertura nella 

parete dalla quale entrava la luce del giorno (cap. 28, p. 116)  

C: una tenda di feltro logorata dal tempo che copriva un vano nella parete 

dal quale usciva un fascio di luce azzurra (cap. 28, p. 79)  

 

T: Na zanavese ego blestel zolotoj zigzag molnii (cap. 28, p. 131)  

G: Sul suo largo sipario rosso era dipinto lo zig-zag d‘oro di un fulmine 

(cap. 28, p. 116)  

C: Sul sipario spiccava un disegno a zig zag d‘oro lucente, raffigurante il 

guizzo d‘un lampo (cap. 28, p. 79)  

 

T: S bokov zanavesa podnimalis‘ dve kvadratnye bašni, paskrašennye tak, 

budto oni byli sloţeny iz malen‘kich kirpičikov. Vysokie kryši iz zelenoj 

ţesti jarko blesteli (cap. 28, p. 131)  

G: Esse erano accuratamente e regolarmente dipinte di rosso e bianco e 

sembravano costruite con minuscoli mattoni. Le torrette avevano dei tetti 

alti a punta, di latta che sembrava ricoperta di verderame e luccicava 

molto  (cap. 28, p. 116)  

C: Ai lati del sipario c‘erano due torri quadrate dipinte in maniera da 

sembrare costruite di tanti piccoli mattoni veri. I tetti ricoperti di lamiera 

verde risplendevano (cap. 28, p. 79)  
 

Questi esempi sulle variazioni dei colori potrebbero sembrare irrilevanti e 

invece, come è stato visto, l‘aspetto cromatico ha una grande importanza nella 

fiaba di Tolstoj per la simbologia che rappresenta. Nel secondo esempio di G 

viene variato un colore importante, l‘azzurro, poiché è stato interpretato come 

sinonimo della luce del giorno; in realtà, come è ben tradotto in C, si tratta di 

una «luce azzurra» e l‘azzurro in tutta la fiaba di Tolstoj ha una valenza 

particolare che ha ricevuto un‘interpretazione legata all‘opera di Novalis, di 

Belyj e di altri autori (v. più avanti). In questo caso la variazione, già apportata 

dal traduttore tedesco, ai fini della ricezione risulta quasi come un‘omissione 

che, al contrario di C, ovviamente non arriva al lettore ed esclude la possibilità 

che questo piccolo particolare possa essere colto come una delle peculiarità 
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dell‘opera tolstoiana al quale una parte della critica russa ha dedicato 

attenzione.  

Oltre alle variazioni che sono state illustrate sin qui, in G figurano anche 

alcune piccole omissioni che non alterano il contenuto di T:  

 

T: ‒ B-e-e-e-e-da.. (cap. 15, p. 92)  

G: [omesso]  

C: ‒ Ti bèe-fferanno... (cap. 15, p. 44)  

 

T: Vorvalis‘ dva dobermana-pinčera (cap. 16, p. 94)  

G: Si precipitarono dentro due doberman [omesso] (cap. 16, p. 66)  

C: Dopo un po‘ fecero irruzione due dobermann-pinscher (cap. 16, p. 46)  

 

T: pokrytoj cvetami v vide kruglych ţeltych pachučich pupyryškov (cap. 

18, p. 99) 

G: [omesso] 

C: coperti di fiori che sembravano tanti pippolini gialli profumati (cap. 

18, p. 50)  

 

T: ‒ Nikakoj paniki! Beţim! (cap. 20, p. 107)  

G: [omesso]   

C: – Niente panico! Scappiamo! – disse (cap. 20, p. 57)  
 

 

Come si vede, le omissioni in G sono poche e curiosamente meno numerose 

di C (v. § 4.1.1.6). Tra questi esempi l‘omissione più rilevante, già indicata tra 

le variazioni onomatopeiche in C, è la prima: l‘onomatopea della capra, infatti, 

è uno dei giochi  linguistici più creativi di Tolstoj e concorre a caratterizzare 

con umorismo lo sfondo degradante del Paese degli Sciocchi. La sua omissione 

in G porta così alla perdita non solo dell‘onomatopea stessa, ma anche 

dell‘avvertimento che l‘animale rivolge a Burattino.  

 

4.2.2. Le analisi delle traduzioni di G. Cerrai e di L. Garzone hanno mostrato 

complessivamente le differenze che intercorrono tra l‘una e l‘altra attraverso la 

classificazione e l‘argomentazione delle tipologie di variazioni, omissioni, 

aggiunte e altri tipi di modifiche mirate a risolvere particolari questioni 

linguistiche. La trattazione di C si è rivelata più ampia, poiché ha richiesto un 

confronto diretto con T e ha consentito in parte di dare voce al traduttore su 

alcune scelte traduttologiche esposte e spiegate nel suo articolo; l‘analisi di G, 



 

344 

 

invece, è risultata più esigua in quanto si tratta di una traduzione indiretta che 

non aveva senso confrontare con T e quindi è stata analizzata rispetto a C solo 

dal punto di vista ricettivo. Prima di valutare la ricezione di G, che ha diffuso 

in Italia la conoscenza della fiaba di Tolstoj, si dovrebbero fare alcune 

considerazioni su C sia per il primato di traduzione eseguita dall‘originale 

russo sia per far comprendere che il grado di ―recollodizzazione‖ e 

italianizzazione è maggiore rispetto a G e non compromette il contenuto di T.  

Nel confronto diretto tra C e T si osserva che il modus operandi di Cerrai si 

è basato sulla riproduzione fedele del testo di Tolstoj con alcune inevitabili 

eccezioni che hanno richiesto la ricerca appropriata di un equivalente oppure 

l‘interpretazione diretta dello stesso traduttore. In C vi sono lievi modifiche di 

significato nel caso di qualche variazione fraseologica e lessicale o nelle 

variazioni che riguardano i tempi verbali, ma si tratta di cambiamenti poco  

rilevanti che in parte sono stati realizzati per esplicitare meglio in italiano il 

contenuto di T e rendere alcune immagini con un linguaggio più espressivo. In 

C anche le poche frasi omesse, le aggiunte di qualche termine, le sostituzioni e 

le piccole variazioni del discorso diretto in indiretto non stravolgono nulla di T, 

ma sono normali scelte traduttologiche che Cerrai ha eseguito e che sono state  

indicate al fine di comprovarne la presenza. Invece, l‘aspetto fondamentale di 

C è il recupero di termini ed espressioni appartenenti sia al dialetto toscano sia 

al Pinocchio collodiano che attibuiscono alla Chiavina d‘oro uno spirito più 

italiano nonostante la sua russicità. L‘influenza del toscano è palese nelle 

variazioni topografiche (il Paese e la Città dei Grulli), in alcune forme 

interrogative e nei modi di dire; le corrispondenze con la fiaba collodiana, 

invece, sono di meno e consistono nella riproposizione di verbi, espressioni o 

qualche descrizione in cui si riconosce lo stile di Collodi. Questo comporta che 

il lettore della Chiavina d‘oro recepisce il contenuto della fiaba di Tolstoj con 

la presenza allo stesso tempo di alcune forme dialettali e di riferimenti 

linguistici a Pinocchio: il risultato, dunque, è quello di una rielaborazione di 

Pinocchio realizzata da Tolstoj che nella traduzione subisce una trasformazione 

in cui vengono ripristinate in parte alcune caratteristiche della fiaba da cui ha 

origine, quella collodiana, con la perdita però di alcuni elementi caratteristici e 
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tipici del Burattino tolstoiano. Ciò non vuol dire che la meticolosa e riuscita 

ricerca di Cerrai nel risolvere i numerosi problemi legati alla resa delle 

onomatopee, dei casi in cui figura l‘uso traslato dei verbi, dei giusti equivalenti 

per il caso del palindromo di Malvina e della formula magica pronunciata da 

Alice e Basilio, sia un lavoro che non affronti al meglio le principali difficoltà 

traduttologiche legate alla fiaba tolstoiana; al contrario, il traduttore riesce a 

mantenere tutto di Zolotoj ključik e a renderlo leggibile per il pubblico italiano, 

ma è chiaro che in alcuni casi dimostrati egli abbia scelto liberamente di 

imprimere sfumature collodiane o toscaneggianti.  

Di tutt‘altro tipo è, invece, la traduzione di L. Garzone Il compagno 

Pinocchio che a tutt‘oggi è l‘unica traduzione della fiaba di Tolstoj pubblicata 

in volume che ha avuto tre edizioni susseguitesi nel giro di pochi anni. Il 

modus operandi di Garzone è stato, al pari di Cerrai per il testo russo, quello di 

attenersi il più fedelmente possibile alla traduzione tedesca Das goldene 

Schlüsselchen oder Die Abenteuer des Buratino (La piccola chiave d‘oro o le 

avventure di Burattino) ad eccezione dei rari riferimenti al Pinocchio 

collodiano. Dagli esempi riportati nell‘analisi si è appurato che la traduzione di 

Garzone è caratterizzata da un linguaggio molto ricco e persino più creativo, 

fantasioso e  colorito di Cerrai; indicando Cerrai, e quindi la resa fedele al testo 

russo, si intende ovviamente Tolstoj. Le abbondanti e frequenti aggiunte in G 

che arricchiscono le descrizioni di situazioni sorprendenti, comiche e 

umoristiche danno vita a un linguaggio più ridondante ed enfatico che talvolta 

tende  all‘esagerazione e riporta alla memoria i tratti principali del linguaggio 

di Collodi; a questo proposito sarebbe curioso sapere se il traduttore tedesco 

Radetsky non abbia avuto tra le mani una traduzione fedele al Pinocchio 

mentre traduceva Zolotoj ključik di Tolstoj, poiché tale coincidenza è così 

evidente che risulta inevitabile non pensarci. Rispetto a C, è chiaro che in G 

non possono esserci toscanismi vari, ma qualche sporadico ripristino della 

fiaba collodiana lo si riconosce nell‘avverbio ‗come‘ che apre due sommari e 

che compare già nel primo sommario di Pinocchio oppure in un paio di 

espressioni come ‗di santa ragione‘, ma al contrario di C non vi sono recuperi 

della lingua collodiana nelle descrizioni di situazioni o personaggi. In un certo 
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senso il vantaggio di G rispetto a C è che il lettore ha la possibilità di cogliere 

degli elementi tipici di T senza variazioni: ad esempio, si pensi alla formula 

magica ‗Kreks, fex, pex‘ che viene riportata così com‘è, ai nomi dei personaggi 

e dei luoghi che risultano tutti nella loro versione originale (Carabas Barabas, il 

re di  Tarabar, il Paese degli Sciocchi, ecc.) e persino il contenuto del 

palindromo è tradotto letteralmente dal russo, un fatto che denota la scelta del 

traduttore di aver preferito anche qui una resa letterale piuttosto che la 

soluzione con un equivalente, a discapito però del lettore che qui non può 

capire bene il senso. Assieme al caso del palindromo c‘è un altro elemento di T 

che in G subisce una modifica: si tratta del colore azzurro che viene 

interpretato in modo non del tutto equivalente e indicato come ‗la luce del 

giorno‘, un errore di comprensione che però compromette l‘importanza della 

simbologia legata a questo colore in tutta la fiaba tolstoiana. Altri errori o 

volute rese che hanno variato il significato di altre situazioni di T sono 

l‘episodio in cui Burattino scaglia il martello verso il grillo parlante e che in G 

non si concretizza, poiché il protagonista ne ha l‘intenzione ma non la mette in 

atto. Questo caso, però, potrebbe anche dipendere dalla censura che già in 

Inghilterra aveva vietato nelle traduzioni di Pinocchio tutti i riferimenti alla 

morte violenta e all‘amputazione delle parti del corpo; certamente la fiaba 

collodiana è molto più cruenta di quella tolstoiana, ma non è da escludere che 

l‘unico riferimento ad un‘azione violenta del protagonista Burattino sia stata 

considerata inappropriata e non in linea con i criteri della letteratura per 

l‘infanzia tedesca.  

Un altro importante particolare modificato in G si trova alla fine della fiaba 

ed è la domanda di Carlo alle marionette sul tempo che dedicheranno allo 

studio: «Un momento, ragazzi, e quando pensate di studiare? ‒ domandò 

Carlo» (v. § 4.2.1.2). Qui il riferimento all‘istruzione scolastica di T viene 

sostituito in G con lo studio del copione teatrale: « Aspettate un po‘ figlioli, ma 

quando dobbiamo imparare le parti? ‒ domandò papà Carlo», una modifica che 

non solo toglie l‘unico riferimento concreto allo studio presente in T, ma 

cambia visibilmente anche l‘atteggiamento del personaggio adulto che perde la 

sua autorevolezza davanti alle marionette. In conclusione, il lettore del 
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Compagno Pinocchio che ignora Zolotoj ključik o la traduzione di Cerrai ed è 

inconsapevole di avere tra le mani una traduzione indiretta non può cogliere 

alcune inevitabili modifiche semantiche e comprendere la presenza di certi 

riferimenti: è il caso per esempio del tallero tedesco, un elemento che non 

appartiene alla cultura russa; allo stesso tempo, però, la scarsa presenza della 

―recollodizzazione‖ e l‘assenza dei toscanimi non influenzano lo stile e il 

linguaggio della fiaba di Tolstoj.  
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CONCLUSIONI 

 

Il lavoro di ricerca svolto sinora ha ampiamente trattato gli argomenti 

presentati nell‘introduzione e in particolar modo si è concentrato sull‘analisi 

comparativa della Chiavina d‘oro di A. Tolstoj e delle Avventure di Pinocchio 

di C. Collodi, i due intramontabili classici della letteratura per l‘infanzia russa e 

italiana. Sebbene questa ricerca abbia portato alla risoluzione di molte 

problematiche e interrogativi legati al rapporto tra queste due opere, si deve 

dire che molte questioni rimangono ancora aperte e in attesa di un ulteriore 

approfondimento. Sia il Burattino che il Pinocchio sono stati oggetto di 

numerosi studi critici; in particolare, l‘opera collodiana è stata studiata e  

analizzata con diversi approcci metodologici che nel corso di più di un secolo 

hanno mostrato come Pinocchio sia non solo l‘opera per l‘infanzia più 

significativa e rappresentativa della cultura italiana, ma anche un vero e proprio 

esempio di romanzo polisemico che ancora oggi apre nuovi orizzonti di ricerca.  

In confronto al Pinocchio, sull‘opera di Tolstoj non c‘è una così vasta 

produzione scientifica e questo consente di rilevare che la fiaba più celebre 

dell‘Unione Sovietica e della Russia postsovietica merita e richiede 

necessariamente di essere ripresa e analizzata con una prospettiva scevra da 

influenze ideologiche e stereotipi tipici dell‘epoca sovietica. Se si mettono le 

due opere a confronto, come è stato fatto nel presente lavoro, ci si rende conto 

che è stata dedicata poca attenzione alla comparazione dei due capolavori e tra 

gli studi russi che affrontano la questione spesso ci si imbatte in opinioni 

scontate e dati erronei, specie quando si tratta di Pinocchio. È il caso, per 

esempio, delle informazioni in merito alla diffusione delle traduzioni in lingua 

russa dell‘opera di Collodi che tuttora vengono riportate con imprecisioni o 

mancanze; tale disordine ha portato in primis alla necessità di ricostruire nel 

primo capitolo del presente lavoro ―l‘approdo‖ e la successiva diffusione del 

testo di Pinocchio in Russia grazie al reperimento e alla consultazione delle 

edizioni originali in lingua russa, nonché alla collaborazione di A. Kozlov, 

discendente di Kamill Danini (il primo traduttore di Pinocchio), che grazie al 
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suo archivio privato sulla famiglia Danini ha fornito dati preziosi sulla 

ricostruzione e la risoluzione di alcuni dubbi sulla prima traduzione del 1906. È 

chiaro però, come ha affermato anche L. M. Koval‘
839

, che la questione sulla 

circolazione delle traduzioni di Pinocchio in tutta la Russia è molto complicata 

vista la cospicua quantità di titoli che la studiosa ha reperito in varie biblioteche 

russe e non si riduce, quindi, alla rassegna che riguarda Mosca e San 

Pietroburgo (in un caso anche Kiev) tra il 1906 e il 1914.  

Nell‘ambito delle traduzioni di Pinocchio in lingua russa è stata rilevata la 

fondamentale importanza di una traduzione che sinora non era stata analizzata 

e che rappresenta il primo passo effettivo di A. Tolstoj nel ―progetto 

Pinocchio‖: si tratta dell‘edizione Priključenija Pinokkio (Le avventure di 

Pinocchio) uscita solo a Berlino nel 1924 di cui, stando al materiale consultato, 

non esiste un confronto con il testo originale di Collodi. La traduzione 

realizzata da N. I. Petrovskaja e rielaborata liberamente da A. Tolstoj è il primo 

vero esempio di un ―Pinocchio tolstoizzato‖, una rielaborazione-adattamento  

che mantiene la trama dell‘opera collodiana e allo stesso tempo ne epura il tono 

didascalico e moralistico originale (al contrario della traduzione di Danini che 

rimane fedele all‘originale). Il meticoloso confronto filologico che è stato 

realizzato nel secondo capitolo del presente lavoro tra la rielaborazione-

adattamento del 1924 (analizzata a livello sia macrostrutturale che 

microstrutturale) e il Pinocchio di Collodi ha portato alla fondamentale 

conclusione che un decennio dopo Tolstoj si sarebbe servito di questa edizione 

per lavorare sul suo rifacimento dell‘opera collodiana Zolotoj ključik, ili 

Priključenija Buratino (La chiavina d‘oro, ovvero Le avventure di Burattino).  

A comprovare l‘inscindibile legame tra la rielaborazione-adattamento del 

1924 e il rifacimento di Tolstoj pubblicato per la prima volta a puntate sul 

giornale «Pionerskaja pravda» nel 1935 è il triplo confronto che è stato 

effettuato nel terzo capitolo: seguendo capitolo per capitolo lo sviluppo della 

trama di Burattino rispetto a Pinocchio si sono riscontrati nel rifacimento di 

Tolstoj molti elementi che coincidono con l‘edizione del 1924, un fatto che 
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Si veda la n. 116 (§ 1.2.4).   
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indubitabilmente confuta qualsiasi ipotesi sull‘uso di Tolstoj di Pinocchio in 

lingua originale (l‘autore non conosceva neppure l‘italiano). Invece, tornando 

al confronto tra le due fiabe si è potuto stabilire che il Burattino si può 

convenzionalmente dividere in due parti: la prima segue con inevitabili 

modifiche la trama di Pinocchio, mentre la seconda si allontana totalmente 

dall‘originale grazie a un cambiamento radicale della trama. L‘analisi della 

prima parte ha permesso di seguire ogni singola variazione apportata da 

Tolstoj, come per esempio l‘introduzione di nuovi personaggi e la conseguente 

modifica di alcuni episodi; l‘analisi della seconda parte, invece, ha mostrato 

l‘originale cambiamento della trama, un‘operazione che l‘autore aveva deciso 

di fare ―a modo suo‖, come dichiarò apertamente, dal momento che reputava 

parzialmente il Pinocchio un testo «insipido e noioso». L‘originale passione di 

Tolstoj per la rielaborazione si è manifestata anche nelle versioni teatrale 

(1936) e cinematografica (1939) di Burattino, sceneggiature in cui l‘autore, 

dovendo adattare il suo testo per il palcoscenico e lo schermo, apportò diverse 

modifiche tra cui quella più emblematica ed evidente si trova nel finale: 

l‘elogio al paese della felicità, l‘Unione Sovietica. Gli adattamenti teatrale e 

cinematografico sono un capitolo a parte su cui si dovrebbe indagare e fanno 

parte di un progetto ben preciso: diffondere il prototipo del nuovo bambino 

sovietico negli anni in cui la pedagogia sovietica aveva accolto le teorie di A. 

S. Makarenko
840

 ed erano stati riformulati i criteri della nuova letteratura 

sovietica per l‘infanzia. Quale operazione migliore per raggiungere 

quest‘obiettivo se non il successo di un‘opera letteraria che si realizzava anche 

a teatro e nel cinema? La critica menziona a malapena questi due adattamenti  

se non altro per riportarne l‘esistenza, mentre sarebbe interessante capire le 

modalità e gli scopi con cui Tolstoj ha lavorato sul testo teatrale e 

cinematografico (quest‘ultimo in collaborazione con la moglie L. I. Tolstaja e 

N. Leščenko, v. § 3.3.2) e fare un confronto completo per capire meglio la 

nascita e l‘evoluzione di Burattino nelle sue tre forme artistiche.  
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Si veda la n. 774 (§ 3.4.3).  
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Un altro importante problema che è stato risolto nel quarto capitolo verte 

sulle due traduzioni in lingua italiana della fiaba di Tolstoj realizzate negli anni 

Ottanta: la prima è stata intitolata Il compagno Pinocchio, tradotta da Luigi 

Garzone sulla base di una traduzione tedesca e pubblicata dalla casa editrice 

Stampa alternativa nel 1981; la seconda, invece, La chiavina d‘oro, ovvero Le 

avventure di Burattino è stata tradotta dall‘originale russo da Giorgio Cerrai ed 

è uscita sulla rivista «Rassegna sovietica» nel 1986. Tra le due traduzioni, 

dunque, quella che ha avuto maggiore diffusione è Il compagno Pinocchio, 

ripubblicata nel 1984 e nel 1992 sempre dalla casa editrice Stampa alternativa 

con la particolarità che si tratta di una traduzione indiretta, un fatto che si 

ignora; paradossalmente, invece, la traduzione di Cerrai eseguita dal Zolotoj 

ključik e corredata da un importante articolo finale che spiega e motiva le scelte 

e i problemi legati al processo della traduzione è rimasta nell‘ombra. Il 

confronto eseguito tra queste due traduzioni rispetto al testo originale russo e la 

collaborazione attiva con i due traduttori, in particolare con L. Garzone, ha 

permesso di comprendere il modus operandi dei traduttori; la motivazione di 

scelte traduttologiche in casi estremamente difficili, come per esempio la resa 

delle onomatopee; il processo di italianizzazione per i nomi di personaggi o per 

le espressioni e i modi di dire; l‘influenza del dialetto toscano e in parte del 

linguaggio collodiano nella traduzione di Cerrai e altro ancora. Lasciando da 

parte le ovvie differenze legate al diverso modus operandi di Garzone e Cerrai, 

si può dire che nel Compagno Pinocchio, a parte due casi, non vi sono rilevanti 

alterazioni semantiche rispetto a Zolotoj ključik; in definitiva, però, sarebbe 

auspicabile ripubblicare la traduzione di Cerrai (l‘unico che, insieme a R. 

Risaliti, si è occupato più ampiamente della fiaba tolstoiana in Italia) per 

diffonderne la conoscenza.  

I risultati che si sono raggiunti nel corso di questa ricerca sono solo una 

parte dell‘amplissimo studio che riguarda la comparazione di queste due opere, 

anzi, si è constatato che più ci si immerge in argomenti poco studiati della 

Chiavina d‘oro e più aumentano gli interrogativi sul confronto con Le 

avventure di Pinocchio. Si pensi per esempio a quanto sia stato poco trattato il 

confronto tra i due protagonisti, Burattino e Pinocchio, o alla mancanza di 
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analisi critiche sulla topografia delle due fiabe, sulle differenze e le evoluzioni 

di certi personaggi di Pinocchio nella fiaba tolstoiana o ancora sulla semantica 

e il simbolismo di alcuni elementi della fiaba di Collodi che nella Chiavina 

d‘oro assumono un‘altra connotazione. Vi sono inoltre, come nel caso delle 

celebri Pinocchiate, una serie di autori che hanno scritto vari proseguimenti del 

Burattino completamente sconosciuti e talvolta neanche citati, tra cui quello 

della scrittrice E. Dan‘ko intitolato Pobeždennyj Karabas (Carabasso viene 

sconfitto) e composto nel 1941 quando Tolstoj era ancora in vita. In altri casi, 

come ha ampiamente documentato R. Risaliti
841

, ci sono anche rielaborazioni 

teatrali della Chiavina d‘oro di Tolstoj e altre versioni cinematografiche 

(compresi cartoni animati) che si sono avvicendate in epoca sovietica e 

postsovietica
842

 e hanno rafforzato significativamente l‘immagine di Burattino, 

divenendo gradualmente, come ha affermato Lipoveckij
843

, un fondamentale 

archetipo della cultura sovietica. Com‘è noto, anche nel caso di Pinocchio si 

registra una vasta produzione nell‘ambito del cinema, del teatro, della pittura, 

della fumettistica, della musica e della danza, al punto che, parimenti alla 

grande importanza del Burattino di Tolstoj in Russia, Pinocchio rappresenta sin 

dalla nascita un immortale simbolo della cultura italiana in ampio senso. Lo 

studio e la riscoperta di tutte queste forme culturali in cui si sono evoluti 

Burattino e Pinocchio sarebbero efficaci non solo ai fini di una piacevole 

ricerca che soddisfi l‘interesse personale, ma soprattutto per evidenziare la 

profonda diversità tra queste due opere e far comprendere alle diverse 

generazioni russe che l‘operazione realizzata da Tolstoj non rappresenta affatto 

un plagio o un‘imitazione della fiaba collodiana.  

Un‘altra importante questione che si pone per le opere di Tolstoj e Collodi è 

di carattere teorico e riguarda le definizioni sulla loro tipologia narrativa. In 

questo lavoro si è deciso di definire il Burattino e il Pinocchio come ‗fiabe‘: 

una definizione adatta nel primo caso, ma più convenzionale nel secondo. Il 

problema della classificazione tipologica nasce dall‘uso che si fa di certe 

                                                 
841

Si veda la n. 710 (§ 3.4.1).  
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Si veda la n. 703 (§ 3.3.2).   
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Si veda la n. 806 (§ 3.4.4).  
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definizioni negli studi critici e che porta a farsi domande concrete su cosa siano 

le due opere: favole, come spesso si usa definirle, fiabe, racconti o romanzi? 

Nel caso della Chiavina d‘oro la critica sovietica ha sempre utilizzato il 

termine ‗skazka‘ che vuol dire indistintamente sia ‗fiaba‘ che ‗favola‘
844

, 

poiché nella cultura russa quella che noi intendiamo comunemente come favola 

corrisponde alla ‗basnja‘ (басня); di conseguenza, risulta che sinora non è stato 

posto il problema di un‘altra definizione tipologica e anche nei recenti studi il 

Burattino di Tostoj viene genericamente relegato nel genere fiabesco. Un 

interessante contributo, invece, è stato dato in questo campo da  Giorgio Cerrai, 

uno dei traduttori di Burattino, che nella sua Introduzione alla Chiavina d‘oro 

di A. Tolstoj del 1985 ha tentato di dare una definizione ben motivata: egli ha 

applicato le funzioni di V. Propp all‘opera di Tolstoj e ha trovato la 

corrispondenza di almeno otto funzioni che permetterebbero di affermare che 

La chiavina d‘oro sia una ‗fiaba di magia‘ (in russo ‗volšebnaja skazka‘, v. § 

3.4.3). La definizione data da Cerrai, in effetti, già si avvicina molto di più a 

quello che rappresenta La chiavina d‘oro in cui troviamo tutti gli elementi che 

Propp reputa caratteristici della fiaba di magia (ad esempio, il bosco, il dono 

magico da parte dell‘anziano, il rito di iniziazione, ecc.). Al di là della critica, 

si deve, però, rivolgere attenzione a un particolare che di solito non viene preso 

in considerazione. Per la prima edizione dell‘opera Tolstoj decise di dare il 

seguente titolo: Novyj roman dlja detej i vzroslych – Zolotoj Ključik, ili 

Priključenija Buratino (Un nuovo romanzo per bambini e adulti – La chiavina 

d‘oro, ovvero Le avventure di Burattino). Dunque, un romanzo per adulti e 

bambini e non una favola o una fiaba di magia, una definizione che annovera la 

sua opera nel genere del romanzo con una funzione pedagogica molto 

importante.  

Anche nel caso di Pinocchio le definizioni attribuite sono diverse. Lo stesso 

Collodi, in una lettera all‘amico e collega Guido Biagi, gli comunicava con 
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Sulla distinzione tra fiaba e favola si veda Marrone 2002. Sulla definizione di favola 

nell‘epoca antica si veda Schirru 2009; mentre sulla struttura e la trattazione della fiaba cfr. 

Propp 2010; Propp 2012; Calvino 2009; Rak 2005.  
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tono umoristico l‘invio di alcuni capitoli della sua «bambinata»
845

, ovvero dei 

primi capitoli della Storia di un burattino (la prima fase di stesura del 

burattino). Dalla corrispondenza tra Collodi e Biagi,  riportata minuziosamente 

da Ornella Castellani Pollidori nella sua edizione critica di Pinocchio 

pubblicata nel 1983, non emergono altre definizioni di Collodi sul suo lavoro e 

la stessa Pollidori si riferisce all‘opera collodiana citando sempre il titolo. La 

questione, invece, diventa più intricata se si considerano i punti di vista dei 

numerosi critici che hanno scritto su Collodi e il suo Pinocchio a partire da  

Fernando Tempesti, uno dei più rinomati studiosi di Collodi, che definisce  

l‘opera come racconto
846

. Nel volume Studi collodiani, invece, che comprende 

gli atti del Primo convegno internazionale su Pinocchio (5-7 ottobre 1974)
847

, 

una parte degli studiosi indica l‘opera di Collodi con il termine romanzo: è il 

caso, per esempio, degli studiosi G. Squarotti
848

 e E. Circeo
849

; Aldo Rossi, 

invece, nel titolo del suo articolo cita Pinocchio come fiaba e poi lo definisce 

«un esempio straordinario di romanzo d‘appendice, di feuilleton per ragazzi 

[...] lo spartito di un‘enciclopedia di motivi fiabeschi»
850

. Inoltre, vi sono altri 

importanti studiosi che reputano Pinocchio un romanzo: è il caso di  M. 

Lavagetto
851

; della studiosa D. Richter che in un suo studio sull‘opera definisce  

Pinocchio un romanzo d‘infanzia
852

; di G. Carloni che ha qualificato l‘opera di 
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«Ti mando questa bambinata , fanne quel che ti pare; ma se la stampi, pagamela bene per 

farmi venir la voglia di seguitarla». Cit. in Castellani Pollidori 1983: XIV.  
846

«Al riconoscimento di una sua portata universale, il racconto di Collodi arrivò – ecco a che 

cosa serve studiarne la varietà ―esportazione‖ – proprio quando prese piede, via via, la pratica 

di adattarne i personaggi e l‘ambiente all‘immaginario della cultura in cui lo si voleva 

introdurre [...]». Cit. in Cusatelli 2002: 9.  
847

Studi Collodiani 1976.  
848

Squarotti 1976: 87-108.  
849

Circeo 1976: 131-135.  
850

Rossi 1976: 539- 540, 544.  
851

Cfr. Lavagetto, Buia 2008.   
852

«Mentre nelle società tradizionali bastavano semplici riti di passaggio per marcarne la fine, 

la società borghese ha sviluppato un sistema semantico altamente differenziato per celebrare 

l‘addio all‘infanzia. È il romanzo d‘infanzia. [...] È Pinocchio di Collodi l‘opera in cui il 

romanzo d‘infanzia ha trovato la sua forma classica. Pinocchio narra la trasformazione del 

bambino in uomo. Il suo grande tema è la fine dell‘infanzia: la difficoltà e l‘inevitabilità di 

questa fine», cfr. Richter 2002: 73-74.  
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Collodi come un romanzo fiabesco
853

 e c‘è anche chi come la studiosa G. 

Marrone indica invece Pinocchio come una «lunga fiaba avventurosa»
854

.  

Come si evince da questa concisa rassegna, sia al Burattino di Tolstoj che al 

Pinocchio di Collodi sono state attribuite diverse definizioni. Nel primo caso la 

critica si è limitata a definirlo una fiaba e, stando a Propp, sarebbe meglio 

definire l‘opera tolstoiana come una fiaba di magia; nel secondo caso, invece, 

non c‘è dubbio che la definizione tipologica più usata sia quella di ‗romanzo‘, 

per alcuni d‘infanzia e per altri fiabesco. Il discorso qui è molto ampio e si 

dovrebbe approfondire, ma in effetti si deve riconoscere che entrambe le opere 

hanno uno stretto legame sia con il romanzo d‘avventure (non a caso nei loro 

titoli c‘è il termine ‗avventure‘; si pensi a tal proposito al Robinson Crusoe di 

D. Defoe, ai Viaggi di Gulliver di J. Swift, all‘Isola del tesoro di R. L. 

Stevenson o alle Avventure di Tom Sawyer di M. Twain), sia con la fiaba 

(l‘elemento magico è presente in diverso modo sia in Burattino che in 

Pinocchio), il che permetterebbe di accostarle meglio alla definizione di 

romanzi fiabeschi.  

In conclusione, si può dire che nel panorama della letteratura per l‘infanzia 

sia La chiavina d‘oro sia Le avventure di Pinocchio hanno indubbiamente 

rivestito una significativa funzione dal punto di vista pedagogico e in questo 

senso sono da intendersi come due romanzi di formazione che narrano in modo 

diverso il passaggio dall‘infanzia alla vita adulta dei due protagonisti. Burattino 

affronta questo passaggio con l‘esperienza, lo spirito di intraprendenza e 

l‘ottimismo, ovvero le qualità principali che doveva avere il bambino secondo 

la pedagogia sovietica; Pinocchio, invece, si trasforma da burattino in un 

ragazzo perbene anche se il vero insegnamento morale che Collodi evidenzia in 

tutto il romanzo non è tanto l‘adeguamento alle regole della società, quanto la 

bontà di cuore, quella bontà incondizionata che può avere anche un monello 

recidivo come Pinocchio. Dunque, una domanda che si pone a questo punto è 

la seguente: si potrebbero considerare queste opere come due esempi di 

Bildungsroman fiabeschi? Non si tenterà di dare una risposta immediata a 

                                                 
853

Cfr. Carloni 2005.  
854

Marrone 2002: 86.   
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questa domanda: la questione della tipologia (o, se si vuole, del genere 

letterario) di questi due testi, assieme a una serie di altre domande che sono 

sorte durante il loro confronto, rimangono oggetto di studi futuri.  
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A L L E G A T I 

 

Allegato 1:  La rivista russa «Zaduševnoe slovo» dove uscì a puntate la 

prima traduzione in lingua russa delle Avventure di Pinocchio 

per opera di K. Danini: Priključenija derevjannogo mal‘čika (Le 

avventure di un ragazzo di legno). 

1.1. «Zaduševnoe slovo», n° 1 del 1906: frontespizio.  

1.2. «Zaduševnoe slovo», n° 1 del 1906, pp. 14-15: l‘inizio della traduzione di 

Danini con la sua dedica e, nello spazio incorniciato, la nota 

introduttiva con l‘indicazione dell‘edizione italiana usata dal 

traduttore.  

1.3. «Zaduševnoe slovo», 1907: riproduzione dell‘immagine di Petruška.  

 

Allegato 2: La traduzione di K. Danini nella prima edizione in volume (S. 

Pietroburgo-Mosca 1908) per la serie «Zolotaja biblioteka» (La 

biblioteca d‘oro) della società M. O. Vol‘f.  

2.1. La traduzione di K. Danini nell‘edizione del 1908: copertina.  

2.2. La traduzione di K. Danini nell‘edizione del 1908: frontespizio.  

2.3. La traduzione di K. Danini nell‘edizione del 1908, pp. I-III: premessa.  

 

Allegato 3:  Priključenija Fistaški. Žizneopisanie Petruški-Marionetki (Le 

avventure di Pistacchio. La vita di una marionetta-petruška), ed. 

I. N. Kušnerev, Moskva 1907. Trad. di S. E. Pavlovskij.  

3.1. Priključenija Fistaški, 1907: copertina.  

3.2. Priključenija Fistaški, 1907: frontespizio.  

 

Allegato 4:  Priključenija pajaca (Le avventure di un pagliaccio), ed. V. M. 

Sablin, Mosca 1908. Trad. del non identificato O. Ch.  

4.1. Priključenija pajaca, 1908: copertina.  
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4.2. Priključenija pajaca, 1908: frontespizio.  

 

Allegato 5:  Priključenija Pinokkio: Istorija derevjannogo pajaca (Le 

avventure di Pinocchio: Storia di un pagliaccio di legno), 

tipografia di I. I. Vrublevski e T. V. Ozerov, Kiev 1908. 

Traduzione di N. K. Negovskaja.  

5.1. Priključenija Pinokkio, Kiev 1908: copertina.  

5.2. Priključenija Pinokkio, Kiev 1908: frontespizio; a sinistra: la premessa 

della traduttrice, firmata ―Milano, 23 Settembre 1907‖.   

 

Allegato 6:  Priključenija Fistaški. Žizneopisanie Petruški-Marionetki (Le 

avventure di Pistacchio. La vita di una marionetta-petruška), 

traduzione pubblicata all‘inizio del 1913 come allegato alla 

rivista mensile per bambini «Mirok» (Il piccolo mondo).  

6.1. La rivista «Mirok», anno XI (1912): copertina.  

6.2. Priključenija Fistaški, 1913: copertina.  

6.3. Priključenija Fistaški, 1913: frontespizio.  

 

Allegato 7:  Istorija kukly, ili Priključenija Pinočio. Rasskaz dlja detej 

(Storia di una bambola, ovvero Le avventure di Pinočio. 

Racconto per bambini), ed. M. V. Kljukin, Mosca 1914. 

Traduttore non indicato.  

7.1. Istorija kukly, ili Priključenija Pinočio, 1914: copertina.  

7.2. Istorija kukly, ili Priključenija Pinočio, 1914: frontespizio.  

 

Allegato 8:  Priključenija Pinokkio, traduzione di N. Petrovskaja, 

rielaborazione-adattamento di A. Tolstoj, ed. ―Nakanune‖, 

Berlino 1924.  

8.1. Priključenija Pinokkio, 1924: copertina. 

8.2. Priključenija Pinokkio, 1924: frontespizio.  
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1.1. «Zaduševnoe slovo», n° 1 del 1906: frontespizio.  
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1.2. «Zaduševnoe slovo», n° 1 del 1906, pp. 14-15.  
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1.3. «Zaduševnoe slovo», 1907: riproduzione dell‘immagine di Petruška.  
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2.1. La traduzione di K. Danini nell‘edizione del 1908: copertina.  
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2.2. La traduzione di K. Danini nell‘edizione del 1908: frontespizio.  
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2.3. La traduzione di K. Danini nell‘edizione del 1908, pp. I-III: premessa.  
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3.1. Priključenija Fistaški, 1907: copertina.  
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3.2. Priključenija Fistaški, 1907: frontespizio.  
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4.1. Priključenija pajaca, 1908: copertina.  
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4.2. Priključenija pajaca, 1908: frontespizio.  
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5.1. Priključenija Pinokkio, Kiev 1908: copertina.  
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5.2. Priključenija Pinokkio, Kiev 1908: frontespizio.  

 

 

 

 

 

 

Frontespizio  
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6.1. La rivista «Mirok», anno XI (1912): copertina.  
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6.2. Priključenija Fistaški, 1913: copertina.  
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6.3. Priključenija Fistaški, 1913: frontespizio.  
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7.1. Istorija kukly, ili Priključenija Pinočio, 1914: copertina.  
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7.2. Istorija kukly, ili Priključenija Pinočio, 1914: frontespizio.  
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8.1. Priključenija Pinokkio, 1924: copertina. 
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8.2. Priključenija Pinokkio, 1924: frontespizio.  

 

 

 


